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militatis  immemor  meas , aut  Pontificia  Majefta- 
tis  oblitus , qui  hoc  quidquid  eft  Operis  , rude 
illud  quidem,  nec  fatis  elaboratum  ingenio, 
Tibi  audeam  infcribere  . Sed  quoniam  eo  animo 
es,  ut  ad  fummum  imperium  fummam  quoque 
erga  omnes  benignitatem  adjungas  ; ita  vero  bo- 
nis  artibus  faves , ut  earum  ftudiosos  omni  ope 
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Idear  profeto  nimium  BEA- 
TISSIME PATER  , aut  hu- 


tuea- 


tuearis  : ignofci  mihi  arbitror  oportere,  fi  eo  po- 
tilsimum  confugerim , unde  tam  uberes  munifi- 
centi^ fontes  in  omnes  promanarent  : prcefertim 
cum  innumera  in  hanc  diem  in  me  beneficia  po- 
iueris  , quibus  ad  aliquid , ut  ut  poflem  , fcriben- 
dum  excitarer  ; eaque  ad  umbilicum , quod  ajunt, 
perducerem,  quae  de  Romanorum  Magnificentia, 
& Architedura  tradanda  fufceperam . Dolebam 
enim  , cum  intelligerem , eos  ita  traduci  ab  ali- 
quibus , quad  nullius  olim  animi  fuiflent,  nul- 
lius  etiam  induftriae  ; tantum  vero  in  bonis  ar- 
tibus  confe&andis  cefsifle  nationibus  reliquis , 
quantum  omnes  imperio  anteirent.  Quam  qui- 
dem  macularli  eo  libentius  diluere  aggreiTus  fum, 
quod  videbam  exploratae  ventati,  non  amori  pa- 
tn$,  tributum  iri  qu®dicerem;  cum  homoVe- 
netus  in  propugnando  Romanorum  laudibus  ad- 
iaborarem  : Tibi  vero  id  ìpl'um  non  injucundum 
putabam  futurum,  qui  Urbem  hanc  Tuam  ita 
moderare  imperio,  ut  consilio,  largitate  cle- 
mentia  quambeatirsimam  velis . Videas  ieitur 
BEATISSIME  PATER,  quot  Tibi  hoc  Opù,’ 
nommibus  debeam , quod  SANCTITATI  TU<E 
fupplex  offero.  Quo  quidem  in  officio  illud  pr®- 
terea  eit , quo  maxime  recreor,  quod  si  defuturi 
fortaflenon  iunt  qui  Romanorum  cauflàm  parum 
commode  defensam  a me  putent,  improbaturum 
tamen  arbitrar  neminem,  aliquod  me  faitem  ob- 
fervanti®  erga  Te  me® , gratique  animi  monu- 
mentum  exftare  voluiffe . Interim  ad  Pedes  Tuos 
provolutus , eos  quamhumillime  deofculor. 
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DELLA 

magnificenza 

ED  ARCHITETTURA 

DE’ ROMANE 

A gran  tempo  fra  me  pensando  , perchè  mai , non  essendovi  chi 
neghi , aver  il  Popolo  Romano  fiorito  nelle  Arti  della  guerra,  e 
della  pace , tolgagli  poi  da  taluno  la  lode  della  magnificenza  , 
m’  è sembrato,  ciò  derivare  da  una  certa  soverchia  facilità,  e pre- 
cipitanza  nel  giudicare , quanto  in  oggi  contraria  alla  riputazion 
de' Romani,  altrettanto  nociva  sempre  alla  verità . Imperocché  ne- 
|li  oggetti  medesimi  molte  sono  le  cose , che  impedir  ne  sogliono 
1’  agevole  cognizione , e vi  si  aggiugne  altresì  alle  volte  tale  tra- 
scorso di  tempo,  e tal  diversità  di  opinioni  intorno  a quelli , che 
nulla  può  esser  più  a proposito , o anche  più  saggiamente  far  si  può , 
quanto  il  confessar  di  non  sapere , qual  giudizio  formar  se  ne  deb- 
ba . Nondimeno  cert'  uni  o allettati  dalla  dolcezza , della  novità , 
...  _ o stimolati  dall’  impegno , non  per  questo  si  ritengono  dal  giu- 

dicare uberamente  di  cose  dubbie , i quali  io  stimerei  sopportabili  se  il  facessero  dopo  aver , benché 
leggiermente , esaminata  la  causa  , poiché  sembrerebbe  , che  avessero  avuto  qualche  riguardo  di  rintrac- 
ciare il  vero  • Or  formandosi  da  essi  tali  giudizj  , che  addur  non  sanno  il  motivo  de'  lor  sentimenti , 
e proponendoci  cose,,  non  com’  elle  sono,  ma  quali  vorrebbon  che  fossero,  qual  luogo  può  rimanere 
alla  verità , trovandosi  spezialmente  di  quelli , che  non  per  mancanza  d’  ingegno , ma  per  1’  abomina- 
zione che  hanno  all'  incomodo  di  disputare  , e per  non  tenere  in  gran  pregio  si  fatte  controversie , se- 
guono il  parere  altrui  piuttosto,  che  giudicarne  essi  stessi?  Così  addiviene,  che  molte  cose  si  spaccia- 
no temerariamente  tra  'l.volgo  , e ciò , che  una  volta  v'  è stato  sparso  , che  che  egli  siasi  f ogni 
di  piu  vi  si  radica , e si  divulga . E certamente  non  mi  sarei  mai  immaginato , che  avvenir  potes- 
se  a Romani  , di  dover  esser  tacciati  di  pusillanimi , ed  affatto  rozzi  ; poiché , quantunque  la  maggior 
parte  delle  loro  opere  per  1’  ingiuria  de’  tempi  e delle  guerre  sieno  perite  , tutta  volta  io  vedea  rimane- 
re si  in  Roma  ,.  che  per  l’ Italia  monumenti  tali  della  lor  magnificenza , che  mi  stupisco , come  mai  ciò  sia 
potuto  venire  in  mente  ad  alcuno , che  qualche  cosa  abbia  udito  , o letto . Ma  perchè  tal  concetto  han 
de  Romani  coloro.,  che  tutto  attribuiscono  a’  Greci , e questa  loro  opinione  sempre  piu  s’  avanza  pres- 
so le  nazioni  straniere , ho  creduto  esser  cosa  conveniente  alla  mia  professione  1’  esaminare  il  tutto  con 
un  poco  piu  di  diligenza  ; affinchè , riconosciutosi  il  peso  delle  ragioni,  che  militano  dall’ una  parte  , e 
dall  altra , riesca  più  facile  ai  giusti  estimatori  delle  cose  il  risolvere , qual  giudizio  dar  si  debba  in 
questa  causa . ° 

UE  ragioni  veggo  addursi  da  coloro , che  invidiano , o , se  non  altro , non  favoriscono  la 
1 gloria,  de’  Romani  ; per  le  quali  questi , prima  di  soggiogar  la  Grecia , furon  privi , com' 
■ J essi  dicono  , di  qualsivoglia  magnificenza  di  opere  ; cioè , la  povertà  , e 1’  ignoranza  di  tut- 
, te  Ie  arti  della  pace  . Per  dir  qualche  cosa  intorno  alla  povertà , si  sà  da  'autori  di  credi- 
to, eh  e’  non  mossero,  guerra  ai  Greci , se  non  dopo  aver  sottomessa  l’Italia;  il  che  non  essendosi  fat- 
to con  una  sola  scorreria  di  soldati , ma  col  trascorso  d’  un  lungo  tempo , qual  cosa  mai  li  trattenne  , 
che  a mano  a mano  non  s’ arricchissero  colle  spoglie  degl’  Italiani  ? Poiché  non  eran  mica  poveri , come  for- 
se talun  pensa ,.  gl’  Italiani , essendo  abitatori  d’  un  paese  de’  più  felici  <■> , e di  più  provvedendo  col- 
le loro  arti  ed  industria,  in  sì  fatta  guisa  ai  loro  privati  bisogni  , e al  decoro  della  repubblica , che , 
secondo  la  condizione  di  que’  tempi , non  la  cedevano  a verun’  altra  Nazione . Or  non  avendo  i Ro- 
mani guerreggiato  consorte  avversa,  nè  sofferto  sterilità  de’  campi , per  qual  motivo  pretendono  alcu- 
ni, eh’ e’  fosser  poverine  che  perciò  non  avessero  potuto  innalzar  fabbrica  da  vantarsene  ? Sembrami 
»n  vero , esser,  grandissima  la  differenza , che  passa  fra  la  povertà , e la  parsimonia  ( il  che  dovevano 
pur  osservare  i nemici  del  nome  Romano  ) , la  prima  delle  quali  per  lo  più  soffrir  ci  conviene  per  ma- 
la.ventura  anche  a nostro  malgrado , 1’  altra  è virtù  d’  uomini  savj , e dipende  dalla  volontà  . Ed  a qual  fine 
Cicerone.,  Plinio,. Plutarco,  ed  altri  non  pochi  avrebbero  commendata  la  parsimonia  de’  Romani,  che 
ne  tempi  anteriori  se  n’  erano  compiaciuti , se  fossero  stati  costretti  ad  esser  parchi , non  per  ele- 
zione, ma  per  [scarsezza  di  beni  di  fortuna  ? Eglino  non  pertanto  sei  recarono  cotanto  a gloria,  e fu 
( i ) Dionigi  nel  lib.  i.  dello  antich.  Kom.  a 2 tanta 
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DELLA  MAGNIFICENZA  DE’  ROMANI, 
tanta  1’  avversione , che  ebbero  al  lusso , che  il  Censore  C.  Fabrizio  rimosse  dal  Senato  P.  Cornelio 
Rufino,  quantunque  rispettabile  per  due  Consolati,  e per  la  Dittatura  già  sostenuta , per  aver  compra- 
to alcuni  vasi  d’  argento  di  dieci  libbre  ; Perciò  Catone  chiamo  nocive , e piu  che  nemiche  a Roma  le 
statue  portatevi  da  Siracusa  da  Cl.  Marcello,  perchè  sembravano  aver  mosso  guerm  all  antica  frugali- 
tà'•>  se  Gneo  Domizio  il  Censore  rinfacciò  a Lucio  Crasso  suo  Collega  la  casa  eh  egli  aveva  sul  Pa- 
latino  , per  aver  situato  nell'  atrio  di  essa  quattro  colonne  di  marmo  Imezio  ; per  la  qual  cosa  a M.  Bru- 
to fu  nomato  Venere  Palatina.  E dopoché  ancora  ebbero  i Romani  dilatato  i confini  del  loro  imperio 
fuor  dell"  Italia,  Gneo  Pompeo  , che  pel  gran  merito  fattosi  nella  Repubblica  s era  acquistato  il  cogno- 
me di  Grande,  non  fu  senza  timore  d'  esser  rimproverato  da'  Censori,  per  aver  fabbricato,  essendo  uo- 
mo privato,  un  teatro  di  pietra  Tiburtina,  essendo  persuaso,  che  il  popolo  sarebbesi  scandalizzato  d 
una  spesa  che  non  fosse  non  pubblica , non  perchè  esso  odiasse  la  magnificenza , ma  perche  ne  priva- 
ti ricercava  la  frugalità  . Per  tanto  quel  grand'uomo,  avendo  fabbricato  un  tempio  di  Venere  sopra  il 
teatro  (l)  , col  pretesto  di  religione  schivò  ogni  taccia.  Che  se  la  Repubblica  avesse  voluto,  far  uso 
della  vittoria , e delle  altrui  ricchezze  per  la  magnificenza  di  Roma,  non  avrebbero  certamente  1 P°^ei1 
avuta  occasione  di  calumare  i Romani  3 imperocché,  se  dal  solo  sacco  dato  a Sue.ssa  Pornezia  poteTar- 
quinio  Superbo  ritrarre  tanto  denaro  , quanto  bastar  poteva  a fabbricare  il  tempio  di  Giove  sul  Cam- 
pidoglio 3 qual  cosa  non  potè  riuscire  di  fare  colle  prede  di  tante  Cittadi  e Provincie , se  non  avesse  real- 
mente tenuto  per  una  magnificenza  1'  astenersi  dalle  sostanze  de'  popolile  creduto ,.  essere  la  parsimo- 
nia un  gran  ritratto  pe'  cittadini  ? Avvegnaché  poi  i principj  de'  Romani  sieno  stati  piccioli , come  quei 
delle  altre  nazioni , e perciò  nè  tampoco  sì  grande  sia  stata  l'  entrata  ancor,  comune , s aumento  questa 
per  altro  in  breve , niente  meno  che  il  popolo,  coll'  aver  ammessi  all  amicizia  e. cittadinanza  1 nemici 
da  loro  vinti  nelle  battaglie.  Per  la  qual  cosa , essendo  stati  sì  questi,  che  i. primi  compagni  di  Romo- 
lo, compresi  sotto  il  nome  comune  di  popolo  Romano,  e la  lode  della,  parsimonia , esssendo  la  stessa 
di  tutti  loro  5 non  so  vedere  per  qual  motivo  dall'  Investigatore  ( e questo  il  nome  assunto  da  un  ceito  cri- 
tico) vengano  infamati  di  ladroneccio  , di  nudità , e di  schiavitù  (a)  3 nel  che  vorrei  .,  che  questo  criti- 
co fosse  stato,  non  dirò  , veridico , ma  almen  costante  3 imperocché,  se,  com  egli  dice , prima  della 
conquista  della  Grecia  furon  nudi  , come  mai  coloro,  che  nulla  rapivano,  poteron. esser  ladri  ? e se  fu- 
ron  ladri,  come  poteron  esser  nudi  ? giacché  chi  ruba,  e s'  arricchisce  colle  altrui  , sostanze , pe.r  certo 
non  è nudo  . Se  poi  debba  opporsi  ai  Romani  ciò  che  pretende  questo  critico , udiamolo  da  Tito  Li- 
vio ( 3 ) : Ter  altro  0 m inganna  /'  amor  di  ciò  che  ho  impreso  a trattare  , 0 non  vi  fu  mai  veruna  'Repub- 
blica, nè  maggiore , nè  più  santa , nè  più  doviziosa  di  buoni  esempli , ne  in  cui  l avarizia  ed  il  lusso  stesser 
ro  tanto  ad  introdurvisi , nè  dove  fosse  onorata  per  tanto  tempo  la  povertà , e la  parsimonia  3 talché  quan- 
to le  sostanze  eran  minori , tanto  era  minore  la  cupidigia  . 

II.  Ma  non  vi  sono  ragioni  piò  a proposito  di  quelle  che  adduce  Dionigi , il  quale , negando , che 
i seguaci  di  Romolo  sieno  stati  di  servii  condizione,  così  aggiugne  in  altro  luogo  (4)  : Voglio  far  ve - 
dere  in  poche  parole , che  non  mi  sono  indotto  a scrivere  delle  antichità  di  Roma  sconsideratamente , e sen- 
za riflesso  , ma  con  prudenti  ragioni  5 ed  oppormi  altresì  alle  imputazioni^  de,  contenziosi  , i quali  mi 
riprenderanno  d3  avere  intrapreso  a scrivere  de' ' principj  d3  una  Citta  a dì  nostri  famosissima  , 
PRINCIPJ  ASSAI  OSCURI , E BASSI , CHE  NON  SONO  CERTAMENTE  DEGNI  D’  ESSER  INSERITI  IN  UNA  STORIA  ; ESSEN- 
DO POCHI  SECOLI,  CH’  ELLA  SI  E’  RENDUTA  CELEBRE  E GLORIOSA  , CIOÈ’  A DIRE,  DA  CHE  HA  SOGGIOGATO  IL  RE- 
GNO DE’  MACEDONI,  E TERMINATE  FELICEMENTE  LE  GUERRE  PUNICHE  In  fatti  quasi  tutti,  t Greci  ignorano 

per  anche  /'  antica  storia  della  città  di  Roma  . INGANNATI  LA  MAGGIOR  PARTE  DA  FALSE  OPINIONI,  NON  DA 
ALTRO  NATE,  CHE  DA  BISBIGLI  VAGHI  E POPOLARI,  S’  IMMAGINANO,  CH’  ELLA  ABBIA  AVUTI  PER  FONDATORI^ 
non  altri  , che  BARBARI,  VAGABONDI,  GENTE  SENZA  FUOCO,  e SENZA  RICOVERO;  E CHE  NEPPUR’  ERANO  DI  LIBERA 
CONDIZIONE,  come  ancora , eh3  ella  non  ha  ottenuto  l3  imperio  di  tutta  la  terra  NE’  PER  LA  PIETÀ’,  NE’  PER 
L*  amore  DELLA  giustizia,  NE’  PER  LE  ALTRE  VIRTÙ’ , ma  per  un  puro  caso , e per  un  capriccio  ingiusto  del- 
la fortuna , la  quale  dà  senza  discernimento  i maggiori  beni  a coloro  che  meno  li  meritano  . La  maligni- 
tà di  questi  Critici  giunge  fino  ad  accusare  apertamente  la  fortuna , d3  aver  fatti  passare  i beni  ed  i van- 
taggi de3  Greci  in  mano  de3  Barbari  i più  malvagi  . Ma  che  serve  parlar  di  altri  ? CHE  FORSE  NON  SI  SON 
TROVATI  DEGLI  SCRITTORI,  I QUALI  CONTRA  OGNI  GIUSTIZIA  HANNO  ARDITO  INSERIRE  QUESTE  CALUNNIE  NEL- 
LE LORO  STORIE,  per  guadagnarsi  la  grazia  de3  Re  barbari  , nemici  dell 3 Imperio  Romano , de3  quali  erano 
eccessivamente  partitanti  ed  adulatori , A SPESE  DELL’  EQUITÀ’ , E DELLA  VERITÀ’  ? E più  sotto  : Ter  quanto 
potrò , non  tralascerò  niente  di  ciò  che  merita  d3  esser  compreso  nella  storia  3 affinchè  gli  altri  popoli , cono- 
scendo finalmente  la  verità , formino  un  giusto  concetto  di  questa  città , e concepiscano  per  Essa  la  stimaci. V 
ella  merita  , se  pure  non  sono  affatto  prevenuti  ed  accaniti  nel  dirne  male  ...  »,  La  storia  insegnerà  loro  , 
che  Roma  fin  da  quando  fu  fabbricata , cominciò  a produrre  migliaja  d3  uomini  d3  un  merito  illustre  : che 
ventri ' altra  città  sì  Greca  , che  barbara  , NON  HA  mai  prodotti  uomini  pilt  pii,  pii?  giusti,  e PIU’  TEMPE- 
RATI in  tutto  il  tempo  della  lor  vita  3 e insieme  più  coraggiosi  ed  abili  nel  mestier  della  guerra  , quan* 

to  i 

( 1 ) Plin.  nella Stor.  nat.  lib.  17.  cap.  i.  e lib.  36.  cj.  (2)  Tertull. degli spettac.  ( 3 ) Tic.  Liv.  nella  prefaz.  (4  ) Dionigi  nel  lib.  1. 

(a)  L’  Autore  d^alcuni  dialoghi  intitolati,  1/ invescatore  , num.  cccrn.^dice alla  pag.40.  dell’  edizion.  di  Londra  fattane  1’  anno  mdcclv.  Tra  le 


tutti  gli  itati 

furono , come  . , ti  J 

Grecia , ladri  , wuoi,  e schiavi  -«uggitivi 


conquista  da  essi  fatta  6 


DELLA  MAGNIFICENZA  DE*  ROMANI.  ^ v 

to  i Romani . . . . Tatti  questi  gran  soggetti  , che  hanno  elevata  Toma  a un  grado  si  alto  di  potenza , sono 
incogniti  ai  Greci  perche  non  si  è trovato  scrittore  degno  di  loro 

III.  Rigettate  le  prime  imputazioni , non  sò  da  qual  monumento  , o da  qual  congettura  1 In- 
vestigatore abbia  potuto  dedurre , che  i Romani , prima  di  sottomettere  i Greci , fossero  in  una  profon- 
da ignoranza  di  tutte  le  arti  della  pace . Io  per  altro  trovo  in  Livio  tutto  il  contrario.  Raccontando 
questo  autore  i fatti  di  Numa,  applaudisce  alle  di  lui  leggile  provvedimenti  , dicendo  / citta- 
dini , eh 3 erano  fieri  per  l3  arte  della  guerra , vennero  a moderarsi  colle  arti  della  pace . Plutarco  (l>  poi  ci 
fa  vedere,  che  fra  queste  arti  erano  comprese  ed  onorate  al  sommo  quelle,  delle  quali  suppone  1 In- 
vestigatore essere  in  ispecie  stati  ignoranti  i Romani  fino  al  predetto  tempo:  Fece  f^dic  egli)  la  di- 
visione secondo  le  arti , cioè  de3  trombetti , degli  orefici , degli  architetti  , de3  tintori , de  calzolaj  , de  cuo- 
iai , de  fonditori , e de3  vasaj . Toi  raccogliendo  nell3  istessa  maniera  tutte  le  altre  arti , le  ridusse  all 


ti  altri  antichi  autori  ne  son  contesti  • 

IV.  Ma  quantunque  ciò  non  fosse  sì  certo , non  e ella  strana  cosa  1 impugnare  , che  ì Roma- 

ni prima  di  conquistarla  Grecia,  fossero  del  tutto  ignoranti  delle  arti  della  pace,  quando  all3  incon- 
tro furono  così  perspicaci  nella  invenzione  d3  una  politica,  con  cui  si  soggettarono  tante  nazioni,  e 
fra  esse  la  Grecia  stessa , eh3  era  l3  unica  a piccarsi  di  questa  dottrina  ? Le  arti  della  pace , e della 
guerra , sogliono  andare  unite  negli  uomini , specialmente  d3  industria  e d3  ingegno  , com  erano  i Ro- 
mani , i quali  altresì  non  potevano  ignorare , quanto  fossero  in  esse  eccellenti  i Toscani  loro  vicini , 
nè  fare  a meno  d3  imitarli . # 

V.  Ma  per  dir  qualche  cosa  della  politica  usata  dai  Romani  fino  dada  fondazione  di  Roma , non 
dirò  che  Romolo  uccise  il  fratello  Remo  per  aver  trapassato  il  solco  delle  nuove  mura  j imperocché  quest, 
azione  fu  veramente  condannabile,  quantunque  ad  alcuni  possa  esser  sembrata  utile  per  fare  star  gli 
altri  a dovere , e per  rimuovere  ogni  fomite  di  discordia  : tralascio  ciò , dico  perchè  la  scel.leraggine 
non  è mai  utile . Per  altro  la  religione , i3  elezione  de3  Senatori , l3  asilo  , le  leggi . matrimoniali , 
i padronati,  le  clientele  , e tutte  le  altre  istituzioni  di  questo  Re,  contengono  quanto  bisogna  alla  fon- 
dazione , ed  alla  conservazione  d3  una  repubblica.  Il  ricevere  nella  citta  non  solo,  quei  che  richiedeva- 
no d3  esservi  ammessi , ma  anche  i vinti , fu  parimente  un  istituto  di  Romolo  j il^  quale  quanto  fosse 
profittevole  per  la  nuova  colonia,  può  dedursi  da  questo,  che,  quando  egli  ordino  per  la  prima  vol- 
ta la  milizia , non  aveva  più  di  tremila  pedoni , e trecento  cavalieri , e.  quando  morì ,.  lascio  quaranta- 
mila  pedoni , e mille  cavalieri  : al  che  non  avendo  pensato  i Lacedemoni , e gli  Ateniesi , videro  la  per- 
dita del  loro  imperio,  come  racconta  Claudio  Imperatore  appresso  Tacito  (7)  ’ dicendo  : Quale  altra  fu 
la  cagione  dello  sterminio  de 3 Lacedemoni , e degli  Ateniesi , quantunque  i più  abili  nelle  armi , se  non  il 
cacciare  ì vinti  come  stranieri  ? Ma  Tomolo , il  nostro  fondatore , fu  tanto . savio  , che  in  uno  stesso  di 
ebbe  molti  popoli  nemici , e dipoi  cittadini . Arte  veramente  salutare , che  ritenuta  pe.r  . lungo  tempo  dai 
Romani,  facilitò  loro  le  conquiste,  portò  in  Roma  le  persone  le  più  oneste  ed.abili  delle  provincie, 
che  a mano  a mano  furono  soggiogate  ; e diede  ad  esse  quell3  allettamento  , per  cui  i popoli  sopportano 
di  buona  voglia  il  giogo  della  servitù,  come  spiega  Claudiano  (8)  Questa  è quella  città , che  sola  rice- 

è nel  suo  grembo  i vinti , e fomentò  con  nome  comune  il  genere  umano  , mostrandosi  a tutti  madre . , in 
vece  di  signora  : che  chiamò  suoi  cittadini  quei  che  domò , e che  con  questo  pietoso  nodo  seppe  legare  ipae- 

b si  • 


( i ) Nel  lib.  t: 

(2)  In  Numa  . 

( j)  Nell’  Oraz.  in  fàvor  di  Sesto,  contra  Pisone,  per  la  sua  casa. 
(4)  Nel  lib. 38. 


(5)  Su  la Corneliana . 

(<5)  De’  Cesari  al  cap.  14. 

( 7 ) Nel  lib.  1 r.  degli  Annali . 
( 8 ) Nelle  lodi  di  Roma . 


(*)  'Ori/  wc.  *vev  Xoyirpi  x)  isr&vciuti  ìpQptvot  rà  vraXrt/  ruv  Irofxpéruv  [Mei  dorili  ir&hniv  , ìxui  'bendai^  thc 

<xr&cufi<reus  cùria*  , òxlya.  0iXepa/  ^Hnréìv  , iva,  pi'  nves  Sfori paruri  poi  ruv  •»£?{  ayayrcc  (fiXatriuv  , àdìf  ixu»  ruv  ptXXwruv  dx- 
xSSztj  , «iti  rii  do idipu  yevoptvxt  ««•&’  np di  aroXeui  , detona 5 orini  xj  r a.TT»vct(  rà(  nesprai  dQo$paf  A*/3 «<r*{  , 19  ut  apat 

dvay&<pris  «s  , è nroXXcui  dì  ytvetui  ^éri^v  «s  &nqiv*<a#  K,  d'okay  dfiyptvxi  , «ras  re  Maxedovixài  *aQtiXe  dova*-"*i  ^ ras 

qomxxo  xarù&ure  oro  Asp<?  , poi  ruv  ivdóguv  rimi  Xa,0«v  ■ànQenuv , Sfo  r«y  èdìv  fcarov  tfo^vìt  iprx^oXoyiar doracMya.  tri yet' 
dyvoiraj  ro7{  "EAAmny  ÒA iytt  dùv  orS-triy  n rsaXajk  rii'Pu/uùuv  sroXeOf  «mei*  > dó^ct/  rivìi  èx,  «Aw&a«  , «AA  c*  ruv  Zforuxpvru* 

itusapuruv  riiy  if/nt  A rèi  aroAA è{  c^nwaTuWiy , «{  avermi  py  rivvai  >tj  Vanirai  ^ 0^/3 ifvt  , ^ n/rss  «A tv&tfXi  «iMi-at 
•XopXMS-  » di'  Ìu<ri0»av  dì  x)  diKcuoavvnv , rìv  «AAnv  iffrriv  ’dfo  riìy  dvrivruv  r,yty.ovia.v  rvv  xé'g?  •sr<^tA3«<r»s  ,.«AAa  di^  avroparurpor 

riva,  xj  rvx«v  admov  ùk»  duqv/tévnv  ra,  ft-éyir*  rcìv  àyaòm  ro!  dvemmdaoriroii  . ^ iiye  nano» d'e<rt&i  xa,reyopéiv  età&aai  ths  ryx”i 
rò  ipavsgjy , wj  ftapigpv  to7?  orovH^prirots  rà  rwy ’EAA wuv  yrae/^opvxs  dyu$k  . Kj  ri  d»  pe*  Twy  a^httv  Mynv\  bora  ye  xj  ruv  truyy^a.- 
féav  rivi i ìréXfAiurav  c#  róli  is-oeJ.cui  rctvra,  y>i*\,a,vrfi  xaretXiiry.v  0atriXeuiri  0ctf fiorii  , /torèri  ruv  riye/tonav  , off  duXeuovrii  aVT>‘j  *3  T<c 
KÌ&  rdorns  ò/MxSvres  diertXerav , Sre  dixalai  ère  à\*d«i  <W*S  X«^C°V£>°‘  • Paulloque  inferi  US:  ®^A  lorcìv  èdev,  orn  /tot  <T6yapf  , 
ruv  dfciuiv  iVo^cts , iva,  rare  ftccfìxtri  riìy  à\r,$«a.v  , * nuca  Kffj  woXecoi  rnide  <j>&vùv  , « f*  ^ orayraoraaiv  ayotus 

W dur/ttvui  diixHVTcy  ©e?5  podéri  ye  d « rii  ori  poetiti  myxtv  dvdpuv  dferài  tv&ui  of  «§%»?  pera,  ror 

iiKtrpov  , uv  ire  eoregts-ipti , ire  dixaior'epxi  , ire  nu^efirvv»  7iXhovi  rrdvra.  rov  0 ioy  ^nraptvxi  , xde  ye  ra  vroXt/tix  xpeirrti  ayuvi- 

S-ij  èdepia.  yrÓAls  rnyxev , ire  "EAAas  ire  0*p0*&(  ......  oi  dì  rvpvravrei  ci  rorèrot  vivrei  dori  dovaci  piytdot  , ayvcvvrq 

asfbi  "EAAwyoiy,  « roypnei  àfyiXÓyu  rov^a^iut . mi-  ' ’ t' 

(**)  'Hi  /ì;  «.ri  rii  fi*»!,  iuAnr* , , ™ró™  , i».  , . “W*"' ^ T“<  ^ 

w ( «r»i  "’i  runy.ym,  » i/ii  » «!  3<*  «f*™»  • 
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si  i più  lontani  . E Rotilio  : Hai  fatta  una  stessa  patria  di  più  nazioni  : è stato  un  vantaggio  per  g? 
ingiusti  d3  esser  sottomessi  al  tuo  imperio  : e mentre  offerisci  ai  vinti  la  participazione  de  proprj  dritti , 
hai  fatta  una  citta  di  quel  che  prima  era  un  mondo . 

VT.  Numa , successore  di  Romolo , raffrenò  e mitigò  colia  religione  il  popolo  inferocito  dall*  uso 
delle  armi  : provvedimento  il  più  opportuno  per  rendere  una  repubblica  delie  più  felici  . Le  istitu- 
zioni di  questo  Re,  dirette  ad  un  tal  fine,  furono  tante,  che  non  vi  fu , come  racconta  Dioni- 
gi , alcuna  città  nè  Greca , nè  barbara , quantosivoglia  celebre  in  genere  di  pietà , la  quale  potesse  pa- 
ragonarsi a Romani,  Successe  Tuilo  Ostilio  nel  regno  5 « quantunque  ei  fosse,  come  dice  Tito  Li- 
vio } , più  feroce  di  Romolo,  ci  fa  vedere,  che  la  ferocia  non  gli  toglieva  V essere  altrettanto  pruden- 
te , solo  per  questo  tratto,  eh3  essendogli  a cuore  l’assoluzione  d3  Orazio  uccisore  di  sua  sorella,  e 
molto  più  il  non  dare  ansa  con  ciò  ai  cittadini  di  pretendere  1*  impunità  delle  scelleraggini , ad  intui- 
to di  qualche  merito  che  fossero  per  farsi  nella  Repubblica;  pensò  perciò  di  fare,  che  Orazio  trattas- 
se la  propria  causa  avanti  i Duunviri , da  quali  essendo  stato  condannato , gli  concedette  l3  appella- 
zione al  popolo  ; lo  salvò  , lasciò  con  ciò  le  leggi  nel  loro  vigore , e lo  rimunerò  in  tal  guisa  per  aver 
salvata  la  patria  dall3  emulazione , e dal  giogo  degli  Albani . 

VII.  Che  dirò  delle  leggi  e delle  cerimonie  istituite  da  Anco  Marzio,  prima  delle  dichiarazio- 
ni di  guerra , acciocché  il  popolo  non  prendesse  sconsigliatamente  le  armi , che  per  lo  più  si  ado- 
prano  a gran  danno  della  Repubblica  ; ma  si  cercasse  la  pace  con  un3  amichevole  composizione  delle 
discordie  5 la  quale  non  ottenendosi , si  facesse  manifesto  ad  ognuno  che  il  popolo  Romano  , non  per  ele- 
zione, ma  per  necessità  si  accingeva  a guerreggiare  sotto  la  scorta  della  ragione  ? Questi  ed  i già 
riferiti,  furono  i motivi,  pe3  quali  Arunte  , vedendosi  disprezzato  da  Tarquiniesi  come  straniero,  se 
ne  venne  a Roma  a3  tempi  di  Anco  Re.  Tito  Livio  l3  attesta  dicendo  , Che  fra  un  popolo  nuovo , 
dove  la  nobiltà  non  si  misura  dagli  anni,  ma  si  acquista  subito  COLLA  VIRTÙ’,  sarebbesi  trovato  luogo  a 
proposito  per  un  uomo  forte  e di  spirito . Ve  n erano  gli  esempli:  Tazio,  che  vi  regnò,  era  Sabino  : Nu- 
ma da3  Curj  vi  fu  chiamato  a regnare  ; ed  Anco , nato  di  madre  Sabina , e che  non  contava  nella  sua  no- 
biltà , che  la  sola  immagine  di  Numa  . 

Vili. . Basta  poi  rammentare  il  censo  istituito  da  Servio  Tullio  , sesto  Re  di  Roma , per  sentir- 
ci costretti  ad  ammirarne  la  saviezza  e la  provvidenza  da  lui  ripostavi  . Qual  cosa  mai  si  poteva  inven- 
tare di  più  salutevole  per  quella  Repubblica?  Tito  Livio  così  parla  di  una  tale  istituzione  (4)  : Intra- 
prende ( Servio  ) la  maggiore  di  tutte  le  opere  della  pace , acciò  rimanesse  la  fama  appresso  i posteri  , che 
se  Numa  fu  l3  autore  del  dritto  divino  , fu  altresì  Servio  quello  che  differenziò  le  diverse  condizioni,  e gli 
ordini  che  avevano  del  lustro , e per  dignità  , e per  fortuna  . Fece  ciò  colla  istituzione  del  censo , cosa  la 
piu  salutevole  per  un  imperio  che  doveva  esser  sì  grande . Quali  furono  poi  quelle  parti  di  saviezza , 
delle  quali  i Romani  ebbero  di  bisogno , e che  adoprarono  dopo  l3  espulsione  de3  Re , sì  per  con- 
servale , che  per  accrescere  e portare  il  loro  imperio  a quella  maravigliosa  grandezza,  a cui  giunse , 
ad  onta  di  tante  domestiche  ed  esterne  traversìe  ? Non  è mio  assunto  l3  epilogar  quanto  fecero  i Ro- 
mani in  pace  ecl  in  guerra,  prima  che  conquistassero  la  Grecia  . Quel  poco  che  si  è fin  qui  riferito 
delle  loro  azioni , e del  loro  pensare , basta  alla  mia  intenzione,  la  quale  è stata  di  far  costare , che  nelle  arti 
della  pace  non  furono  quei  rozzi  e quei  barbari  che  si  spacciano,  giacche  in  vece  di  desumersi  dalla  storia  que- 
sta pretesa  rusticità , se  ne  ricava  tutto  il  contrario.  Comprendo  peraltro  la  cagione,  per  cui  taluno 
ha  questo  cattivo  concetto  de3  Romani  . Prevenuto  dalla  opinione  della  inabilita  di  quelli  che  sotto 
g i.  auspiz;  di  Romolo  gettarono  i fondamenti  di  Roma  , suppone  , che  anche  i loro  successori  prose- 
guissero ad  esser  tali  : quasi  che  i gran  fiumi , e l3  affluenza  delle  acque,  che  di  poi  si  rendono  cele- 
bri , non  nascano  per  lo  piu  da  picciole  sorgenti , ovvero  che  alcune  nazioni , come  fu  il  popolo  Ebreo  , 
non  siano  ascese  da  piccioli  principi,  alle  maggióri  grandezze  e dignità.  Furono  con  Romolo,  allo- 
ra eh  egli  edifico  Roma,  circa  tremila  uomini.  Forse  tutti  questi  erano  ladri,  nudi,  e schiavi,  e, 
quel  che  maggiormente  importa , erano  forse  tutti  d3  ingegno  grossolano,  ed  affetto  ignoranti,  e spe- 
cialmente quei  cento  di  essi,  che  Romolo  elesse  per  Senatori  e per  suoi  consiglieri  ? Via  concediamo, 
he  siano  stati  tali  . Lascio  egli  alla  sua  morte  quarantamila  cittadini  : supporremo  noi,  che  anche 


questi  fossero . della  stessa  condizione  de’ tremila  poc’  anzi  detti ~ Interni _ 

me  aìre Ve' Cta^lnanZa  ' P?PoU  da,lui  1 q^li  erano  de’  più  culti  ? Ritenutosi  un  tal  costu- 

m-  dagh  alta  Re,  st  accrebbe  il  popolo  Romano  a tal  segno,  che  l’anno  di  Roma  clxxxvi,.  ;n  cu; 

con-o  noi  I’pnm°  censo  da  ,Semo  Tulh°'  si  contarono  ottantamila  cittadini  atti  allearmi  «>  Non 

cesso/  O domanTPr  Sr°S0,Che  ” ^ rÌtr0Vat0  “ tempo  ne’  censi  fatti  dai  Re  suc- 

EguT 'certo  cS ™ “ t3‘  nUmer0  1 discendenri  de’ tremila  suddetti? 

fi  u e certo,  che  una  tal  parte  fu  di  poco,o  mun  momento  : così  che  può  dirsi,  che  il  nome  Roma 

no  consistesse  piuttosto  negli  avventizi,  e ne’  Sabini,  Albani,  Latini,  e Toscani,  ammessi  di  poi  alla 


( O Nel  lib.  2. 
(i)  Nel  lib.  i. 
G)  Nel  lib.  i. 


(4)  Nellib.  i. 

(5J  Tito  Liv.  nellib.  i. 


Cltta- 


(*)  "Or«s  ly  ‘EWi  Sri  0V/3,S,,  ix«  iMit , «j  ^,rw  ,y 
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cittadinanza . Or  nè  pur  questi  lasciarono  d*  esser  ladri , nudi , e achiavi  vili  H j 

^SSSSPùas 

“irriti  risrr  ti::;  r;ri»r  u * 

::"Vfw‘^sLUeil  suo  tempo , a voler  che  le  arti  giungano  alla  perfette.  Se  por 

in  Roma  vi  siano  giunte,  lo  esamineremo  in  appiesso.  Greci  E così  ? Forse  perciò  furono 

TX  Ma  dirà  taluno:  I Romani  hanno  chieste  le  leggi  ai  Greci . L.  cosi  . i [ 

dere  anche  que  eserck!  d;  ordinare  i soldati , di  raffrenarne  colle  pene  1 impertinenza  , di  pre- 

1 abilita  di  condu  g e d;  f u stare  a dovere,  con  tanti  altri  celebri  provvedimenti,  di 

nnarh  per  acce  g 1 s0„„etti  1 popoli  circonvicini  -,  come  potremo  noi  dire , che  non  sa- 

modo  che  con  , ffrn0  d»  uPnaPcittà  , specialmente  andando  del  par. , che  ne  un  esercito  , 

pessero  inventar  delle  leggi  att  g , • ? ri:  ' certo,  che  le  cose  di  Roma  sussisterono  , e 

nè  una  repubblica  P.os,s°n°  Consoli  le  vi  fosfer’o  portate  le  Greche  . Di  che  sorta  es- 

fiorirono  per  le  leggi  de  Re, e d p t iosio  ce  lo  insegna  con  maggior  distinzione: 

se  fossero.,  in  parte  lo  abbiamo  * ^12  II  p2L  in  divini  umano.  U di- 

Tutto  il  jus  ( die  egli  ) r £ r ^ ■ Ma„ìstratj , e alla  pubblica  amministrazione . 

vino  appartiene  alle,  cose  sacre  , e V J:vj„0 , 4 } jus  pubblico  poi  poche  cose  di  più  di  quel 

"Romolo  costituì  principalmente  1 urna  , , „ ‘ . p)ecettviri  . Vi  rimaneva  il  jus  priva- 
le avevano  costituito  questi  due  t^^trl^^ per  lo  più  nelle  lì^di Ro- 

to , che  si  distingue  ,»  naturale  del le  genti , h kggì  sa  £ Azione  de’ figliuoli,  su  i 
molo , e TSLuma  vi  aggiunse  quell  g , » cose  su  omicìdi , su  ì contratti  di  buona  fe- 

matrimoni  , 0 sul  dritto  de  genitori  , um  Servio  Tullio,  il  quale,  secondo  la  relazione 

de,  e su  la  sepoltura.  L’  inoltre  alle  usure,  ai  debitori  da- 
di Dionigi,  rogo  cinquanta  leggi  in  or  , furono  dai  Decenviri  riportate  nelle  su. 

ti  in  potestà  ai  creditori,  e intorno  aidebitiec. , aj  Greci,  ch/ne  fossero  vis- 

tavole . Non  si  arguisca  per  tanto  dall  aver  . argomentare  all’  incon- 
tri senza,  o.  che  fossero  inabili  a farsele  da .per Goto  ? Tgarqu!ni0  il  superbo: 

tro  così . Gli  Ateniesi  ricevettero  le  leggi  LTekf!  Se  si  dirà,  che  di  prima 

dunque  prima  di  un  tal  tempo  non  ebbero  .gg  » , , ; Romani  si  servirono  di  quelle  di  Ro- 
si servirono  delle  leggi  di  Dracone  ; 10  soggiugnero  , ci  omani  vollero  abolire  , o emendare  le 

molo,  degli  altri  Re,  e de  Consci. . Se  si  risponderà , che  R 1 emendare  ed  abelire  le 

loro,  perchè  erano  inette  0 malvagi s,  risponder , ancor  io,  che  gli Sol<me  ,e  abolì  tutte, 
leggi  di  Dracone,  perche  erano  a dismisura  sev  r , mieli  al  esse  fra  le  Romane,  che  fosse  co- 
eccettuatane quella  contro  1 micidiarj  . All  incontro  qua  l SS  ^ ultimo  supplizio  gli  sfac- 

sì  inetta,  e così  poco  equa,  quanto  quella  con  cui  D"n“n^n“Ta  Romici , quando  ab- 

cendati , e 1 rubatoli  dell’  ortaggio?  Del  resto  non  si  ovra  . . dag];  stranieri  ? Ma  qual  fu  la 

biano  voluto  mutare  alcune  delle  loro  leggi , o accettarne  a J L ;ma  cde  mosse  gli  Ateniesi  a do- 

cagione,  per  cui  eglino  chiesero  1 ^ a“  ne  ^r  la  riferita  severità  delle  leggi, 

mandarle  a Solone  . Erano  in  discordia  la  p ’ « romoetenza  di  chi  dovesse  dar  le  leggi , 

corti5  erano  in  discordia  la  plebe , ed  il  Senati > * Roma 1 per  la d?  Solone  fotoni 
affine  di  raffrenare  la  prepotenza  de  patriz)  contra  p • conceduto  ad  alcuno  de’  riferiti  due  or- 
chetate  le  controversie  in  Atene  , cosi  in  Roma,  non  Grecia,  fu  sopita  ogni  discordia: 

dini  il  dritto  di  dar  le  leggi?  ed  essendovi  state  portate J^J^^pot^Z,  cb°e  i nuovi  agis- 
?iè  per  questo  (dice  Tito  Livi  « ) la  riferita  calamita  de  f ^ ^ ^ 

sero  con  minor  calore , dicendo  eglino  all  incontro  , cx  aure  f uon  disprezzavano  il  progetto  ; di- 
ne la  plebe  , nè  i Tribuni  avrebbono  fatta  alcuna  rgg  • P . ^ ^ essenjosj  # accordo 

cevano  bensì , che  nessuno  avrebbe  date  le  leggi , se  non  fosse  ^feBf  i legati , Sp.  "Postumio  Albo, 

sulle  leggi,  e in  discrepanza  su  chi  avesse  dovuto  farle  , furon  dì  descrivtre  le  inclite  leggi  di  So- 

A.  Manlio,  e T.  Sulpizio  Camerino , con  essere  stao  lo ro  ^messo  % M0  le  altre  città  della  Ore- 

Ione,  e di  esplorare  la  politica,  1 costumi , e 1 dr  , . ? Grec;  abolirono  le  loro  ; ma  chiama- 

cia.  Per  altro  i Romani  non  abolirono  le  leggi  anteriori  , co» ^1  e che  da  Tito  Livio  si 

ti  a consiglio,  oltre  gli  altri , 1 Muoviti , eh’  autore  . Ma  quali 

chiamano  periti  delle  leggi  forestiere  , fecero  nuovi  , . nte  qllelll , de’  quali  vi  fii  di  bi- 

furono  questi  statuti  ? Non  furono  formati  tutti  1 nuo.  > eran  fatti  troppo  arroganti.  Non  ri- 
sogno per  equilibrare  la  libertà  fra  i plebei , ed  1 patr.z, , che  si  eran  PP  5 


(ì)  Nella  relazione  delle  leggi  regie,  e de’  Ke  chele  fecero: 


( 3 ) Nel  lib  3. 
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dom«nV?,/e-tani.t0  •e|egs!  Greche  tal!  e quali  erano  nelIe  m «vole,  ma,  desunto  da  esse  e dalle 
dovess’  essere  YfonSV ^ ““  * 11  quale 

SS-as:^ 

tri  ;■ 1 ? r,isr  .‘sèp&s¥  “;i  :: 

rr?  ^ìx^sem; 

piantare  e munire  gli  alloggiamenti  nell'  inventar  le  ma  "h"  quant0  eS1.m0  furon°  eccellenti  nel 

ma  in  qualunque  parte  de¥  aT  mil"tare  olllllT  ’ “*  ‘'JJ5™"'  ! .C°‘  p0™  ’ in  «°m- 

stesse  arti  liberali  ? Tale  abilità  la  presero  forarla*  r°se.qu^ta  erudizione  non  richiedono  elleno  nelle 
se  in  vece  * impLarTil  tempo  V " ? debbono  fatto  meglio  costoro, 

dere  alle  cose  hrS.FZmuSh^J^Oi.  ITZ°  -T°  CSerCÌZÌ0  del,e  arm!V  P'°™ 
di  scuola , dovranno  dirsi  rozzi  e selvao-gi  > Come  fé  ^ C 1 R?mani  ”on  porsero  le  orecchie  ai  maestri 
COSÌ.  I Greci  furono  di  granl^  d e.saer  ^ C,W  ,a  decorresse 

vinti  e soggiogati  : dunqnf  furono  Srozzi , e Selvaggi  • No , non  se  "ne  nuòTd  ^ '°r0 

za;  imperocché  i Greci  furono  reld,.;  „„n  r.  • n?n  Se  ne  Puo  dedurre  questa  consegnen- 
flessp  che  arte  fg? pa m P f di- f Romani , sfl  ri- 

vestigatore . Dice,  che  i Romani  furono  r™,!  t ■ P , ,aItr0  so  dove  tende  la  critica  dell' In- 
pittura, nè  scultura,  nè  architettura  ed  altre  ,'«T  *” : per^he  n°n  avevano  , com'  egli  si  crede,  nè 
incontro  dà  somme  lodi  ai  Goti , ed 'asserisce  che  ^felIrl^E  d lmpadronirsi  della  Grecia.  All' 
derivata  dalla  loro  maniera  di  governare  Or  doma  d d ^ °ra  ,Sodono  1 regn!  ed  » popoli , è 

la  scultura  ? Suppongo,  che,  seSpur  I'  ebbero  ^not ma-'  <ìoltlva™no  “sforo  la  pittura,  o 
que  i Goti  furono  in  queste  due  arti  ignoranti  al  nari  d?  Vom  ” “ano',,*ati  eccellenti . Se  dun- 
di  barbari , e a quelli  no?  Ed  i Romani^ion  furono  L‘  Romani , perche  da  egli  a questi  il  nome 
i Goti.  Sovveniamoci  de3  versi  che  AnrM^  P ^ Ign°rfntl  In  ^ueste  arti’  come  lo  furono 
ni  nell'  arte  della  guerra,  e dT  imperio  c^e^f  a ^ ddla  ,ode  che  ei  dà  ai 

MORBIDEZZA  lavoreranno  i metalli  : sol  certo  et  daTmlTt  ^7“  °r°  aP,Par.tenere  : Altri  CON  PIU'  DI 
MEG1IO  nell ’ oratoria  : noteranno  il  corso  de ' cieli  e il  ' 0 a ^ vìv0  l*  facce  : riusciranno 

tri  popoli,  e se  volete,  ai  Greci,  Tecclilenza  In  lZZZ'/  ^ ' C“cede  <lu:.  Schise  agli  al- 
ai Romani , se  si  riflette  a quel  con  pià  di  morbidezza  e a Pe-rC‘°  “ mgIle  ®“°  51  vanto 

fossero  stati  ignoranti  affatto , tali  parole  sarebbono  vane  e un  ™e&!,°  : imperocché , se  ì Romani  ne 
paragone  fra  chi  è celebre  in  un'arte  , e chi  n'  è del  rnrtn^0  C * no“e,sse?dovi  alcun  soggetto  di 
qualunque  ella  sia , debba  attribuirsi  ai  Romani  dono  I t lt-  lgj0,r,ante  ' Ne  S1  dica , che  questa  lode , 
chise  parla  così  prima  dell'  Edifica^ionel^  R I „ T'f  * r1  Gre,CÌa  ’ Dee  rifletcers!  ’ che  A"' 
in  quanto  ai  tempi  che  precedettero  la  vittori  riportata  dVorec!  ' q*™  ' "■  debbon,°  injendere  anche 
rono?  risponderò,  dai  Toscani.  In  prova  di  riA  P»  „ • i G ecl Se  poi  si  domanda,  da  chi  impara- 

soggetto  del  presente  trattato  , è un  momimento’  IJrnllPT*  ’ “ quant°  aI1'  A^^ettura,  eh'  è il 
legio  degl,  Architetti  eretto  in  Roma  sotto  il  regno  di  N^a  “ Quarfoss^  l'Tv  d3‘  Ron,an!’il  coI‘ 
segnava,  si  deduce  da  Plinio,  il  quale  parlando  del  f Architettura  che  vi  s' in- 

ce  W : Marco  Varrone  attesta , che  primi  dclf  editjT^A:  ^ .Cedere . Presso  d Circo  massimo,  di- 

pii  erano  alla  Toscana.  Da  Varrone  medesimo  «>{ H quaV^dicè • - lamenti  de ' tem- 

. qualv  dice . L Atrio  e cosi  chiamato  dai  Toscani 

OO  Tn>m  * P* M -.marame  Gncie:  {4,  Nel ]ib  r*r  al  cap  ,,  di  AMa  > 

(31  Virg.ndIlb.iS.  dell’ Eneide.  (;)  Nel  lib.  4.  delia  lini  La't. 
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di  Atri  a $ imperocché  di  lì  ne  fu  preso  l3  esempio  , Da  Festo  : : Sì  chiama  poi  Atrio  , perchè  un  tal  ge- 

nere d3  edifizio  i fu  inventato  la  prima  volta  in  Atrìa  di  Toscana  . : Da  servio  : (l)  Altri  dicono  , A tri  a essere 
stata  una  città  dell3  Etruria , che  aveva  le  case  con  ampli  vestiboli , i quali  essendo  stati  imitati  dai  "Romani , 
furono  detti  atrj  . Ed  inoltre  dal  Signor  Conte  Caylus , ricercatore  esattissimo  delle  particolarità  della 
storia  antica (J  ) , il  quale  dice  : Si  sa  ... . . che  i Romani  ricorsero  ai  Toscani  per  le  principali  costru- 
zioni y e per  gli  ornamenti  co3  quali  abbellirono  la  loro  capitale  . 

XI.  Di  fatto  tutti  gli  antichi  scrittori,  che  hanno  parlato  de* (**)  Toscani  , attestano,  ch’eglino  era- 
no coltivatori  attentissimi  delle  arti  della  pace  ; e Diodoro  Siculo  dà  loro  il  titolo  speciale  di  amatori 
delle  arti.  Ma  non  si  fermò  qui  il  loro  vanto . Prova  il  Dempstero  (4),  parimente  colla  testimonianza 
degli  autori  antichi,  che  i Toscani  furono  gl’ inventori  delle  cerimonie,  e de5  riti  della  religione  5 in  ol- 
tre dell’  aruspicina  , della  manieradi  fabbricar  le  città,  delle  fosse  per  munirle,  delle  mura,  del  pome- 
rio, delle  solennità  matrimoniali , delle  insegne  del  regno  , o del  principato , delle  scuri , o de’  fasci , de* 
littori,  o apparitori,  della  trabea,  della  sede  curule , dell’  anello  di  ferro  o d*  oro,  de*  paludamenti, 
della  pretesta , de*  calzamenti  senator;  e militari , detti  anche  Tirrenj  ; de*  coturni  , o siano  calzamenti 
tragici  ; de*  calzamenti  Venator; , de*  fornimenti  de*  palafreni , degli  ornamenti  bellici  de*  Consoli , del 
trionfo,  e della  pompa,  o sia  apparato  di  esso 5 del  carro  trionfale,  delle  quadrighe,  della  corona  trion- 
fale , della  toga  dipinta , della  tonaca  palmata  , dell*  abito  de*  Re  , de*  Consoli  , e de*  trionfatori $ 
dell*  arte  gladiatoria , della  musica , de*  corni  bellici , degli  atrj  , de  rostri  delle  navi , del  jus  feciale , 
de*  viva;  delle  fiere , e di  altri  animali , e di  tante  altre  cose , indipendentemente  dai  costumi  di  qua- 
lunque altra  nazione  , le  quali  tutte  ricevettero  da  loro  i Romani  . Desume  parimente  , e prova  lo 
stesso  Dempstero , non  solo  dagli  antichi  autori , ma  anche  dall*  analogia  degl*  idiomi , che  i Volsci , i 
Campani , gli  Osci  , i Frontoni , i Marucini , i Piceni , i Reti , gli  Euganei , ed  altri  popoli  dell*  Ita- 
lia, furono  tutti  colonie  de*.  Toscani  . Dice  poi  : I Toscani  non  solamente  furono  ilkistri  per  la 
invenzione  della  religione  j e delle  cose  attenenti  al  regno  , e alla  guerra  5 ma  coltivarono  eziandio  le  dot- 
trine più  mansuete,  e servirono  d3  esempio  agli  altri  per  far  lo  stesso  . Diodoro  Siculo  nel  lib . 5-.  alla 
pag.  1 1 6.  della  biblioteca , dopo  aver  detto , che  molte  delle  invenzioni  Etrusche  diedero  maggiore  accre- 
scimento ai  Romani , soggiugne  : Fanno  poi  il  maggiore  studio  nelle  lettere  , ed  in  ispecie  nell*  esame 
delle  cose  naturali,  ed  attendono  più  di  qualunque  altra  nazione  alla  considerazione  de*  fulmini  . 
?VZè  questo  antico  ed  accreditatissimo  autore  dice  ciò  senza  fondamento  5 essendo  certamente  venuta  di 
Toscana  tutta  la  setta  de3  Pittagoricì , per  esser  Pittagora , autore  di  essa , stato  Toscano  e di  nazione  e di 
famiglia  . Lucio  Tusco  Pittagorico , discepolo  di  Moderato  Pitagorico  , dice  , che  il  medesimo  Pi ttagora 
nacque,  fu  educato,  ed  ammaestrato  in  Toscana  . Giovanni  Saresberiense  nel  lib.  7.  del  Policra- 
tico  al  cap.  4.  racconta , che  il  nome  stesso  di  Filosofia  fu  inventato  da  Pittagora  Italiano . Alcuni  si  son 
dati  ad  interpetrare  tali  autorità  in  maniera  da  farne  apparire , che  i di  lui  genitori  solamente  fossero  oriun- 
di di  Toscana ; ma  ciò  vien  confutato  dallo  stesso  Lucio  presso  Plutarco  nel  lib.  8.  de3  simposi  aci  al  cap. 

7.  provando , eh3  ei  fu  Toscano , presone  l3  argomento  dai  di  lui  simboli L*  Anticlaudiano  per 

altro  dice  nel  lib.  2.  come  1*  intende  il  Samio  . Ovidio  nel  lib.  1 delle  metamorfosi  : Quest*  uomo  fu 
Samio  di  nascita.  Suida  per  altro  concilia  queste  contrarietà , dimostrando , eh3  ei  nacque  in  Toscana  5 che 
andò  in  Samo  con  Mnesarco  suo  padre , scultore  d3  anelli  5 eh3  ebbe  due  fratelli,  il  maggiore  chiamato  Eu- 
nomo , e3l  mezzano  Tirreno In  oltre  Cleante , presso  Porfirio  nella  vita  di  Pittagora  sul  princi- 

pio, attesta,  che  il  di  lui  padre  fu  Tirreno  . 

XII.  Veramente  la  nazione  Toscana  e per  1*  antichità , e per  le  ricchezze  aveva  avuto  tempo  e 
comodo  di  portare  ogni  genere  di  arti  all*  ultima  perfezione.  In  quanto  all’antichità,  Dionigi  (S>,  do- 
po aver  riportati  i diversi  pareri  degli  antichi  autori  che  avevano  scritto  fino  a*  suoi  tempi  dell*  origine 
di  questa  nazione  , si  attiene  a coloro  che  la  fanno  naturale  d*  Italia , dicendo  : Certamente  ella  è an- 
tichissima , e manifestamente  sì  ravvisa , che  non  ha  cosa  veruna  di  comune  colle  altre  nazioni  nè  pe3  costu- 
mi , nè  per  la  lingua  . In  oltre  il  linguaggio  delle  sue  colonie  , quautunque  fosse  di  prima  Etrusco , 
e lo  stesso  della  Toscana , si  distinse  di  poi  in  tanti  dialetti , prima  della  edificazion  di  Roma , quant* 
erano  le  stesse  colonie  : il  che  non  potè  succedere  , che  dopo  il  lasso  di  più  secoli . In  quanto  poi  alle 
ricchezze , e al  credito , e all*  onore  , che  ne  vengono  in  conseguenza , fu  la  Toscana  così  rispettàbile , 
che  alla  venuta  d*  Enea  in  Italia,  come  narra  Tito  livio  (7),  aveva  già  riempiuto  della  fama  del  suo  no- 
me non  soloi  paesi,  ma  anche  il  mare , per  quanto  è lunga  l3  Italia  dalle  alpi  al  golfo  di  Sicilia. 

Xm.  Da  tali  fonti  pertanto  ne  vennero  in  Roma  le  altre  arti , e con  esse  la  maniera  retta  di  fab- 
bricare *,  giacche  è cosa  solita,  che  gli  uomini,  subito  che  hanno  tempo,  cercano  d*  imitare  ciò  che 
vedono  di  meglio  appresso  gli  altri , e di  riuscirvi . Laonde  ( per  parlare  primieramente  delle  fabbriche  ) 

c veden- 

c 1 ) Sotto  la  Jett.  A.  ( O Nello  stesso  lib.  a!  cap;  43. 

(2)  Sopra  il  lib.  i.  dell’  Eneid.  alvers.  730.  (<5  ) Nel  liti.  1.  _ 

( 3 ) Nella  Raccolta  delle  antichità  Egizie  , Etrusche,  Greche,  e Romane!  ( 7 ) Al  principio  della  stor.  Kom. 

(4)  Nel  lib.  3.  dell’  Etrur.  Reg. 


ri  viij  , vjy  xftvì  «A A»  y'tvét  Sn  ófi.óy\ù)6jov , Su  opocticuTor  iv£i<nc«TO* , 

(**)  nv&ayó/ictV'  in  TupjWa  yiyorireu  , >$  'r'iT^a.tydcu  , ^ ifflrtuJ'fv&tu. 
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vedendo  i Romani  gli  edifizj  rispettabili  degli  Etrusci , e venendo  frequentemente  a Roma  quei  che  po- 
tevano ammaestrarli  in  quest'  arte  , non  poterono  fare  a meno  di  dilettarsi  di  quel  che  avevano  vedu- 
to, e di  voler  in  Roma  tal  sorta  di  fabbriche  , specialmente  dopo  di  essersi  ingranditi , ed  avere  acqui- 
stata maggior  riputazione  di  quella  de1  loro  vicini . Quindi  avvenne , che  l'  anno  di  Roma  CCLX.  fu  isti- 
tuito il  magistrato  degli  Edili  , i quali  avessero  principalmente  la  cura  della  conservazione  degli  edifi- 
zj pubblici . Ognun  che  ha  letto  la  storia  Romana , sa  quanto  presto  cominciarono  questi  a crescer  di 
numero  fin  dal  bel  principio  , e particolarmente  i templi  degli  Dei  , che  i Romani  , o mossi  dalla  propria 
superstizione , o per  voto  fattone  in  qualche  pericolo  de'  più  gravi , furono  soliti  d'  innalzare  $ i quali 
se  fossero  stati  tugurj , o vili  capanne,  credo  al  certo»  eh'  eglino  avrebbono  fatto  di  meno  di  creare 
un  magistrato  di  soggetti  de'  più  illustri , per  farlo  presedere  a tal  sorta  di  opere . Voglio  poi  ammet- 
tere, che  la  maggior  parte  de'  privati  di  Roma  non  avessero  in  quei  primi  tempi  abitazioni  magnifiche,  es- 
sendo poveri  pel  proposito  che  avevan  fatto  di  arricchire  più  tosto  la  Repubblica,  che  se  stessi:  ma 
per  altro , quando  si  trattò  di  erigere , o di  risarcire  delle  opere  pubbliche , e de'  templi , credettero  di 
non  dover  guardare  a spesa  , e non  lasciarono  correr  cose , che  potessero  criticarsi  di  poco  convenevo- 
li al  Popolo  Romano,  e all'  onor  degli  Dei.  Avevano  la  maniera  di  spendere  o dell'erario,  o de' bot- 
tini che  facevano  nelle  guerre  . Orazio  lo  attesta,  rammentando  la  frugalità  de'  privati  : Avevano 

pocb3  entrate , come  privati  j per  altro  erano  ricchi  in  comune . Non  v3  era  alcun  di  loro  , che  avesse  por- 
tici da  estate  vasti-,  e da  misurarsi  colla  decempeda  . Le  leggi  comandavano  di  non  dispregiare  ver  un  ce- 
spuglio che  a caso  s*  incontrasse  5 e di  ornare  a pubbliche  spese  le  città , ed  i templi  degli  Dei  con  nuove 
pietre  . Nel  che  è notabile  per  le  ultime  parole  del  Poeta  1'  attenzione  de'  Romani , o piuttosto  la  loro 
religione,  per  non  aver  voluto  che  i templi,  allorché  minacciavano  rovina  per  la  vecchiezza,  o erano 
stati  consumati  dagl*  incendj , si  rifacessero  di  vecchio , cioè  delle  pietre  cadute , o tolte  dalle  pareti 
che  si  demolivano , ma  di  pietre  del  tutto  nuove  . Che  poi  questi  pubblici  edifizj  fossero  magnifici  ed 
eleganti , ne  fu  causa , oltre  la  religione , anche  1’  ambizione  imperocché  chiunque  di  loro  intrapren- 
deva qualche,  opera  pubblica , cercava  di  farla  vie  più  grandiosa  e pregievole  delle  altre  : come  fu  fatto 
eziandio  nel  Campo  Marzio , ove  si  sa  che  Fulvio  Nobiliore , Fulvio  Fiacco , Cecilio  Metello , e quei 
che  vennero  dopo  di  loro , fecero  a gara  nell'  abbellirlo  cogli  edifizj . E quantunque  ciò  accadesse  do- 
po che  i Romani  si  erano  dati  al  lusso } nondimeno , essendo  1'  emulazione  naturale  agli  uomini , spe- 
cialmente grandi , e desiderosi  di  farsi  onore , com'  erano  i Romani , si  dee  credere  , che  quel  che  fu  fat- 
to dipoi , si  fosse  fatto  anche  per  l' innanzi  . 

XIV.  Plinio  altresì , parlando  de'  pittori  Romani  ( acciò  tal  uno  non  si  creda  che  non  conosces- 
sero la  pittura),  dice,(,)l:  Fu  onorata  di  buon  ora  quest3  arte  anche  presso  i Romani.  Da  essa  desun- 
se il  cognome  di  Vittori  la  nobilissima  stirpe  de3  Fabj  5 avendo  il  primo  di  tal  cognome  l3  anno  CDI.  di  Teo- 
reta , dipinto  il  tempio  della  Salute  : la  qual  pittura  si  rammenta  anche  a3  dì  nostri , quantunque  il  tem- 
pio sia  arso  sotto  il  principato  di  Claudio . E3  stata  in  oltre  celebre  la  pittura , che  Vacuvio  poeta , figli- 
uolo d3  una  sorella  d3  Ennio-,  fece  circa  quel  tempo  nel  teynpio  d3  Ercole  nel  foro  Boario . IL  VANTO  DELLA 
SCENA  POI  FU  QUELLO  CHE  RENDETTE  QUEST  ARTE  VIE  PIU’  ILLUSTRE  IN  ROMA  ....  Ne  crebbe  però  in  Ro - 
ma  , come  io  penso  , il  pregio  particolare  , per  via  di  M.  Valerio  Massimo  Messalla , che  l3  anno 
CDXC.  espose  il  primo  a un  lato  della  Curia  Ostilia  una  tavola  colla  pittura  della  battaglia , in  cui  egli 
aveva  vinto  i Cartaginesi-,  e Gerone  in  Sicilia . Lucio  Scipione  fece  lo  stesso , col  porre  in  Campidoglio 
una  tavola  della  sua  vittoria  Asiatica . Dicono , che  ciò  dispiacesse  all3  Africano  suo  fratello , e eh3  ei  se 
ne  sdegnasse  a ragione , per  essere  stato  fatto  prigioniero  in  quel  combattimento  il  suo  figliuolo . Incontrò 
parimente  il  dispiacere  dell3  Emiliano  , Lucio  Ostilio  Mancino , eh3  essendo  stato  il  primo  ad  assalir  Carta- 
gine , espose  nel  foro  la  pittura  del  sito , e dell3  espugnazione  di  quella  città  5 e srando  a raccontarne  gli 
avvenimenti  al  popolo  spettatore  , ottenne  per  questa  degnazione  ne3  prossimi  Comizj  d3  esser  fatto  Consolo  . 
FU  SOMMAMENTE  AMMIRATA  LA  SCENA  DIPINTA  IN  OCCASIONE  DE’  GIUOCHI  DI  CLAUDIO  PULCRO , ESSENDOVISI 
GABBATI  I CORVI  COL  VOLARNE  ALLE  TEGOLE,  TANTO  ERANO  SIMILI  AL  VERO  . Poscia  Lucio  Mummia  AcaìcO  fu 
il  primo  di  tutti  ad  introdurre  in  Roma  le  tavole  forestiere . 

XV.  E parlando  delle  statue  eh'  erano  in  Roma  ne'  primi  tempi,  dice  : Fra  queste  v3  è quel- 

la di  “Romolo  senza  tonaca , come  anche  quella  di  Camillo  ne3  rostri  ; e innanzi  al  tempio  de3  Castori  fu 
l3  equestre  togata  di  Q.  Marcio  Tremulo , che  aveva  vinti  due  volte  i Sanniti ....  Fra  le  antichissime  so- 
no ne3  rostri  quelle  di  Tulio  Celio , di  L . Roscio , di  Sp.  Nauzio , e di  Cajo  Fulcinio , uccìsi  in  ambasce- 
ria dai  Fidenati  . Era  costume  del  Popolo  Romano  di  far  quest3  onore  agli  uccìsi  a torto Si  tro- 

va parimente  essere  stata  decretata  la  statua  a Tarrazia  Caja , 0 sia  Sufezia , Vergine  Vestale . . . ( Le  fa- 
rò onore  col  riferire  le  parole  medesime  degli  annali  ) perchè  ella  donò  al  popolo  il  campo  Tiberino  . Le 
statue  pedestri  furono  senza  dubbio  in  uso  in  Roma  per  lungo  tempo  5 e l3  origine  dell3  equestri  e piu  che 
antica  , essendone  stato  partecipato  l3  onore  anche  alle  femmine  ; imperocché  v è la  statua  equestre  di 
Clelia  , quasi  che  fosse  stato  poco  il  farla  togata  ....  io  credo  , che  questa  , e quella  d3  Orazio  Co- 
elite , siano  state  le  prime  dedicate Lucio  Visone  racconta  , che , sotto  M.  Emilio , e C.  Popillio 

Consoli  per  la  seconda  volta  , dai  Censori  P.  Cornelio  Scipione , e M.  Popillio  furono  tolte  via  d3  intor- 
no al 

(1)  Nel  lib.  2.  od.  11.  (i)  Nel  lib.  alcap.  4;  (;)  Nel  lfb.  34.  al  cap.  6- 
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«o  al  foro  tutte  le  statue  di  quei  che  furono  di  magistrato,  alla  riserva  delle  collocatevi  per  sentenza  del 
popolo  0 del  Senato-,  e che  quella , la  quale  Sp.  Cassio  , ajfettatore  del  regno  , sfera  posta  innanzi  al 

^tempio  di  Telluri  , fu  fatta  fondere  dai  Censori . Non  si  riguardavano  quegli  uomini  di  secondar  l ambirne- 

Tanche intesto  ...  Dice  inoltre  <*>:  Che  l’arte  statuaria  sia  stata  usatissima  ed  antichissima  anche 
”in  “itallT  T dimostrano  l’Èrcole  del  foro  Boario  consacrato  secondo  le 

mato  il  trionfale  in  oltre  il  Giano  Gemino  dedicato  dal  -Re  Noma  .....  e le  statue  Toscane  disperse 
Tr  terra  le  mài  non  v’  e dubbio  che  siano  state  fatte  in  Toscana,  lo  crederei,  che  non  siano  state  d, 

Tri  che  di  Dei  se  Metrodoro  ScepsiO,  cosi  cognominato  per  T odio  eh’  ei  portava  al  nome  Romano  , non 

quale  lascia  in  dubbio,  se  ne  sia  più  mirabile  il  bronzo  ola  bellezza  .In  lire  Sp-  Carmi lofice  IG 

hoT,  « ; S tl/:%;^sXZ , x - 

appello  ^^^etttóaonlmie  di  P,!n!o  non  si  possono  altrimenti  dir  sospette  su  facon- 

.aerale ,gZd 

tuto  Sr^t:  s 

^ ha  scritto  quel  che  aveva 

l£  u »i: -«sf.-  st&  stri* 

d‘  n°XVIT.  Alle  riferite  testimonianze  di  Plinio  si  agglugne  quella  di  Cassiodoro  , il  quale : parlando 
AVU.  Alio  muli  ^ r.  I,  j Tosca„i  Ke  siano  stati  l primi  inventori  m Italia , 

ri , e l Accademia  di  Cortona,  prò  >(  Z confermare  la  verità  di  ciò  che  questi  asseriscono , 

mente  t incisione  delle  . gemme  .nonne  ^ZsTura,  C°f~due  mila  statue  a lolsena  ( parla  del 
S*”*  m>  passo  d,  Tlinio, ,n  c ,j  ^ j ^ , Uo  aha  cinquanta  piedi . Finalmente 

passo  sopraccitato)  , * ««»  staso  capitolo  p cMsicte, abile  di  sculture  che  si  vedevano  nell’  Etru- 

gli  antichi,  e i modem, fanno  dalla  bellezza  di  tai  monumenti.  Non- 

ria-,  ed  io  non  dubito  che  gl,  un,  i**»,  per  esempio,  di- 

dimeno  hanno  tralasciato  tl  racconto  eli  ao  eh  p & la  varietà , ? far  capi- 

«t- " ;s”  ss  ^71  :::f dì z“,-:J,szZ'ddV^ 

re  le  finezze  della  maniera  con  cu,  son  travag . , f ^ ^ ^ CWM  !<We 

Qual  saviezza  in  alcuni  de  loro  ornamenti  andan  • 2.  ,-®v  . u an  ust0  formato  dal  vero,  son 

statezza  nella  posizione  de  loro  manichi . Tutte  ques  e p , avrfbbono  potuto  produrre  tante 

ripetute  troppo  spesso  per  potersi  dire  che  siano  casi  , . I ^^^bposhM  naturali  le  più  fé- 

r.  kh ;f ,„u.  * ~ - 

„ ,T prom  jssr^xtsrs  s&tsrs 

de5  più  antichi  tempi , io  riporto  la  testimon  a ner ’auesto  si  de^  supporre , che  allora  esse  fon- 
ie stesse  arti,  come  parrebbe  esser  cosa  dov  r , p f-\  . . > tempi  i Romani  ar- 
sero celebrate  meno,  perchè  se  ne  riconoscesse  il  poco  mai  y 

tendevano  più  a fare  quel  che  si  doveva  scriver  ì > , storia  Romana  non 

è di  più  caro,  di  quel  che  sia  a ^3*  notale  quei  ^accadeva  in  Roma  di  gior- 

avrebbe  tante  oscurità,  se  quegli  antichi  silos  ....  . • :scr;vere  le  cose,  che  si  sa  essere 

no  in  giorno.  Or  se  furono  essi  così  parchi , cosi  poco  diligenti  »»«**?  “ ^ d;  fare  de>  com. 
state  quelle  che  più  stimavano,  non  ci dovremo  maravig  lare  » PP  cj,e  ;ntomo  a queste  non 

montar;,  o delle  Iodi  alle  arti  eh  esercitavano.  enc  e P r..  d j|e  mei0rie  del  come  si  governaro- 
tacessero  de!  tutto,  siccome  non  si  astennero  affatto  dal  lasciarci  delle  memorie  S nQ 

€ 2 


( ì ) Nello  stesso  lib.  34-  al  cap-,7- 
(2)  Nel  lib.  7*  variar,  al  num.  1 5- 


(J  j Nella  parte  a.  della  detta  raccolta  delle  mtich.  Eglz.  Tose.  Grec.  c Rom. 
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no  m guerra  ed  in  pace.  In  quanto  ali’  architettura,  Vitruvio  nella  prefazione  de!  lib.  7.  riporta  ner 
mera  digressione  un  certo  Fussizio,  Terenzio  VarrOne,  Publio  Settimio,  Cossuzio , e Cajo  Muzio,  che 
ne  avevano  scritto . Or  scegli  non  ne  avesse  fatta  menzione,  chi  mai  avrebbe  pensato,  che  questi  tali 
’ trattat0  dl  q"est  a.rte Imperocché  ( die’  egli  ) Fusshio  si  pose  a comporre  un  volume  mirabile 

su  tali  cose  -,  in oltre  Terenzio  Varrone  fece  il  trattato  delle  nuove  dottrine , ed  uno  di  architettura , e due 
ne  fece  V abito  Settimio.  Soggn.gne  poi  - Non  solamente  è rincrescevate  la  mancanza  degli  scritti  di  Cos- 
ieW  Onore  Tilt  v- '7'd’  C-Mm’0'  ?!  ?uah  “"fidatosi  nella  sua  grande  scienza , perfezionò  il  tempio 
te  meno  che  i Crei • E P°C°  P‘U  sotto  ’ °r  s,cc°me  i nostri  antichi  furono  grandi  architetti  nien- 

dèuTì  1 , ° ' 1 t m a KOStra  memoria  > ma, pochi  però  che  ci  abbiano  lasciati  de ’ precetti 

della  loro  arte  5 cosi  ho  creduto  di  non  dover  tacere  ec.  precetti 

rolnr?1?'  In  qUelIa  manieja.,dun?ue  che  Perirono  gli  scritti  di  costoro  , poteron  perire  gli  scritti  di 
coloro  che  avevano  trattato  delle  altre  arti . Ma  quando  qualcuno  volesse  obbiettare  in  digredito  del 
™ T,“%che  nessun  Italiano  prima  de  tempi  di  Augusto  le  abbia  lodate  co’ suoi  scritti  - sul 

incorrere!  II°T  P"T  Veder°se  a!.cun0  d!  essì  avanti  un  tal  tempo  abbia  lodate  le  Greche  , per  non 
v;  chi  ' * disavvedutezz?  di  condannare  con  uno  stesso  supposto  e le  une  e le  altre,  quando  ri tro- 

lebrar^ IZTa  LheT"  ^ ^ ta'  Ma  s!  d!rà  - die  P,ini°  è m<*D  prolisso  nel  ce- 

I ' ,^10  n01}  m «sporta,  purché  egli  faccia  grande  stima  anche  dell3  Etrusche  • il 

cte  certamente  non  può  negarsi  E poi  quante  erano  le  statue  Toscane  che  vi  rimanevano  a’  tempi’  d 
Plinio,  o fossero  trasportate  d.  Toscana  o fatte  in  Roma,  dopo  tante  guerre  e rovine,  dicendo  lo  stes 
te  ^ St-aU>e l°SCam ^ 7 Um  ’ ? 0-U.nte  ve  “ rimanevano  , dici  "pecialmet 

si  tuo  dar  diti  dii  7°  a5C,a,dut°  SOttj  1 1.mPen0  di  Nerone;  del  quale  così  parla  Tacito^1’  : Non 
che  arsero  l • ,met0  ? case  ’ delle  isole  , e de’  templi  , che  ne  rimasero  distrutti  : dirò  lette, 
■morii ti  J r“cbms  acquistate  con  tante  vittorie  , gli  onori  delle  arti  Greche , come  anche  le  mi 

ZLZ17  et  7Hhl  ’”gegnil  eC • ? °r  dunqi,e  vedendosi  Plinio  avanti  agli  occhj  un  grandi^i- 

mo  numero  di  statue  Greche , non  e maraviglia , se  diede  maggiori  lodi  a quel  che  vedeva  che  a timi 
ZTl  P‘"  Py^one,  che  di  vista  ; molto  più  che  gli  uomini  son  facili  ad  essere  allettati  daHa 

straniere  ’ me.,reque"teme“*:e  s“o1  accadere  , si  annoiano  delle  cose  domestiche  alla  comparsa  delle 
amere , non  già  perche  quelle  siano  peggiori , ma  perchè  queste  son  nuove . P 

Mi  dall;  7 qu“Wnque  s;ano  Per!te  quasi  tutte  le  memorie  delle  arti  Toscane  , e tutti  gli  scritti  de 

zà,  - tzZìX  c » 

tendo  stato  convocato  ,1  popolo  ai  comhj  centurìati  con  ritrovanti  presenti  i Pontifici  , eli  Anturi  e Ili 

ndoTl  fitl  7 ^udentemente  i soliti  sagrifiy  , furono  distribuitele  talli  ai  presidili  et 
essendo  dipoi  tali  leggi  state  confermate  per  plebiscito  , furono  incise  in  CEPPI  di  bronzo  F pJ  „ \ r 

diton  del  bronzo,  molto  prima  che  i Romani  s’  impadronissero  della  Grecia  Ti  ! tv-  • ’ t c 
menzione  “>  del  Circo  disegnato  da  Tarquinio  Prisco  fra  il  Palatino  e l’ Aventino,  peredebravreon 
maggior  pompa  e sfarzo  , gmoch.  per  la  vittoria  da  lui  riportata  in  guerra  contra  LanlP,™ 
d.  questo  Circo,  che  dipo,  fu  chiamato  Massimo,  furono,  a dire  Aero  , poco  cons  de  ahli  nè  io 
Sto  a parlarne  > quantunque  per  altro  non  fosse  di  nnrn  v r • copsiaeraDili , ne  io 

te  della  profondità  della  valle,  che  rimaneva  fra  i detti  due  colli  affini  d^W^T*  ^ par“ 
il  che  qui  accenno  di  passaggio,  e solamente  per  far colare 7 che  i Romani TT  ó del.Clrc0: 
non  si  sgomentavano  di  alcuna  impresa  . Ciò  che  poi  fu  aggiunto  a r-tJl  ÌCffip‘ 


„„„  aveva  auro,  eoe  , gradi  n Racconta  altresì  , che  tutt3  i plebei  alia  risene 

ss.r 

sotto  terra  per  fabbricarvi  le  volte , ed  altri  erano  destinati  j f ’ tn  fafevano  le  fosse 

ai  maestri  deW  opera-,  e che  non  v’  erano  nò  lavoratori  di  metalli,  Jlclitllffnì  'slatini , TfllÌi 


( i ) Nel  passo  già  citato  del  lib.  34.  alcnp;  6, 
C 2 ) Nel  lib.  13.  degli  Annali . ^ 

(3)  Nel  lib.  4. 

(4)  Nel  lib.  io. 


non 


(?)  Nel  lib,  21, 
(6  ) Nel  lib.  1, 
(7)  Nel  lib.  4, 


(*I  Tì,  fi  iti,  ij,.  T * TritmiX.m,  «(»«,», 
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non  fossero  stati  levati  dai  loro  privati  lavori  per  dar  mano  all’  opera  pubblica  Or  da  una  moltitudi- 
ne cosi  grande  di  opera)  chi  non  concepirà  quanto  dovett’  esser  magnifica  una  tale  opera  , e che  non 
poteva  esser  fatta  senza  le  regole  dell’  architettura , per  non  fabbricare  una  rovina  in  vece  d’  un  edilìzio  ? 

XXI.  Nè  mi  si  obbietti , per  isminuire  la  magnificenza  di  sì  grand’  opera  , che  la  plebe  fu  di- 
stribuita nel  tempo  stesso  e per  la  fabbrica  delle  Cloache  , e per  la  fabbrica  del  Circo . So  ancor  io , che 
Dionigi  colle  sopra  esposte  parole  parla  dell’  una  e 1’  altra  -,  opera  ma  so  altresì  , che  la  plebe  era  nu- 
merosissima, e che  in  essa  consisteva  la  maggior  parte  del  popolo  Romano:  di  modo  che,  fosse  pur  di- 
visa assieme  cogli  artefici  in  due  parti , un  numero  così  grande  fu  più  che  bastante  e per  1 uno  e per  l 
altro  lavoro  -,  laonde  un  tal  riflesso , in  vece  di  sminuire  la  magnificenza  di  un  opera , c’  induce  ad  am- 
mirarla in  ambedue.  Ma  giacche  si  è fatta  menzione , delle  cloache,  quantunque  siamo  per  parlarne  più 
sotto , si  ricordi  primieramente  il  lettore  del  concetto  che  ne  hanno  formato  gli  scrittori , poiché  non 
hanno  dubitato  di  riporle  fra  le  maraviglie  dell’  arte  e della  potenza  Romana  : dia  altresì  un  occhiata  preven- 
tiva alle  Tavole  II.  e III.  nelle  quali  fra  poco  ne  dimostreremo  gli  avanzi , acciocché  egli  possa  veder  da  se 
stesso , quanto  sia  stato  retto  il  loro  giudizio  ; e poscia  si  ponga  a ragionar  meco  cosi  : se  ciò.  che  dove- 
va rimaner  sotto  terra , ed  era  destinato  a ricevere  le  immondizie  della  città , volle  Tarquinio  ,.  che  si 
facesse  con  tanza  magnificenza , pulizia  , e fermezza  -,  e che  vi  si  usassero  tutte  le  regole  dell  archi- 
tettura ; con  quanto  più  di  magnificenza  e di  perfezione  dee  dirsi  che  fosse  fatta  1 opera , che  dovea  ri- 
maner esposta  agli  occhj  di  tutti , ed  era  destinata  alla  celebrazione  de’  giuochi  e delle  feste  del  popo- 
lo ? Ma  intanto  questo  Circo , da  noi  così  celebrato , fu  distrutto  da  Giulio  Cesare  j giacche  Elinio  di- 
ce!>)  , essere  stato  il  Circo  massimo  fabbricato  da  Cesare  Dittatore  . Io  1’  accordo , se  così  piace  ; benché  per 
altro  ciò  non  si  deduce  da  Svetonio  ( *> , il  quale  dice  soltanto , che  ne  fu  esteso  lo  spazio  dall  una  e l al- 
tra parte-,  cioè,  che  fu  allungato  di  più  di  quel  eh’ egli  era.  Ma  sia  realmente  stato  distrutteli  egli  c 
certo,  eh’  essendo  cresciuto  il  popolo,  dovette  ampliarsi  anche  il  Circo.  Or  da  ciò  si  pretenderà  torse 
di  dedurre , che  il  Circo  de’  Tarquinj  fosse  debole  e rozzo  ? E pure  vediamo  anche  a di  nostri  distarsi 
degli  edifizj  sì  sacri , che  profani , quantunque  siano  d’  eccellente  architettura  e fermezza , a solo  fine  di 
renderli  più  ampli  , e di  farvi  de’  nuovi  comodi . Ma  si  dirà  , eh’  esso  fu  molto  più  magnifico  dopo 
essere  stato  rifatto  da  Giulio  Cesare . E bene  ì purché  quel  di  prima  sia  stato  magnifico  , per  quanto 
basta  a far  intendere , che  gli  antichi  Romani  non  furono  ignoranti  delle  belle  arti , io  non  mi  curo  d 
altro  . Qual  sia  poi  la  stima  che  dobbiamo  fare  del  predetto  Circo  di  Tarquinio , oltre  quella  che  ne  ab- 
biamo fin  qui  rilevata  , lo  dedurremo  da  ciò  che  ne  dice  Tito  Livio  , fi  quale  aveva. avanti  gli  occhi 
quello  di  Giulio  Cesare,  e poteva  aver  certa  notizia  di  quello  de’ Tarquinj  o da  quei  che  . lo  avevano 
veduto  , o per  la  fresca  memoria  che  tuttavia  ve  n’  era . Die’  egli , parlando  della  plebe  impiegata  nella 
fabbrica  del  Tempio  di  Giove  Capitolino  <J>:  Furono  di  poi  intrapresi  altri  lavori  in  apparenza  mtnon, 
ma  per  altro  di  alquanto  più  di  fatica  -,  i quali  consisterono  nel  fare  i fori  nel  Circo  , e nel  condur  sotto 
terra  la  cloaca  massima  per  ricettacolo  di  tutte  le  immondizie  della  citta  : alle  quali  due  opere  le.  magnifi- 
cenze moderne  appena  hanno  potuto  uguagliar  qualche  cosa  . Egli  è certo , che  quando  Tito  Livio  scrisse 
di  queste  cose  , era  già  molto  tempo , che  la  Grecia  aveva  portate  le  sue  arti  nel  Lazio  . Dunque  al 
princìpio  del  terzo  secolo  di  Roma  , nè  Tarquinio , nè  i Romani  erano  ignoranti  delle  arti  liberali  ; e 
dirò  altresì , che  nè  tampoco  avevano  bisogno  delle  arti  Greche  . . . . . , . ,,  ,. 

XXII.  Per  ritornare  a Tarquinio  Prisco,  delle  cui  opere  si  trattava,  dice. Tito.  Livio  eh  egli 
distribuì  ai  privati  intorno  al  foro  de ’ siti  da  fabbricarvi  -,  e che  vi  furono  fatti  de  portici  e delle  taverne. . 
Tralascio  volentieri  di  parlare  delle  taverne , giacché  in  queste  non  si  suol  avere  riguardo  alla  perizi* 
dell’  arte . Ma  per  altro  il  fare  i portici  intorno  a un  foro  di  una  grand  estensione  , non  tu  cosa  di  po- 
co momento , nè  vi  volle  poc’  arte  ; molto  più  che  il  Re  nel  fabbricarli,  non  ebbe  in  vista  solamente 
r uso  per  cui  si  facevano , ma  eziandio  la  loro  eleganza  ; giacché  Dionigi , parlando  di  quest,  opera  di 
Tarquinio,  dice  <’>:  Decorò  altresì  il  foro , dove  e si  rende  ragione , e si  fanno  le  concioni , e si  trattano 
gli  altri  negozi  civili , circondandolo  di  botteghe  , e di  altri  ornamenti . Che  cosa  fossero  questi  ornamen- 
ti , non  si  sà  : penso  per  altro , che  fossero  i portici , e la  loro  eleganza  di  sopra  accennata . D 1 tatto , 
essendo  Prisco  di  Tarquinia  in  Toscana,  e in  conseguenza  non  ignorante. delle  arti  Etnische -,  chi  può 
mai  dubitare  , che  , quando  egli  intraprese  ad  ornare  il  foro  , non  si  servisse  di  tutta  la  sua  potenza 
ed  industria,  acciocché  1’  eleganza  dell’  opera  corrispondesse  alla  maestà  del  luogo  ? Egli  era  m oltre  di 
animo  grande  ed  elevato,  comesi  è raccolto  dall’  aver  egli  intrapresa  la  fabbrica  del  Circo,  e come  si 
può  congetturare  dalle  mura  della  città  <‘>,  le  quali  essendo  dì  prima  fatte  con  prestezza  e alla  rinfusa , 
furono  da  lui  riedificate  con  pietre  riquadrate , ognuna  delle  quali  era  un  carico  bastante  per  un  carro  , 


( i ) Nel  lib.  3<5.  al  cap.  i?. 

( z ) Nella  vita  di  Giulio  Ces.  al  cap.  39: 
( 3 ) Nel  lib.  1. 


(4)  Nel  lib.  1. 

(5)  Nel  lib.  3. 

( 6)  Lo  stesso  Dionig 


nel  detto  luogo . 


(*)  Ol  *i,  il  ? ili  ra»  <V»>  ri  h#*  dfyr,l , prMthms  ri  v=»»>«!  là  rjem". f'I’,  là 
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come  pure  dai  primi  principi  della  costruzione  delle  cloache,  essendo  egli  stato  il  primo  a scavarle) 
e molto  più  dai  fondamenti  del  tempio  di  Giove,  eh’  ei  gettò,  come  dice  Tito  Livio  sull’  aja 
del  Campidoglio.  Questo,  secondo  quel  che  ne  racconta  Tacito  era  stato  promesso  in  voto  dal  fé 
Tarquinio  Prisco , e n erano  stati  gettati  da  esso  i fondamenti , che  portavano  un  elevazione  corrisponden- 
te piu  alle  forze  che  si  speravano  dall3  accrescimento  delle  cose , che  alle  poche  sostanze-,  che  avea  il  popo- 
lo fontano  in  que 3 tempi  . E certamente  se  Tarquinio  Prisco  non  avesse  fatto  altro  che  appianarne  T aja , 
pur  si  serebbe  meritato,  che  si  dicesse  di  lui  quel  che  attesta  Tito  Livio,  dicendo, (!),  eh3  egli  intra- 
prese le  opere  della  pace  con  maggior  animo  di  quel  che  dimostrò  in  tutte  le  guerre  da  lui  fatte  ; imperocché  <*> 
il  colle , su  cui  voleva  fabbricare  il  tempio  , avendo  bisogno  di  molte  e laboriose  opere , come  quello  eh' 
era  scosceso , difficile  a salirsi , ed  in  cima  non  piano , ma  acuto  , fu  da  lui  fiancheggiato  da  molte  parti  con 
alte  sottrazioni , e ne  fu  appianata  la  cima  con  de3  materiali , ond3  ella  fosse  a proposito  per  farvi  il  tem- 
pio < 5 . Or  se  tali  cose  non  si  poteron  fare  senza  una  grande  scienza  dell’  architettura  , a chi  potrà 
cadere  in  mente,  che,  avendola  egli  avuta  in  sommo  grado  nella  costruzione  di  tante  altre  opere,  gli 
fosse  poi  mancata  nell’  ornare  il  foro  . 

XXIII.  Ma  già  siamo  giunti  al  monnmento  specifico  della  Romana  magnificenza  . E’  questo  il 
tempio  predetto  di  Giove  Capitolino,  il  quale,  incominciato  già  da  Tarquinio  Prisco  -,  fu  dipoi,  come 
dice  Tacito  (i>,  intrapreso  a fabbricare  da  Servio  Tullio  coll3  affitto  de3  compagni , e proseguito  da  Tarqui- 
mo  il  Superbo  ( chiamati  dall’  Etruria  gli  operaj  ) dopo  la  presa  di  Suessa  Pomezia  , col  ritratto  delle 
spoglie  de3  nemici  . Ma  la  gloria  dell 3 opera  era  riserbata  alla  libertà  . Dopo  l3  espulsione  de3  l{e , Orazio 
Pulvìllo , essendo  Consolo  la  seconda  volta-,  lo  dedicò  con  quella  magnificenza , che  fu  piuttosto  adornata , 
che  accresciuta , dalle  immense  ricchezze  dipoi  acquistate  dal  popolo  f ornano  . Della  quale  ampiezza  è conteste 
Dionigi , descrivendola  cosi  ( ‘ J : E fondato  su  d3  un  alta  cima  della  circonferenza  di  otto  jitgeri  ; ed  E'  LARGO 
DUGENTO  PIEDI  IN  CIRCA  DA  OGNI  LATO  non  essendovi  fra  la  lunghezza  , e la  larghezza  la  deferenza  di 
quindici  piedi  interi  , giacché  quello  il  quale  fu  rìstaurato  dopo  l 3 incendio , per  quel  che  ci  è stato  riferito 
dai  nostri  padri , è stato  rialzato  su  i medesimi  fondamenti  , E DIFFERISCE  SOLTANTO  DALL’  ANTICO  NELLA  SON- 
TUOSITÀ DELLA  MATERIA . Dalla  parte  della  facciata , la  quale  guarda  verso  mezzo  giorno  , è cinto  CON  TRE 
ORDINI  DI  COLONNE  . Sono  in  esso  tre  celle  ugualmente  distanti  , e comprese  da  lati  comuni.  La  mezzana 
è quella  di  Giove  ; le  laterali  sono , una  di  Giunone , /’  altra  di  Minerva  . coperte  tutte  da  un  medesimo 
tetto  ( . Fu  dunque  il  tempio  riedificato  da  Siila  dopo  il  primo  incendio,  di  pietre  più  nobili  sì, 

ma  per  altro  della  medesima  forma , di  cui  era  quello  de’  Tarquinj  -,  atteso  che  i Romani  si  erano  fatta 
legge  di  religione  il  non  mutarla,  dicendo  Tacito  t7),  eh  e furono  avvisati  dagli  Aruspici-,  che  ..... 

SITUATO  SUUE  STESSE  VESTIGIE;  E CHE  GLI  DEI  NON  VOLEVANO,  CHE  SE  NE  MUTASSE  L’ANTI- 
CA FORMA  . In  oltre  <*>:  Dopo  l espulsione  de  fé,  Orazio  Pulvìllo , essendo  Consolo  la  seconda  volta,  !» 
dedico  . . . Fu  di  nuovo  situato  SU  LE  STESSE  VESTIGI  , allora  che  dopo  lo  spazio  di  croev.  anni  si  abbruciò 
sotto  il  Consolato  di  L.  Scipione  , e di  C.  Nerbano . Siila  vincitore  uè  prese  la  cura.  Dopo  il  secondo  in- 
cendio accaduto  sotto  T imperio  di  Vetellio  , avendo  voluto  Vespasiano  impiegare  nella  riedificazione 
di  esso  le  colonne  di  marmo  Pentelico,  eh’  avea  fatte  venir  d’ Atene  , fece  il  tempio  più  alto,  conser- 
vando per  altro  nel  restante  l’antica  forma.  Dal  che  facilmente  si  deduce,  che  il  tempio  era  prima  d’ 
architettura  Toscana  , atteso  che  le  proporzioni  di  questa  erano  di  quel  tempo  più  basse  rispetto  alle 
Greche , le  quali  si  tenevano  già  da  gran  tempo  più  alte  . Bisognò  per  tanto  innalzarlo  , per  collocar- 
vi le  colonne  Greche  . Ma  noi  andiamo  congetturando  Intorno  all’  architettura  di  questo  tempio  quel  che 
apertamente  ci  attesta  Vitruvio , il  quale  scrisse  ai  tempi  d’  Augusto  , mentri  era  per  anche  in  essere  il 
tempio  rifatto  da  Siila  . Die’ egli  per  tanto  <’>:  Negli  areostili  non  si  debbono  usare  architravi  di  pie- 
tra, ne  di  marmo  -,  ma  in  loro  vece  vi  si  debbono  porre  travi  di  legno  di  tutta  una  tratta  . Questi  templi 

poi  sono  di  aspetto  bassi  , gravi  , umili  , e larghi  j e I LORO  FASTI GJ  SI  ADORNANO  CON  FIGURERÒ  DI  TERRA 

COTTA  , O DI  BRONZO  DORATO  ALL’  USO  TOSCANO . come  si  vede  ne 3 templi  di  Cerere  presso  il  Circo  Massi- 
mo-,  di  Ercole  Pompejano , e di  Giove  Capitolino.  Dunque  la  forma  di  questo  tempio  descritta  da  Dioni- 
gi , cioè  d una  larghezza  quasi  uguale  alla  lunghezza,  con  tre  celle,  col  pronao  di  tre  ordini  di  co- 
lonne, e co  laterali  di  due,  era  degli  eraostili,  non  alla  Greca,  ma  alla  Toscana,  e quella  stessa  che 
gli  fu  data  da  Tarquinio  il  Superbo,  e che  fu  tale  fino  a’ tempi  di  Vespasiano.  Quanto  fosse  in  isti- 

ma  questo  tempio  presso  i Romani,  lo  potrei  dimostrare  colle  parole  di  Tito  Livio,  allora  eh’  egli  ram- 

menta la  dedica  fattane  dal  Consolo  Orazio  Pulvillo . Die’  egli  <■«>  : / confidenti  di  Valerio  ebbero  a ma- 
le piu  di  quel  che  portava  la  convenienza-,  che  fosse  toccata  ad  Orazio  la  dedica  di  cosi’  inclito  tempio  ■ 


( i ) Nel  lib.  i. 

( 2 ) Nel  lib.  3.  delle  Storie . 

(3)  Nel  lib.  x. 

( 4 ) Dionigi  nel  lib.  3. 

( Q Nel  passo  sopracciò  del  lib.  3.  delle  Storie . 


(O  Nel  lib.  4. 

(7)  Nel  lib. 4.  delle  Storie. 

(8)  Nel  lib.  3.  delle  Storie  . 
( 9 ) Nel  lib.  3.  al  cap.  1. 
(io)  Nel  lib.  2. 
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in  oltre  , allora  che  riferisce  1*  orazione  del  Consolo  P.  Valerio  al  popolo  su  l3  essere  stato  , F anno  di 
Roma  CCXCIII.  occupato  il  Campidoglio  dagli  esiliati  e dai  servi  < * > : E sarà  stata  cosa  decorosa ...  il 
non  liberar  dai  tumulti  QUELL’  augustissima  CASA  dì  Giove  Ottimo  Massimo  ? Ma  tralascio  tutto  ciò  su 
la  considerazione , che  questi  vocaboli  così  onorifici  possono  aver  avuto  per  oggetto  piuttosto  la  reli- 
gione , che  la  fabbrica  ; quantunque  anche  la  splendidezza  di  questa  possa  aver  contribuito  molto  alle 
lodi  del  tempio  . Non  possono  per  altro  astenermi  dal  riferire  quel  che  scrive  lo  stesso  Tito  Livio  , 
cioè , che  sotto  il  secondo  Consolato  di  Appio  Claudio  il  Cieco , e di  L.  Volunnio  Fiamma  Violen- 
tò , r anno  CCCCLVII.  di  Roma  , furono  penati  alcuni  usurai  dagli  Edili  Coruli  Gneo , e Quinto  Ogul - 
nj  ; che  di  quanto  ne  fu  ricavato , e confiscato , ne  furono  fatti  i limitari  di  bromo  in  Campidoglio , e i 
vasi  d3  argento  per  le  tre  mense  nella  cella  di  Giove  ; che  fu  posto  un  Giove  colle  quadrighe  sul  comigno- 
lo del  tempio  ; e che  sotto  il  Consolato  di  M.  Cornelio  Cetego,  e di  P.  Sempronio  Tuditano,  Pan- 
no DXLIX.  ( J)  gli  Edili  Curuli  C.  Livio  , e M.  Servilio  Gemino  posero  le  quadrighe  dorate  in  Campido- 
glio . Or  questi  ornamenti  , egli  è certo , che  non  furono  di  opera  Greca , ma  Toscana  5 e che  furono 
aggiunti  al  tempio , prima  che  i Romani  s*  impadronissero  della  Grecia . 

XXIV.  Veda  per  tanto  il  lettore , se  dobbiamo  stare  alla  stima  che  fa  il  Minutolo  delle  opere 
de'  Re , dicendo  (4)  : Alcune  opere  pubbliche  furono  in  questi  tempi  UN  POCO  PIU’  AMPLE  , come  i porti- 
ci intorno  al  foro , gli  argini , e le  mura  della  città , e il  tempio  di  Giove  Capitolino , ridotto  in  miglior 
forma  da  Tarquinio  il  superbo  , IL  TUTTO  PER  ALTRO  rozzo,  E disadorno  . Ha  egli  dunque  potuto  dire  , 
che  queste  cose  fossero  un  poco  più  ampie , come  se  non  meritassero  di  esser  preferite  nel  paragone , 
che  alla  casa  di  Romolo  ; queste  cose , dico , cotanto  celebrate  dagli  antichi , e che  tante  quant3  era- 
no, se  riflettiamo  a ciò  che  abbiamo  detto,  avrebbono  potuto  rendere  illustri  altrettante  città  ? Con 
qual  ragione  poi  le  chiama  rozze  e disadorne  ? Pretendeva  egli  forse , che  si  dovessero  adornare  l3  ar- 
gine, le  mura  della  città,  e la  cloaca  massima  , di  cui  non  fa  la  minima  parola  ? Tali  cose  non  si 
potevano  adornar  con  altro , che  col  farle  di  un  lavoro  squisito  e forte  x e col  renderle  atte  all3  uso  per 
cui  erano  state  ordinate . Or  queste  qualità  non  mancarono  certamente  alle  mura  della  città  , fabbri- 
cate di  pietre  riquadrate  , ognuna  delle  quali  era  carico  bastante  per  un  carro  . Se  poi  siano  mancate 
all3  argine,  si  legga  Tito  Livio,  Dionigi,  Plinio,  ed  altri;  e si  rileverà  quanto maravigliosa fosse  una 
tal  opera  in  tutte  le  sue  parti . Per  quel  che  riguarda  la  cloaca  massima  , si  dia  un3  occhiata  alle  Ta- 
vole II.  e III.  che  esibiremo  in  appresso  ; e si  vedrà  fatta  eziandio  con  tutta  l3  eleganza  . Dunque  que- 
ste tre  opere  non  furono  disadorne  ; e se  non  furono  disadorne  , nè  tampoco  furono  rozze . In  quanto  poi 
ai  portici  d3  intorno  al  foro , e al  tempio  di  Giove  Capitolino  , domanderò  primieramente  , dond3  egli  sap- 
pia, che  queste  due  opere  erano  rozze  e disadorne?  Egli  è certo,  che  non  le  ha  vedute,  e nè  tampoco 
gli  autori  antichi  gliel3  hanno  riferito  . Domando  inoltre  , quali  sono  gli  ornamenti  che  mancavano  a 
questi  portici,  ed  al  tempio  ? Se  si  tratta  di  quelli  che  richiedevano  le  fabbriche  fatte  alla  Toscana,  ris- 
ponderò , che  v3  erano  ; e toccherà  al  Minutolo  di  provare  , che  gli  architetti  Toscani  mancassero  in 
questa  parte  : il  che  non  potrà  mai  provare . Se  vi  desiderava  ornamenti  inutili , e non  appartenenti  al- 
la qualità  dell3  opera  , o alieni  dai  precetti  dell3  architettura  Toscana  ; aggiugnerò  , che  i portici , ed 
il  tempio  per  questo  stesso  furono  adorni  , perchè  non  avevano  tal  sorta  d3  ornamenti . Ma  intendo  dove 
và  a ferire  il  Minutolo,  vuol  dire,  ch'era  rozza  e disadorna  l3  architettura,  secondo  le  cui  leggi  non 
poteva  negare  che  fosse  stata  esattamente  regolata  l3  una  e l3  altra  opera  . Ma  se  così  debba  giudicarsene , 
lo  vedremo  in  appresso  : intanto  ce  ne  staremo  al  giudizio  di  Vitruvio  , che  a mio  credere  è stato  mol. 
to  più  intelligente  d3  architettura  , e ne  ha  parlato  assai  diversamente.  Or  si  compiaccia  l3  Investiga- 
tore che  con  tanta  fiducia  ha  asserito  , che  il  popolo  Romano , prima  della  conquista  della  Grecia  , non 
innalzò  fabbrica  da  vantarsene  ; si  compiaccia,  dico,  di  considerare  dal  fin  qui  detto,  se  il  tempio  dt 
ma  di  un  Capitolino , i portici , il  Circo , e qualunque  altro  tempio  de3  tanti  che  furono  innalzati  pri- 
Giove  tal  tempo , fossero  cose  che  i Romani  potessero  veder  con  piacere , e mostrare  ai  forestieri  ? 

XXV.  Debbo  qui  notare  alcune  cose , che  di  sopra  ho  leggiermene  toccate,,  per  non  esser  trop- 

po diffuso,  allora  che  non  ve  n3  era  bisogno,  e che  daranno  non  poco  lume  a- ciò  che  abbiamo. det- 
to intorno  alle  arti  degli  Etrusci , e alla  magnificenza  de3  Romani . Vitruvio,  nel  passo  poc  anzi  indi- 
cato, fa  menzione  degli  ornamenti  , che  i Toscani  solevano'  porre  su  i fastigi  de  loro  templi.:  dice, 
che  anche  i Romani  appresero  da  loro  un  tal  costume  ; e rammenta , che  così  erano  adornati  i templi 
di  Cerere  presso  il  Circo,  di  Ercole  Pompeiano  , e di  Giove  Capitolino  . Plinio  è contese  della  ve- 
rità dell3  asserzione  di  Vitruvio  . Eccone  le  parole  : Loda  ( Varrone  ) anche  Fusitele , il  quale  dice- 
va , che  la  plastica  è la  madre  dell ’ arte  statuaria , della  scultura , e dell * intaglio  ; ed  essendo  egli  eccellen- 
ti 2 Cis- 

, , -v  vvi  t:.u  , (4)  Nella  4.  delle  sue  dissert.  critich.  allasez.  x. 

L ) Nel  lib/i'o.  (!)  Nel  lib.  Jf.  al  cap.  12. 

( 3 ) Nel  lib.  Z9. 
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tissimo  'in  tutte  queste  cose , non  ne  fece  mai  alcuna , se  prima  non  ne  aveva  fatto  il  modello . "Narra  in 
oltre , che  quest'  arte  fu  èsercitata  in  Italia  , e massimamente  in  Toscana  ; e che  da  Tarquinia  "Prisco  fu 
chiamato  Turiano  di  Freccila  , per  dargli  a fare  l 3 immagine  di  Giove  da  dedicarsi  in  Campidoglio  . Che 
questa  era  di  terra  cotta  e perciò  solita  a miniarsi  sul  fastigio  di  quel  tempio  v erano  le  quadrighe 
della  stessa  terra  , delle  quali  si  è parlato  piu  volte  . Che  dal  medesimo  fu  fatto  V Ercole , il  quale 
anche  a'  dì  nostri  ritiene  il  nome  dalla  materia  . Ciò  si  faceva  perchè  le  immagini  degli  Dei  così  fat- 
te , erano  pregiatissime  . "Nè  noi  ci  arrossiremo  , che  si  tenessero  in  pregio  figure  di  tal  materia , e che 
non  s3  impiegasse  nè  argento , nè  oro  per  gli  Dei  . Tali  simulacri  durano  in  molti  luoghi  anche  a dì  no- 
stri . Sono  poi  in  "Roma  , e ne ' paesi  circonvicini  , molti  frontispivj  di  templi , i quali  sono  veramente 
pregi e voli  per  la  maraviglia  dell 3 intaglio  , per  l*  arte  , e molto  più  per  la  durata  da- sì  gran  tempo , e cer- 
tamente più  innocenti  dell 3 oro . Da  quel  che  abbiamo  riferito  dell3  uno  e deir  altro  scrittore  , e dalle 
statue , o quadrighe  , con  cui  in  Roma , e in  altri  luoghi  a lei  soggetti  si  adornavano  i fastigi  de* 
templi  all*  usanza  Toscana,  come  dice  Vitruvioj  si  rende  manifesto,  che  1’ architettura  Toscana  non 
era  altrimenti  disadorna  . Se  poi  questi  ornamenti  erano  di  terra  cotta , o di  bronzo  , non  però 
massiccio 5 ciò  fu  fatto  di  proposito,  per  non  aggravare  il  fastigio,  su  cui  si  ponevano.  Del  resto, 
quantunqe  la  creta  sia  vile  in  se  stessa  , non  comprendo  , come  poi  debbano  sprezzarsi , o tenersi 
in  poco  conto  anche  le  opere  composte  di  tal  materia  , quando  siano  state  fatte  secondo  le  leggi 
dell3  arte  . Fu  poi  la  plastica  in  uso  frequentissimo  presso  i Toscani  , ed  i Romani , come  si  ve- 
de anche  a*  dì  nostri  dalle  urne , e dalle  tegole  , che  ne  rimangono  3 fra  le  quali  se  spesso  si  ritrovano 
de3  lavori  un  poco  duri,  ve  se  ne  vedono  anche  di  quelli,  che  meritano  tutta  la  stima  per  la  somma 
loro  bellezza  . Non  cercherò  qui,  se  i Toscani  abbiano  inventata  la  plastica,  o se  l3  abbiano  ricevu- 
ta da3  paesi  stranieri  . Dicono  alcuni , eh*  ella  sia  stata  invenzione  de3  Greci . Ma  che  perciò  ? For- 
se non  vengono  in  mente  agli  uomini  tante  cose  , che  sono  in  tutto  e per  tutto  le  medesime , senza 
averle  gli  uni  apprese  dagli  altri  ? Credono  gli  Europei , che  si  debba  loro  la  invenzione  della  busso- 
la , della  stampa  de3  caratteri , della  polvere  da  fuoco  , de3  cannoni , e de3  globi  delle  sfere  celesti  ma 
se  ponghiam  mente  a ciò  che  dicono  Isacco  Vossio,  W , ed  altri  , tutte  queste  cose  erano  state  ritro- 
vate ed  usate  dai  Cinesi  negli  ultimi  paesi  dell3  Asia  , molto  prima  che  alcuno  degli  Europei  si  trasfe- 
risse in  quelle  parti.  E se  qualcuno  volesse  negarlo,  con  dire,  che  il  Vossio,  e gli  altri  abbiano  de- 
ferito troppo  alle  memorie  dell’Asia,  alle  quali  non  dovevano  prestar  fede,  sul  riflesso,  che  i Cinesi 
trattavano  in  esse  delle  cose  loro  3 domanderò  io,  di  dove  alcuni  autori  Latini  hanno  appreso,  che  i 
Greci  sono  stati  autori  della  plastica?  Che  forse  non  lo  hanno  appreso  dai  Greci,  o piuttosto  da  al- 
cune relazioni  vaghe  ed  incerte  ? Vi  sono  alcuni  ( dice  Plinio  (,)),  i quali  raccontano  , che  i primi  in- 
ventori della  plastica  furono  Reco  , e Teodoro  in  Samo , molto  prima  che  i Bacchiadi  fossero  scacciati  di 
Corinto } e che  Euchire , ed  Eugrammo  , professori  di  quest3  arte , avendo  accompagnato  Demarato , uno  de- 
gli esiliati  della  stessa  città , in  Toscana , ove  egli  generò  Tarquinio  Prisco  , Re  de3  Romani , insegnassero 
la  plastica  all 3 Italia  . Dunque  vi  sono  alcuni  , che  così  raccontano  ? Ma  per  altro  non  se  ne  sa  il 
nome.  Vi  sono  parimente  alcuni  , che  raccontano,  essere  i Cinesi  stati  gl3  inventori  delle  cose  sud- 
dette , e di  più  sappiamo  chi  sono . Or  se , quantunque  gli  annali  de3  Cinesi  siano  cotanto  esatti , non- 
dimeno v3  è chi  ne  parla  con  disvantaggio  , per  darla  vinta  agli  Europei  3 si  dovrà  poi  tenere  per  in- 
dubitato ciò  che  riferisce  Plinio  su  la  tradizione  di  autori  incerti  intorno  a cose  antichissime,  le  qua- 
li si  suppongono  accadute  in  tempi  così  oscuri , ed  allora  che  v3  era  una  penuria  grandissima  di  scrit- 
tori ? Reco , e Teodoro  di  Samo  furono , secondo  Plinio  , molto  più  antichi  d3  Euchire , e d3  Eu- 
grammo . Ma  che  perciò  ? Si  vorrà  forse  dedurre  , che  vi  fosse  maggior  fondamento  di  credere 
ciò  che  di  loro  racconta,  cioè,  eh3  eglino  se  ne  venissero  assieme  con  Demarato  in  Toscana  ad  inse- 
gnarvi la  plastica  3 quando  all3  incontro  i Romani  dalle  memorie  di  que3  tempi  non  avevano  potuto  sa- 
per di  certo,  quali  fossero  i figliuoli  di  Tarquinio  , nè  quali  idi  lui  nipoti  ? E che  ciò  sia  vero  : pre- 
tende Fabio  con  altri,  che  i fanciulli  da  lui  lasciati  dopo  la  morte , cioè  L.  Tarquinio,  dipoi  chiama- 
to il  Superbo , ed  Arunte  Tarquinio , fossero  di  lui  figliuoli  , natigli  di  Tanaquile  : all3  incontro  Dio- 
nigi li  chiama  di  lui  nipoti  per  via  d3  un  figliuolo  che  gli  era  morto  5 e riprende  il  diverso  parere  de- 
gli scrittori  di  quei  tempi  , dicendo  * ^ , che  alcuni  in  questa  parte  scrissero  in  tutto  e per  tutto  da 
sconsiderati , e senza  la  minima  riflessione , che  si  ricercava , per  evitar  gli  assurdi , che  tolgono  loro  il 
credito  r)  . E poco  più  sotto,  che  i Romani  scrittori  si  sono  studiati  di  correggere  questi  assurdi  inquan- 
to a Tanaquile  ( la  quale  se  fosse  stata  madre  de3  riferiti  fanciulli , gli  avrebbe  partoriti  in  età  mag- 
giore di  settant3  anni  ) 3 ma  sono  caduti  in  altri  assurdi , col  sostituirle  una  certa  Gegania , che  non  si 
nomina  mai  nelle  storie  . In  fatti  tutti  tengono  per  cosa  certa , che  Tanaquile  sia  stata  moglie  uni- 
ca di  Tarquinio  Prisco,  e che  gli  sia  sopravvissuta.  Cade  poi  Fabio  Pittore  in  un  altro  errore , men- 
tre dice  che  Arunte  Tarquinio  fu  sepolto  da  Tanaquile , e eh3  ella  era  madre  di  lui . Se  ciò  fosse  sta- 
to , avrebbe  essa  avuti^  cento  quindici  anni  : melensaggine  di  cui  si  maraviglia  Dionigi , concludendo  : 
Tanto  poco  pensiero  si  è dato  questo  scrittore  nel  ricercare  la  verità  della  storia  i Or  dunque  supporremo 

noi , 

( 1 ) Delle  scienze  de’  Cinesi . (z)  Nel  luogo  citato  di  sopra . (3)  Nel  lib.  4. 

(*)  lUtnÓTrctn  in-ifurtitrfus  yjj  «ì  tvyyft&ì s Surùi  raùm  è^nir^«n  to'  ir»fkt , Sfht  cfarMÓng  t ut  imgérrM  «rò  a/urero >» 

T f Ks)  arùrar  . 
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noi , che  i Romani  siano  stati  più  diligenti  nel  sapere  ciò  che  apparteneva  ai  compagni  di  Demarato , 
che  al  Re  Tarquinio  ! O piuttosto  è questa  una  prova , che  in  quel  tempo  molte  erano  le  cose  che  si 
scrivevano , come  si  voleva  , da  chicchessia  , e risapute  per  Io  più  dalle  vane  dicerie  del  popolaccio  ; 
giacche  si  veggono  cotanto  discordanti  in  alcune  particolarità  delle  più  gravi , e appartenenti  alla  sto- 
ria de"  Re  , gli  stessi  Livio  e Dionigi  ! 

XXVI.  Non  intendo  perciò  di  ritorcere  controdi  Plinio  la  riprensione  che  Dionigi  fa  a Fabio. 
Sono  veramente  troppe , e troppo  varie  le  cose  eh'  egli  ha  dovuto  raccorre , onde  abbia  potuto  far  di 
meno  di  servirsi  delle  relazioni  altrui  , fossero  elleno  pur  vere , o false , o delle  ciarle  del  po- 
polo 5 tanto  più  eh’  ei  non  se  ne  fa  mallevadore , ma  tante  volte , come  nel  caso  nostro , modera  le  sue 
asserzioni,  dicendo:  V’  è chi  racconta  così.  Del  resto,  se,  come  dice  Vitruvio , l’architettura  Toscana 
portava,  che  si  adornassero  i fastigi  de’ templi  con  istatue  di  terra  cotta , dovette  la  plastica  esser  pres- 
so i Toscani  molto  più  antica  della  venuta  d’  Euchire,  e d’  Eugrammo,  essendo  stata  molto  più  anti- 
ca 1’ architettura . Lo  stesso  dico  delle  urne  sepolcrali  di  terra  cotta,  che  si  ritrovano  per  tutt’ i luo- 
ghi della  Toscana , ornate  di  bassirilievi , e talvolta  con  delle  statue  ritte  a mezza  vita  sul  coperchio  : 
le  quali,  se  si  porrà  mente  alla  forma,  all’abito,  e a lineamenti  delle  facce,  nessuno  giudicherà , che 
vengano  dalla  scuola  de’  compagni  di  Demarato  , essendo  d’  un  carattere  diverso  affitto  dal  Greco  ; o 
pure  si  dovrà  necessariamente  dire , che  questi , colla  invenzione  delle  urne  di  terra  cotta , inducesse- 
ro i Toscani  a scambiare  il  rito  di  seppellire  i morti , cosa  da  non  concedersi  con  tanta  facilita  . Or 
quanto  meno  tali  cose  sono  credibili,  è all’  incontro  altrettanto  più  probabile,  che,  siccome  il  costu- 
me di  adornare  i templi  colla  terra  cotta  dai  Toscani  fu  trasmesso  ai  Romani  ; così , essendo  la  plasti- 
ca stata  esercitata  per  lunghissimo  tempo  presso  i Toscani  medesimi  , vi  si  fosse  trasmessa  anche 
questa . In  fatti  dalla  venuta  di  Demarato  a Tarquinia , fino  alla  partenza  fattane  da  Lucumone , o fos- 
se Tarquinio  Prisco  di  lui  figliuolo , per  Roma  , secondo  il  calcolo  di  Dionigi  , non  vi  poterono  cor- 
rere , che  trent’  anni . Laonde  non  è verisimile , eh’  egli , essendo  già  Re  , ed  avendo  in  pensiero  di  fab- 
bricare il  tempio  di  Giove  Capitolino  , sul  proposito  poi  di  scerre  un  uomo  eccellentissimo , per  dar- 
gli a fare  il  simulacro  di  Giove , e le  quadrighe  di  terra  cotta , volesse  chiamare  un  certo  Turiano.  da 
Fregella , città  de’  Volsci  presso  il  fiume  Liri , se  quivi  non  fosse  fiorita  la  plastica  da  lunghissimo 
tempo . E perchè  hon  piuttosto  da  Tarquinia , dove  quei  due  Greci  avevano  aperta  la  scuola  di  plasti- 
ca, città  tanto  più  vicina  a Roma,  per  esser  situata  presso  il  fiume  Marta  sotto  il  lago  di  Bolsena? 
E poi  come  mai  potè  quest’  arte  perfezionarsi  così  presto  in  Fregella , se  molto  prima  non  fosse  passa- 
ta dalla  Toscana  a Roma , da  Roma  nel  Lazio , e ai  Volsci  ì Imperciocché , se  giusta  Pasitele , riferi- 
to da  Plinio  , la  madre  dell’  arte  statuaria,  della  scultura,  e dell’  intaglio  è la  plastica  , certo  , che  se"; 


bronzo, 

da  Evandro , e detto  il  trionfale in  oltre  il  Giano  Gemino  dedicato  dal  T{e  Kuma  e le  statue  lo- 

ttane disperse  per  terra  , le  quali  non  v ha  dubbio  essere  state  fatte  in  Toscana  . Or  egli  e certo , che 
queste  statue  vi  furono  molto  prima  della  venuta  di  Demarato  in  Italia  . Dunque  prima  della  costui 
venuta  vi  fu  la  statuaria , e per  conseguenza  la  plastica . Che  se  qualcuno , per  torre  all  ta  ìa  anti- 
chità di  ambedue  queste  arti,  volesse  negare,  che  quell’Èrcole  fosse  stato  dedicato  da  Evandro,  perule 
Plinio  v3  afflili  ffne  come  dicono  } non  dovàr  maravigliarsi,  se  anche  io  negheio  , c e a pastina  sia  s a 
ta  portata  in  Italia  da  Euchire,  ed  Eugrammo,  perchè  lo  stesso  Plinio,  parlando  di  tal  cosa,  vi  frap- 
pone quel  suo  raccontano  . Ma  che  sto  io  a diffondermi  in  cose  di  si  poco  rilievo , poten  o opporre 
Plinio  un  uomo  eruditissimo,  e de3  più  versati  nelle  arti  de3  Greci,  il  quale : apertamente  professa,  non 
già  che  gl3  Italiani  avessero  presa  la  plastica  dai  Greci,  ma  bensì  i Greci  da  Toscani  Qpes  1 ® 
ziano,  che  fu  anche  in  Roma,  e visse  a’  tempi  d’  Antonino  Pio,  cioè  a dire  non  mo  o op 
di  Plinio.  Riprendendo  egli  i Greci , e le  loro  arti  come  apprese  da  altre  nazioni , ™ ‘ '™bèU 
scorso  così  (■>  : Finitela  con  quel  vostro  dire , che  avete  inventato  no , che  a vele  .ruttato •,  mpeocchU 
poesia , la  mùsica , e le  cerimonie  sacre  vi  sono  state  insegnate  da  Orfeo  , e ’ 

La  finiscali  dunque,  dirò  ancor  io  a’  partigiani  de’ Grec  , poco  meno 
costoro  da  Taziano  , la  finiscan  , dico,  dimostrarsi  nemici  degl . Italiani , e 

imperciocché,  qual  fosse  la  bellezza  delle  statue  d.  sopra  riferite,  prima  che  fe  “ a 

tutti  1 raffinamenti,  e le  grazie  dalla  Grecia,  si  può  facilmente  desumere  dal  colosso  dell  A po lime  lj 
scatto  , che , dice  Plinio  <«>  « vede  nella  biblioteca  del  tempio  d Augusto , alto  cìnquan 
, che  lascia  in  dubbio,  se  ue  sia  più  mirabile  il  bronzo,  o la  bellezza 5 come  pure  dal  simulacro  d.Go 


( i ) Nel  luogo  poc’  anzi  cit. 


( 2 ) Nell’  Oraz.  ai  Greci . 


ve , che 
( 5 ) Nel  luogo  di  già  cit. 
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ve , che  fu  fatto  da  Sp.  Carvi  Ito  , dopo  aver  vinti  i Sanniti , de  loro  pettorali , delle  s chimere  , e degli 
elmi  : la  cui  grandezza  attesta  lo  stesso  scrittore  essere  stata  tale , che  situato  nel  Campidoglio , si  ve- 
deva da  Giove  Laziale  5 ed  esservi  rimasta , com9  egli  dice  , tanta  limatura , che  Carvilìo  ne  fece  la  sua 
statuaria  quale  si  vede  ah  piedi  dello  stesso  simulacro . Ma,  siccome  tutte  queste  cose  sono  perite  , nul- 
la meno  che  i fastigi  de9  templi  in  Poma , e nè * municipj  , frequenti  , e maravigliosi , conforme  attesta  Plinio , 
per  l*  intaglio , e per  V arte  ; nè  si  sa  di  certo  , se  siano  d9  opera  Toscana  , quantunque  dalla  forma  , e dal- 
la maniera  appariscano  in  tutto  e per  tutto  esser  tali,  il  ritratto  di  Bruto  in  bronzo,  veramente  anti- 
chissimo , nel  Campidoglio  , e la  Lupa  di  bronzo  dorato , ivi  pure  esistente  in  atto  di  guardar  Romo- 
1°  agognante  verso  le  mammelle,  la  quale  si  dice  essere  stata  una  volta  nel  Lupereale  , offesa  an- 
ticamente da  un  fulmine,  di  cui  per  anche  vi  rimangono  le  vestigie  } trovansi  non  pertanto  altre  sta- 
tue di  bronzo,  e di  marmo  nella  Toscana,  e specialmente  in  Volterra  , ed  in  Firenze  nel  Museo 
Mediceo , come  può  vedersi  presso  il  Dempstero  , senza  dubbio  Etnische  , ed  elegantissime  : dalle 
quali  facilmente  si  riconosce  di  qual  valore  fossero  i Toscani  in  quest9  arte  ; e per  parlare  eziandio  de' 
Romani , si  vede  altresì , se  queste  due  nazioni  abbiano  avuto  bisogno  dell9  ajuto  de9  Greci  per  istruir- 
si nelle  arti  ; essendo  l9  una  e l9  altra  di  sommo  ingegno , e la  Toscana  così  eccellente  , che  , a detto 
di  Tito  Livio  , fiorì  eziandio  assai  prima  dell9  edificazione  di  Roma . 

XXVII.  Sono  adesso  all9  altro  punto  , che  io  aveva  lasciato  in  sospeso,  e che  appartiene  alla 
magnificenza  de9  Romani . Tarquinio  Prisco  aveva  piuttosto  disegnato,  che  eretto  il  Circo.  Ciò  vera- 
mente non  fu  gran  cosa  5 ma  per  altro  I9  avergli  fatta  l9  aja  , non  fu  impresa  di  poco  momento  . Dice 
Dionigi  (l)  : Una  valle  profonda  ed  angusta  divideva  P Aventi  no  dall3  altro  colle , il  quale  si  chiama  "Pa- 
latino , ove  erano  stati  gettati  i primi  fondamenti  della  Citta  5 ed  ambedue  questi  colli  le  erano  aderenti  : 
ma  in  processo  di  tempo  fu  riempiuto  di  terra  tutto  il  vacuo  che  vi  rimaneva  di  mezzo . La  valle,  che 
divide  questi  due  colli,  e lunga  cinquecento  passi,  e larga  cencinquanta  r quanto  poi  anticamente  ella 
fosse  bassa  , non  possiamo  indovinarlo , giacche  anche  le  altre  valli , le  quali  rimangono  tra  i colli , si 
sono  a poco  a poco  grandemente  riempiute  di  terra  e di  rovine.  Nulladimeno,  che  la  scesa  della  val- 
le fosse  molto  profonda  , si  può  congetturare  e dalla  larghezza  , la  quale  a que9  tempi  era  presso  a po- 
co  la  medesima  eh  ella  e al  presente,  atteso  che  i lati  del  Circo  hanno  impedito  alle  rovine  e alla  ter- 
ra di  riempirne  1 aja  5 e dal  considerare  altresì , che  una  pianura  della  larghezza  di  cencinquanta  pas- 
si non  può  dirsi  angusta  . Dovette  dunque  la  valle  diminuirsi  a poco  a poco,  e terminare  in  uno  stret- 
to , acciocché  potesse  dirsi  angusta  e profonda.  E questa  quantunque  fosse  una  grand9  opera,  comparirà  molto 
maggiore,  se  porremo  mente  a due  cose:  la  prima,  che  quel  Re  dovette  assodare  una  tal  riempitura 
f com  egli  Io  facesse , non  lo  sò  ) in  maniera , che  vi  si  potessero  assicurare  i fondamenti  de9  gradi  del 
Circo,  ed  1 portici,  che  dipoi  vi  furono  fatti  attorno  da  Tarquinio  il  Superbo  5 l9  altra,  eh9  egli  non 
solamente  riempì  la  valle,  per  quanto  doveva  estendersi  l9  aja  del  Circo,  ma  una  parte  del  vicinato  la 
quale  fu  di  gran  lunga  maggiore  , acciocché  il  Circo  avesse  l9  ingresso  piano  per  ogni  verso  , e non 
avesse  a cedersi  sitato  sopra  un'  erta.  Per  intender  ciò  piò  facilmente  si  veda  la  Tavola  topografica  di 
^orna,  eh  e la  XXXVI.  ove  si  dimostra  l'estensione  del  Circo  dal  num . 205-.  al  num.  2 oso.  Non  usò 
poi  arquinio  questa  sua  grandezza  d9  animo  solamente  qui , ma  anche  altrove  : giacché  attesta  Tito  T i. 
Vl°  fb/&l*asciuZ°  *l™&i  1 Pià  bassi  della  cioè  d3  intorno  al  Foro  , e alle  valli  frapposte  ai 

colti,  eh  dove  le  acque  difficilmente  scolavano , co#  cloache  condotte  dall3  alto  fino  al  Tevere.  E cereamente 
oltre  1 esser  egli  stato  il  primo  ad  intraprender  l’opera  delle  cloache,  la  quale  fu  veramente  di  gran-’ 
de  spesa,  e di.  molto  maggior  fatica  , non  avrebbe  potuto  in  alcun  modo  dar  l9  esito  alle  acque 
stagnanti , se  prima  non  avesse  riempiuto  le  valli  e i luoghi  piò  bassi  della  Città  , acciocché  le  acque 
si  scaricassero  nel  Tevere  per  via  delle  cloache  fatte  nel  rialzamento  del  suolo  . Non  siamo  poi  per 
anche  giunti  a . saper  di  certo,  di  dove  incominciassero  le  cloache  di  Tarquinio  : nondimeno , siccome 
la  riempitura  delia  valle  che  umane  fra  11  Palatino  el' Aventino , dovette  arrestare  e disviare  il  corno 
deH  acque,  le  quah  vi  si  scaricavano  dagli  stessi  colli  , e dagli  altri  luoghi  di  quel  contorno,  non  ho 
dubbio,  che  Tarquinio , a mano  a mano  che  riempiva  la  valle,  facesse  scender  le  cloache  dalle  alture  de' 
co  i al  piano;  e che,  siccome  Tito  Livio  parla  in  generale  de1  luoghi  i più  bassi  della  cìttd , f delle 
vali, frapposte  at  colli,  si  servisse  di  questa  occasione  nel  farle  venire  attorno  al  foro,  e alle  altre  par- 
t.  piu  basse  della  Citta.  Oltre  la  foce  della  cloaca  massima  verso  1' Aventino  , si  vedono  per  anche 
le  foci  di  due  altre  cloache , indicate  nella  stessa  Tavola  topografica  col  num.  22o.  una  delle  quali  è 
ecca,  e rimane  inutile  ; 1 altra  sgorga  ne  Tevere  1’  acqua  Crabra  . Ma  siccome  1'  anno  DLXIX.  di  Toma 
. Censori  M.  Porco  Catone,  e L.  Valerio  Fiacco , fecero  fare , come  dice  Tito  Livio  <*>,  le  cloZbe 
nell  yivetttwo,  ed  m altre  parti. , dove  per  anche  non  erano-,  perciò  non  ardisco  dire  che  alcuna  di  que 

pianata*  Y°afi  de^tempi^ch'"'"^?! ' aveva ^ntcìzione1?3 innalzare^ ^^ve^*  1*0^'  ~ Re 
fu  a, Iota  latto  per  la  £ lui  mof te  . Qpd  fosse  qTesfo 

bo , abbiamo  dimostrato  di  sopra  . Qual  fosse  poi  la  spesa  volutavi  pe'  fondamenti , Io  scrive  Plumr- 


O)  Nell’  Onz.j. contr. Catilin. 
(i)  Nel  lib.  j. 


O)  Nellib.  r. 
(4)  Nellib.  30, 
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co(,)  : Si  dice  che  Tarquinio  vi  spendesse  pe’  fondamenti  quarantamila  libbre  d‘  argento  <”>.  Quest’  au- 
tore deferì  in  ciò  agli  annali  di  Pisone,  il  quale  per  altro  è ripreso  a ragione  da  Tito  Livio  ; imperoc- 
ché chi  s’ indurrà  mai  a credere  , che  in  quei  fondamenti  vi  fosse  occorsa  la  spesa  di  quattrocento  ot- 
tantamila scudi , somma , che , al  dire  dello  stesso  Livio  non  era  allora  sperabile  dalla  preda  d’ una 
sola  città  ( cioè  di  Suessa  Pomezia)  , e che  avrebbe  altresì  ecceduta  la  spesa  fatta  pe’  fondamenti  di  tut- 
te le  altre  opere , ed  eziandio  di  quelle  de’  giorni  nostri  . Approva  quindi  il  parere  di  Fabio  Pittore  , 
molto  piu  antico  di  Pisone , che  vi  dice  spesi  non  piu  di  quaranta  talenti  , o siano  ventiquattromila 
scudi.  Egli  è bensì  verisimile,  che  Tarquinio  Prisco  spendesse  molto  più  per  l’aja  , se  porremo  ben 
mente  al  sito,  ov’ella  fu  appianata.  Così  lo  descrive  Dionigi  t!):  Il  colle  poi,  su  cui  egli  voleva  edi- 
ficare il  tempio , avendo  bisogno  di  molte  e laboriose  opere  , come  quello  eh’  era  scosceso  , difficile  a sa- 
lirsi, e in  cima  non  piano,  ma  acuto-,  fu  da  lui  fiancheggiato  da  molte  partì  con  alte  sustruzioni , e ne 
fu  appianata  la  cima  con  de’  materiali  riportativi,  ond’ ella  fosse  al  proposito  per  farvi  il  tempio  t4).  Di 
fatto  qual  coraggio  vi  volle  per  superare  tante  e sì  grandi  difficoltà  nello  spianare , e rendere  a propo- 
sito per  sostegno  delle  moli  un  luogo  così  disadatto  ! Ve  ne  volle  in  vero  tanto  , che  così  grandi , 
e smisurate  sustruzioni  , non  meno  che  I’  argine  esteso  dalla  porta  Collina  fino  all’  Esquilina , erano 
in  Roma  a’  tempi  di  Plinio:  Ammirano,  die’ egli  <n,  i vecchj  il  vasto  spazio  dell’  argine,  e le  porten- 
tose sustruzioni  del  Campidoglio.  Avea  tentato  Tarquinio,  per  così  dire,  di  vincere  con  un’ opera  cosi 
grande  lo  stupore  , che  recava  un  altra  non  meno  maravigliosa . Qual  ella  fosse , ce  lo  racconta  Dio- 
nigi (s):  Le  mura  della  Città,  die’ egli,  le  quali  erano  di  prima  state  fatte  con  prestezza  e rozzamente , 
furono  da  lui  riedificate  con  pietre  riquadrate , ognuna  delle  quali  era  un  carico  bastante  per  un  carro  (’”) . 
Il  circondario  della  Città  di  quel  tempo  non  era  picciolo:  imperocché  quantunque  il  Re  Servio  ne  di- 
latasse dipoi  il  pomerio,  e le  mura,  per  averle  aggiunto  il  Quirinale  , il  Viminale,  e l’Esquilino  ; 
nondimeno  i rimanenti  colli,  e le  valli  ad  essi  frapposte,  rendevano  la  Città  così  spaziosa,  che  a cir- 
condarla con  pietre  della  grandezza , che  abbiamo  udita , ciascuno  può  considerar  da  se  stesso  qnan- 
to  gran  coraggio  vi  volesse,  e quanto  fosse  grande  una  magnificenza  di  questa  sorte.  Per  far  poi  co- 
stare , che  la  grandezza  d’animo , che  avevano  i Re  , non  fu  ristretta  in  alcuni  tempi , e che  la  magni- 
ficenza non  fu  solamente  propria  d’  alcuni  uomini , ma  che  1’  una  , e l’altra  fu  ereditaria  ne’  Romani  ; 
qual  maraviglia  mai  potè  darsi  maggior  di  quella  di  fare  al  Campidoglio  sustruzioni  di  pietre  riqua- 
drate , dopo  che  Roma  era  stata  incendiata  da’  Galli  ? Così  ne  parla  Tito  Livio  : Hello  stesso  anno 
( cioè  nel  CCCLXVI.  essendo  Tribuni  de’  Soldati , T.  Quinzio  Cincinnato , Q Servilio  Prisco  Fidena- 
te la  quinta  volta,  L.  Giulio  Giulo,  e L.  Aquilio  Corvo  ) acciocché  la  Città  non  crescesse  soltanto  per 
le  opere  de’  privati , f i anche  sustruito  il  Campidoglio  con  pietre  riquadrate , opera  riguardevole  eziandio 
nella  presente  magnificenza  : della  quale  peranche  rimangono  gl’avanzi , che  si  dimostrano  alla  Tavola  I. 
in  fine  della  presente  Dissertazione  . 

XXVIII.  Ma  giacché  Plinio  ci  ha  fitta  menzione  dell’  argine  , sia  stato  questo  fabbricato  da  Ser- 
vio, o da  Tarquinio  il  Superbo,  non  appartiene  al  nostro  proposito  il  questionarne;  cosici  vien  de- 
scritto da  Dionigi  <7>:  Ter  dove  poi  la  Città  è più  esposta  alle  scorrerie  de’  nemici  , cioè  dalla  porta 
Collina  all ’ Esquilina  , ella  è munita  di  opera  manuale  , essendo  cìnta  da  una  fossa  , la  cui  più  stretta 
larghezza  è di  cento  e più  piedi , e T altezza  di  trenta . Sopra  la  fossa  poi  s’innalza  la  muraglia , fortifi- 
cata al  di  dentro  con  un  alto , e largo  argine , e difficile , che  sia  espugnata  cogli  arieti , o sovvertita  dai 
cunicoli . Ter  tutta  questa  fortificazione , lunga  circa  sette  stadj  , e larga  cinquanta  piedi , stavano  folta- 
mente disposti  i cittadini  per  allontanar  gli  assalti  de’  nemici  <”>  . Rimangono  per  anche  le  vestigie  di 
quest’argine  negli  orti  de’ PP.  Certosini,  e della  villa  Peretti . Fu  esso  veramente  così  magnifico,  che 
Plinio  giunse  a dire  c 8 5 : E’  chiusa  la  Città  dalla  parte  orientale  dall’  argine  di  Tarquinio  il  Superbo  , 
opera  riguardevole  fra  le  prime  maraviglie . 

XXIX.  Dopo  la  considerazione  di  queste  cose  , le  quali  ci  danno  a divedere , che  i Romani , sen- 
za 1’  ajuto  de’  Greci , ebbero  arte  bastante  per  provvedere  all’  utilità , e al  decoro  del  Pubblico  ; ven- 
go ad  altre  loro  opere  vie  più  rimarchevoli  : la  prima  delle  quali  sarà  la  cloaca  massima  ; in.  cui  e da 
osservarsi , che  dove  sembrava  esservi  meno  bisogno  della  magnificeuza , giacché  si  trattava  di  cosa  na- 
scosa affitto  agli  occhj  di  chicchessia , ivi  maggiormente  la  vollero  dimostrare  . Plinio , parlando  delie 
cloache  in  genere,  così  ne  dice  : Ammiravano  inoltre  le  cloache,  CHE  , A DETTO  D’OGNUNO,  SONO  LA 


(1)  In  Publicola. 

(2)  Nel  lib.  i. 

O)  Nel  lib.  3. 

( 4 ) Nel  lib.  3 6.  al  cap.  i ?. 

( 5 ) Nel  passo  poc’  anzi  cit. 


CO 

(7) 

(8) 

<9> 


Nel  lib.rf. 

Nei  lib.  9. 

Nel  lib.  3.  al  cap.  ?. 
Nel  passo  già  cit* 
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MASSIMA  DELLE  OPERE  , per  essere  stati  scavati  i monti  , e , come  abbiamo  riferito  poc  eterei , per  essere  sta - 
penile,  e navigata  al  di  sotto.  Vi  furono  da  M.  Agrippa , nell  Eredita  eh'  egU  ottenne 
dopo  il  Colato , fatti  venire  sette  fiumi , * quali  col  loro  corso  precipitoso , a guisa  à,  torrenti ’, costret- 
ti a rapire e portarsi  via  tutto  ciò  eie  si  para  loro  innanzi,  e di  pm  rendati  veloc,  dalla  moli,  tud, ne  del- 
ie a rapire  e por  ^ . Uti  . rìcevono  l’ 0„de  del  Tevere  respinte  indietro,  e combattono  in- 

terniate due  opposti  impeti  d ’ acque-,  e pure  la  robustezza  di  esse  resiste  a tutto  -.le  ^quevi  portano 
dentro  delle  gran  moli,  e i sostegni  dell’  opera  non  soccombono.  Son  percosse  queste  cloache  al  di  sopra  con 
precipitose  line,  confuse  talora  cogl’  incendj , e ’l  suolo  è scosso  da’  tremuoti : contuttoco  sono  ottocent 
fanni,  quanto  è da  Tarquinio  in  qua,  ch’elle  durano  poco  meno  che  inespugnabili.  Furono  queste  rnco- 
mindate  da  Tarquinio  Prisco , e Tarquinio  il  Superbo  le  prosegui  e perfeziono  in  man, era,  che  la  lode 
ne  viene  attribuita  quasi  a questo  solo.  Dionigi  così  parla  di  Prisco,  quantunque  colle  stesse  parole 
sembri  parlare  indifferentemente  anche  del  Superbo  !■>  : Intraprese  ,n  oltre  Tarquinio  gl,  scavi  delle  doa- 
ri l alili  sono  fosse  , che  portano  al  Tevere  tutte  le  accque  delle  vie  . APPENA  PUÒ’  DIRSI  QUAN- 
ebe,  le  quali  SOnOJOS^,  cnep  CERTAMENTE  FRA  LE  TRE  FABBRICHE  LE  PIU’  MAGNIFICHE  DI 

TO  QUESTE  t)^RE  SIANO  MARAVIGLIOSE.  IO  CERTAME^TL^rK^  D[  LEI  imperio  , PONGO  GLI  ACQUIDOT- 

T?^IL LASTRKIO^DELL^^E^eS^  CLOACH^^N^GUARDO  NON  SOLO  ALL’  UTILE.  MA  ANCHE  ALLA  SPESA  LA  QUA- 
LE PUW  ARGOMENTASSI  DÀ  QUESTO  . eh’  essendo  una  volta  state  trascurate,  e non  tramandando  pm  l acqua, 
i Censori  , come  aferma  C.  Aquila,  PER  FARLE  ripulire  e RISARCIRE.  BISOGNO'  che  vi  spendessero  mille  TA- 
LENTI  Da  una  somma  così  grande  di  danaro  si  può  rilevare  quanto  le  cloache  fossero,  larghe  .ed  alte, 
per  quanti  versi  delia  Città  si  aggirassero  , in  molti  luoghi , giacche  .1  ripulirle  e risarcirle  costo  se, cen- 
tomila scudi  della  nostra  moneta.  Di  quale  struttura  esse  fossero  , e quanto  larghe  , ce  lo  racconta 
Strabone,  dicendo  <■>:  Queste  cloache  fatto  con  volte  di  pietra,  sono  ,n  alcuni  luoghi  cosi  larghe,  CHE 

VI  PUÒ’ PASSARE  UN  CARRO  CARICO  DI  FIENO  ()  . .....  . „ ,, 

XXX  Se  a’ tempi  nostri  esse  non  fossero  in  parte  praticabili  , e non  se  ne  potesse  osservare  1 
interna  costruzione  , nessuno  forse  starebbe  a sì  fatte  relazioni  . La  foce  della  cloaca  massima,  indica- 
ta nella  topografia  di  %oma  alla  Tavola  XXXVI.  e dimostrata  nella  Tavola  II.  e III.  in  fine  della  presen- 
te Dissertazione , è larga  venti  e pili  palmi , e alta  quarantasette  in  circa  . Mantiene  a un  di  presso  la 
stessa  altezza  , e larghezza  pel  tratto  di  cinquecento  e più  passi  -,  il  che  giudico  essere  stato  fatto, 
acciocché  nel1  angustia,  nè  la  bassezza  impedissero  il  libero  ingresso  alle  cloache  minori  , che  vi  sca- 
ricavano di  qua  e di  là . Pel  tratto  di  sessanta  palmi  in  circa  ha  la  volta  arcuata  con  tre  ordini  di  pietre 
Albane  , e fortificata  a mano  a mano  con  pietre  Tiburtine , per  renderla  viepiù  stabile  . Proseguono  poi 
cinquecento  passi,  co’  quali  ella  si  estende  oltre  il  foro,  cinta  di  volta  semplice , e corroborata  dall 
una  e l3  àltra  parte  con  ispessi  contrafforti  , come  si  dimostra  nelle  stesse  Tavole  IL  e III.  Le  cloache  mi- 
nori , che  vi  scaricavano  le  acque , sono  alte  dodici  palmi , e larghe  per  quanto  richiede  degli  opera] 
V agevole  transito  , quando  vi  s3  incontrano  gli  uni  cogli  altri . Or  chi.  non  ammirerà  con  Plinio  la  fer- 
mezza di  tutte  quante  queste  cloache  , ma  specialmente  della  massima  , quantunque  si  alta  , e 
larga?  Fermezza,  che  non  ha  ceduto  nè  a’  tremuoti,  nè  alla  caduta  di  tante  rovine,  nè  agli  edifizj  in- 
cautamente e trasversalmente  soprappostivi,  come  attesta  Tito  Livio  (5)  , allora  che  Roma,  essendo  stata 
incendiata  da  Galli , fu  cominciata  a riedificarsi  ? La  fretta , die  egli , cF  ebbero  i Romani  di  riedificar 
"Roma,  fece,  cF  essi  non  badassero  nè  alla  direzione  de1  vicoli , nè  al  fondo  di  questo  e quel  proprietario  . 
Edificarono  dov  era  voto  -,  e perciò  le  antiche  cloache , le  quali  prima  camminavano  pel  pubblico  , ora  passa- 
no per  lo  più  sotto  i casamenti  privati : Aggiuntovi,  che  da  quei  tempo  fino  a3  dì  nostri,  non  si  è trala- 
sciato di  farveli  sopra  . Ma  quel  che  a mio  credere  è degno  di  maggior  maraviglia,  si  è come  mai  i 
Tarquin)  abbiano  potuto  gittare  fondamenti  così  forti  a queste  opere.,  molto  più  che  una  parte  si  grande 
del  terreno,  per  dove  bisognava  far  passar  le  cloache,  era  imputridita  dagli  stagni  delle  acque  ! Era  nel 
foro  la  palude  , di  cui  parla  Varrone  , dicendo  (4)  . L.  Calpurnio  Visone  scrive  negli  annali  , che  nella 
guerra  Sabina , accaduta  fra  Romolo  e Tazio  , mentre  "Romolo  co ’ suoi  incalzava  i nemici  , Mezio  Curzio  Sa- 
bino , uomo  fortissimo  } s3  immerse  nella  palude , che  era  nel  foro  prima  della  costruzione  delle  cloache  \ e 
così  diede  nome  alla  medesima . Ve  n era  un3  altra  molto  maggiore  , la  quale  prendendo  pressoché  dal 
foro  dalla  parte  della  vicina  pianura  meridionale  , scorreva  fino  all3 Aventino  $ dell3  origine  del  cui  nome 

parlando  lo  stesso  autore,  dice(5)  : Dicono , che  l3  Aventino  vi  en  così  detto  per  alcune  cause Ver  al-. 

tro  io  penso , così  chiamato  piuttosto  dal  tragitto  -,  imperciocché  questo  monte  era  una  volta  separato  dagli 
altri  per  via  di  paludi . La  circonferenza  di  questa  palude  , formata  dalle  piene  del  Tevere , le  quali 
sgorgavano  in  que3  bassi , e difficilmente  ne  riuscivano,  era  di  due  miglia  in  circa  , come  ci  possono  a 
un  di  presso  additare  i numeri  62.  7?.  78.  82.  210.  205.,  e 208.  nella  Tavola  XXXVI.  Ora 
quanto  maggior  fatica  di  quella  , che  vi  volle  in  agguagliar  la  valle  ove  fu  fatto  il  Circo , dovette  co- 
stare lo  spurgamento  per  lo  meno  d3  una  gran  parte  di  questo  spazio  tanto  più  grande , e la  riempitura 
de3  siti  i più  bassi , affine  d3  impedirne  l3  allagamento',  allora  che  fossero  sopraggiunte  le  piene  del  Te- 
vere ? 


( 1 ) Nel  lib.  1. 

(2)  Nel  libro  5.  della  Geografia . 
(j)  Nel  lib.  5. 


(4) 
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Nel  lib.  4.  della  ling-  Lat. 
Nello  stesso  lib.  4. 
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vere  ? Qual  vantagg/o  si  riportasse  da  una  tal’ opera,  si  riconosce  dalla  stessa  ripa  del  fiume  , la  quale 
era  larga  sessanta  palmi  in  circa , lunga  dall’  A sino  al  B della  detla  Tavola  XXXVI. , e fabbricata 
parte  di  tufi,  e parte  di  pietre  Albane  riquadrate,  come  apparisce  dagli  avanzi  della  stessa  opera  , i 
quali  si  dimostrano  nella  Tavola  III.  alle  ìett.  G È . Suppongo  pero , che  niuno  sara  sì  nemico  del 
nome  Romano,  il  quale  non  ammiri  in  primo  luogo  la  spesa,  dirò  così,  infinita,  fatta  in  un  opera, 
che  richiese  tanti  e così  diversi  lavori  -,  e che  non  sia  altresì  per  confessare , che  la  riempitura  di  un 
terreno  così  ampio , un*  arte  così  grande  , quale  fu  quella  di  levare  dalle  riferite  disuguaglianze  de 
siti  , e dar  1*  esito  alle  acque  5 e finalmente  una  sì  grande  stabilità  di  cloache , la  quale  ha  retto  a tan- 
ti diversi  impeti  di  acque , che  v*  entravano  , e venivano  respinte  da  quelle  del  Tevere , alla  concussió- 
ne delle  rovine  delle  fabbriche,  e al  peso  degli  edifizj  inalzativi  sopra,  furono  imprese,  le  quali  non 
poterono  eseguirsi  senza  l’ingerenza  di  eccellenti  architetti  , cioè,  come  dice  Plinio  senza  regola 
e principe  di  arte , per  via  di  cui  P opera  non  cedesse . 

XXXI.  L*  altra  opera  veramente  mirabile , e che  vieppiù  accresce . la  magnificenza  Romana , sono 
gli  acquedotti.  Abbiamo  da  Frontino*-1)  , che  di  nove  acque  principali , che  anticamente  venivano  in 
Roma,  tre  furono  le  condottatevi  , prima  che  la  Grecia  ubbidisse  ai  Romani  : 1 Appia,  1 Anione  vec- 
chio , e la  Marcia . La  prima  dai  Censori  Ap.  Claudio  il  Cieco  , e da  C.  Plauzio  Venoce , sotto  il 

Consolato  di  M.  Valerio  Messalla , e di  P.  Decio  Mure , 1*  anno  di  Roma  CDXLI.  La  seconda  XL.  anni 
dopo  dal  Censore  M.  Curio  Dentato , sotto  il  secondo  Consolato  di  Sp.  Carvilio  , e L.  Papirio  . . 

la  terza  in  questo  stesso  anno  dal  Pretore  Qi  Marcio  Re  . Si  legge  presso  la  stesso  Frontino  in 

quanto  all*  Appia  ^ : Il  condotto  di  essa  da  capo  fino  alle  saline , luogo  presso  la  porta  Trigemina  , a 
undici  miglia  e cento  novanta  passi  di  lunghezza , camminando  pel  tratto  di  undici  miglia , e cento  tren- 
ta passi  sotto  terra , e pes  rimanenti  passi  sessanta  sopra  sustruzioni , e opera  arcuata , accanto  alla  portà 
Capena . In  quanto  all’Anione  vecchio,  si  legge  <♦>  : Il  condotto  di  questa , avendo  cosi  richiesto  la  h 
vellazione , è lungo  quarantatre  miglia  *,  quarantadue  delle  quali , con  settecento  settantanove  passi  , *ono' 
di  rio  sotterraneo  , e duecento  ventun  passi  di  sustruzìone  sopra  terra . E in  quanto  alla  Mai  eia  • 
condotto  di  essa , da  capo  fino  alla  Città , ha  sessantun  miglia , e settecento  dieci  passi  e mezzo  i un- 
ghezza , cioè  cinquantaquattro  miglia , e dugento  quarantasette  passi  e mezzo  di  rio  sotterraneo  , e setti 
; miglia , e quattrocento  sessantatre  passi  di  opera  sopra  terra , compresivi  quattrocento  sessantatre passi  dt 
opera  arcuata , che  si  trova  in  più  luoghi  lontan  da  Toma  j piu  vicino  a T°ma  poi-,  cioè  di  qua  da  set- 
timo miglio  , si  contano  cinquecento  ventotto  passi  di  sustruzìone  -,  e sei  miglia  , e quattrocento  sett anta- 
due  passi  di  opera  arcuata . .... 

XXXII.  Presi  insieme  questi  tre  condotti  fanno  il  tratto  di  cento  e dieci  miglia  di  rio  sotterraneo 
e di  sedici  miglia  in  circa  di  opera,  parte  sustruita , e parte  arcuata . Inoltre,  siccome  rimangono  per 
anche  in  Roma  alcuni  avanzi  di  questi  condotti,  notati  nella  topografia  di  detta  Tavolali . del  Tomo  . 
co’  numeri  28.9.  e 190, , e molti  altri  ne  rimangono  per  l’agro  Romano,  da  essi  vedesi  , che  tanto  le 
sustruzioni , quanto  gli  archi  erano  parte  di  pietra  , e parte  di  mattoni  5 e che  i rivi  , o siano  spec  1 
furono  tenuti  ampli  in  guisa,  che  gli  opera)  vi  potessero  camminar  dentro  con^  facilita  . Questi  spe- 
chi erano  incrostati  al  di  dentro  di  opera  Segnina,  che  Vitruvio  ci  dice  com  era  fatta ( . TSle  e ope- 
re Segnine  poi  ecco  ciò  che  dee  farsi . Si  preparerà  primieramente  della  rena  , la  quale  sia  purissima  , ed 
asprissima  3 i cementi  dovranno  essere  di  selci  infrante  in  maniera  , che  i pezzi  da  porsi  in  opera  non  pe. 
sino  più  d’  una  libra  /’  uno . Si  mescolerà  nel  mortaio  della  calcina  fortissima  assieme  colla  rena  , osser- 
vando , che  cinque  partì  di  questa  dovranno  darsi  a due  di  calcina  . S’  infonderanno  poscia  i cementi  nel 
mortaio  -,  e con  tal  composizione  / incalcineranno  le  pareti  della  fossa , fatte  fonde  a livello  dell  altezza 
che  se  ne  vuole  3 e si  pesteranno  col  maglio  di  legno  ferrato  . E Plinio  (7):  Che  cosa  mai  non  ha  inven- 
tato f arte'.  E ’ giunta  fino  a servirsi  de  cocci  infranti  per  compor . P opera  chiamata  Segnina , mescolan- 
doli colla  calcina , acciocché  ella  sia  di  maggior  durata  : la  quale  incrostatura  negli  avanzi,  degli  acque- 
dotti si  sperimenta  più  tenace  delle  pietre.  Oltre  a tutto  questo,  furono  talora , ove. lo  richiese  il  bi- 
sogno, tagliati  e traforati  i monti,  per  far  passar  le  acque  per  quegli  spechi  lavorati  nel  vivo  sasso  . 
Appena  poi  può  dirsi  con  quanta  prestezza  si  facessero  tutte  queste  cose  da  quegli  antichi  5 rifletten- 
dosi , che  le  acque  furono  per  lo  più  condottate  dai  Consoli , dai  Censori  , e dai  Pretori  , 1 quali 
erano  Magistrati , che  duravano  ordinariamente  un  anno . ^ 

XXXIIÌ.  Ho  riferito  di  proposito  questi  tre  soli  aquedotti  : perchè  essendo  stati  fatti  prima  della 
conquista  de*  Greci , non  si  abbia  ad  attribuire  a costoro  il  vanto  d’aver  avuta  parte  in  tal  sorta  di 
opere:  quantunque  per  altro  potrei  dir  lo  stesso  delle  rimanenti  sei  acque,  cioè  della  Tepula  , _ della 
Vergine  , dell’  Alsietina , della  Claudia,  e dell’  Anione  nuovo  * giacché  i Greci  , se  prestiamo  fede  a 
Strabone  , la  cui  autorità  riporteremo  fra  poco,  non  sapevano  che  cosa  fosse  il  condottarle  acque.. 
Ma  tralasciamo  pur  ciò  con  tutto  il  resto,  che  ci  riferisce  Frontino  intorno. a questi  condotti  -,  e ci 
basti  il  dire  , eh*  e*  furon  fatti  alla  stessa  maniera  , è colla  stess*  arte  de  primi  5 e che  il  medesimo 

p auto- 


ri) Nel  lib.  3 <5.  al  cap.  1$.  già  citato  . 

( 2 ) Nel  Commentar,  degli  acquidosi  di  RoWa . 
( 3 ) All’  articolo  s-dei  detto  Commentario . 

( 4 ) In  fine  dell7  articolo  6. 


( s ) in  fine  dell’  articolo  7. 

( 6 ) Nel  lib.  8.  in  fine  del  cap.  7- 
(7')  Nel  lib.  3$.  in  fine  del  cap.  12. 
8 ) Nel  lib.  $.  della  Geografi 
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autore,  dopo  aver  detto  <■>,  che  l’opera  arcuata  della  Claudia,  e dell’Anione  nuovo,  era  di  venti- 
miglia  in  circa,  soggiugne  in  oltre  ; Questi  sono  archi  altissimi , innalzati  in  alcuni  luoghi  fino  a 
cento  nove  piedi  ) le  reliquie  de"  quali  archi  per  anche  rimangono  a*  tempi  nostri  . Riferirò  in  fine  fa 
testimonianza  di  Plinio  intorno  agli  acquedotti  . Die* egli,  dopo  aver  raccontate  fe  opere  fé  più  sti- 
mate, e le  piu  magnifiche,  che  Roma  aveva  vedute  fino  a' suoi  tempi (J)  : Ma  narriamo  le  maraviglie 
veramente  impareggiabili  fatte  da  Q.  Marcio  He.  Ordinatosegli  dal  Senato  , cb’  ei  risarcisse  i coperti 
de  condotti  delle  acque  Appia , ed  Anione , ne  condusse  , durante  il  tempo  della  sua  Tretttra  , una  nuo- 
va, ebe  porta  li  di  lui  nome  con  aver  traforati  i monti  per  farvene  passar  lo  speco  . ...  Che  se  at- 
tentamente considereremo  l abbondanza  delle  acque.  ...  le  opere  arcuate,  i monti  traforati,  e le  valli 
agguagliate  da  per  tutto , per  dove  vengono , confesseremo  , non  esservi  stata  cosa  più  mirabile  in  tutto  il 
“ „ ; InC°  j!r°  a quest0  Parlar,  d!  Plinio  sembrano  modeste  le  parole  di  Cassiodoro , mentre  dice  <•>  • 
tpma  trovanti  due  cose  particolari;  la  maraviglia  dell ’ edifizio , e la  salubrità  sìngola. 

sLZa,  h,“  "*”•  ' — »«— " •«-*«- 

XXXIV.  Vi  rimane  la  terza  delle  opere  , delle  quali  diceva  Dionigi  <•>  di  argomentare  la  gran- 
dezza  dell  Imperio  Romano;  e questa  consiste  ne’  lastrici  delle  vie  . Strabone  ("inferisce  che  ^Gre- 
ci avevano  trascurata  quest  attesosi  che  potrei  parlar  delle  vie  indifferentemente,  senz’ aver  riguardo 
,,  ?.pi  ’ nei  q"a.h  1 Poman;  s impadronirono  delia  Grecia  ; ma  per  non  esser  prolisso  , e per  torre 
nulladimeno  qualsivoglia  prurito  d,  cavillare  a chi  ne  avesse  voglia  , parlerò  solamente  dell’  Appia 
Ì“:'nCat:  PfjmadeHa  Grecia  soggiogata.  Fu  la  via  Appia  lastricata  da  Roma  L aCj 
poa  dal  medesimo  Appio  Claudio  conduttore  dell’  acqua  chiamata  dal  di  lui  nome:  V acqua  Appia 

feci £jandTo°la  t ’ ^ 'd.al  fenson  *P-  ClauAia  Crasso,  cognominato  dipoi  il  Cieco,  il  . quale 

P aul 1 1 fP',a  P°7a  Capoa”a  fi"0  città  di  Capoa.  Il  collega  di  lui  f,,C. 

J.Z  d\  ^ ^ ■'  ' d‘  V™*  “1“'  f“  dat°  il  cognome  di  Venoce  T Ma  , siccome 

q SU  dopo  un  anno  e sei  mesi  rmunzio  la  Censura  per  inganno  del  collega  , che  dimostravagli  di  voler 

UCenlT'r  ""  , ef  dar  ”°m'  alP  acclua  > essendovi  tradizionllcb’ei  prolungò 

la  Censura  con  molti  pretesti  , fintanto  che  terminò  la  via,  e l’acquedotto  . Dice  poi  Diodoro  Siculo  <■! 
Lastrico  egli  la  via  Appia,  così  chiamata  dal  nome  di  lui,  i„  lan  parte  di  dure  pietre  , dal s 

ZndoCfluolb-  qUal  tr,aU°A  ^ ^ Ìn  circa(COTri sp°ndenti  a centoventicinque  migliai  spL 

esausto  ’i,  pubtico  'Irarh’’) . 'inokre  ftocopio  <'*  • ^Un^uonto ‘spello  '■*  7 dJ  modo  °cpe  ^rendette 

t,o  l altro  . E nguardevohssima  fra  tutte  le  altre,  essendo  lastricata  di  pietre  molari,  durissime  d ir 
dir  sZlsvZ’at  “ PP'°  CerUn,T  da  V‘M'  r*mota  cava,  perchè  la  campagna  vicina  non  ne  prò- 
connesse  edZTrl  ™ •*&}  *™a  metallo,  o altra  cosa,  malfanno  per  altro  così  ben 

connesse,  ed  unite,  che  a riguardarle  non  paiono  messe  insieme  dall  arte,  ma  così  generate  dalla  naturi 

coiTZtlTf  r tanU  S7  , Sian°  1Z  lat,Ute  1“°'iA—»te  da-  frequenti  cafri,  e dai  gluTnft 
cou  tutto  c/o  non  st  sono  dislocate  nella  minima  Parte  nè  va  ca  ha  *, . • r * ^ * 

0 che  abbia  perduta  l’  antica  agguagliala  '•> , Abbiamo  sulla  stessa  vfa  due 

fuori  della  porta  di  S.  Sebastiano  presso  il  sepolcro  di  Cecilia  Mettila,  una  elvà  di  tifi pietre 111 

™di%iaStrveani!a  P'***  ' ^ CaVa  ’ Ia  qua,e  PoteVi>  «sere  alla  mano  per  lastricare  un  certo 

tratto  d.  via , veniva  in  progresso  dell’  opera  ad  essere  così  scomoda  , che  non  saprei  dire  se  le  ni, 

®re^ag^ea°tr^'re^be^rimangono,)ffattpozzùo^o™eNaponn^Per  ^ìtro  la  £££  ZZ  V 

/ O Aghartic.  14.  e 1 j.  , ,,  „ appia - 

, 2 ) Air  artic.  16.  f ' llb:  Gcograf.  da  citarli  più  (òtto  . 

((  3 ) Nel  lib.  36.  al  cap.  5j7>  .a™-  *•  g*  «t. 

M.iui 1 j.n.  a..  „ _ CS)Nelhb.2a 

( 9 ) Nel  lib  1.  della  guerra  Gotica  a!  cap.  14. 

(io)  Nel  lib.  1.  della  via  Appia  riconofeiuta  al  cap.  6. 


..v.  JU.  u 1). 

( 4 ) Nella  formol.  della  comitiv.  delle  forme  di  Roma . 
( S ) Nel  luogo  già  citato  del  lib.  3. 


(*)  Miri  fi  ravTtt  rSj  dtp'  iavri  kA ndJmt  dxrlcu  if,u  7'0  , - , „ , . , ~ 

■»S  w fitt^ifians  s -afior  rinomi  » x<Al«r  w Ti<c  ' . * ,W  hlXV  , 

Hftao-i»  cjjitAÓyoif  iginiras,  Kurlu/iAutr»  dvda -tu  ràe  J < *f‘arxa4««  j fi  rifui  ^ koiAovi  ara- 


f . J"  ’ » • • */  ■ - / “*asrttS  TO«  ^ ipcnat  vtporofiui. 

( ) E^‘  dl  « Atti»  ofof  nptfur  jrim  iufbì  tifrim  • „ ,,  . , 

**’  «/*“?<*«  «AAn'Aajs  *W«s  tirai  ’ iri,  ìPì^Utic  xd„S  ? »<  Kaxvio  /«*«  . tl&t  f,  rii  èfiu  t«vtb«  , 

tAnfìr , U pifas  HaAbj  putfi,  riftrir  A wl,  ceravi  i>riS,  Iti  pvAUlw  ri  ina  ^ 

n Ofiriovf  fijetràuirtt  ìyyurlorf  fi  ri  curoun  **  lns  . Arimi  fi  toìJj  Ai^oi/e 
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J&iif 


appiattando  colline,  forando  montagne , riempiendo  valli , e molti  ponti  fabbricando . ...  La  sua  larghezza 

J - i.  ! si  nri  /» 11 * /»  sincri  intrr/f  _ /*  f 


r jihs  du  me  r»  ]>lù  luoghi  , don’  c/òr  « y®<«r  : 


iW»  osservato  , »«  /»  dtf  per  tutto  uguale  ; 


perciocché  in  quella  parte , eh'  è verso  foma ....  è di  piedi  ventisei  e più  . In  metto  alle  P aludi  Pon- 
tine ella  era  alquanto  più  spatiosa  , acciocchì  ninno  intoppo  trattenesse  i viandanti  , o li  costringesse  a 
gettarsi  nelle  sottoposte  Paludi , ed  anche  più  rilevata  nel  metto , acciocchì  le  acque  meglio  scolassero  dai 
lati . Di  piedi  ventisei  in  circa  ella  ì altresì  verso  Terracina  e Fondi  ; ma.  nelle  vicinante  del  Castello 
d’ Itri  così  nel  salire  come  nello  scendere  quel  monte,  ì più  stretta  , non  giungendo  che  circa  a venti  pie- 
di , e in  qualche  parte  anche  meno , per  non  aver  a contender  molto  con  quel  durissimo  sasso  . Dal  pia- 
tto poscia  dell’  antica  Formia  fino  al  ponte  sul  Garigliano,  e di  là  verso  Sinuessa,  e l’  antico  ponte  Cam- 
pano sul  fiumicello  detto  dì  Paone , era  la  via-  assai  più  ampia , spatiosa  , e piacevole  , come  ancora  al 
presente  si  riconosce,  essendocene  una  parte  di  circa  venti  passi  intera,  e nella  sua  prima  struttura  colle 
margini,  colonnette  di  riposo  , od  una  tronca  milliaria  . . , , 

XXXV.  Considerando  queste  tre  opere  ( si  tralasci  pure  rutto  quel  che. si  e detto  dellc^altre  ) , 
rifletta  di  grazia  chiunque  vuole , se  abbiano  potuto  intraprendersi  da'1  uomini  rozzi , e sehz  arti  ; . e 
dopo  essersi  avveduto  ; che  tutte  hanno  richiesto  uomini  di  grandissimo. talento,  e particolarmente  in- 
tendenti d’ architettura,  cerchi  poi,  se  i Romani  si  siano  serviti  dell  ingegno,  e dell  arte  de  Gre- 
ci nel  farle}  ma  prima  però  di  determinar  cosa  alcuna  , senta  ciò  che  dice  Strabone  t,}  : Se  pare  che 
Greci  siano  giunti  al  maggior  segno  nel  fabbricar  le  citta  , per  aver  eglino  avuto  in  consideratone  le 
bellette  , le  fortificazioni , f pórti , e la  felicità  del  paese  } i fontani  per  altro  ebbero  massimamente  a 
cuore  ciò  eh’  eglino  tralafciaron  di  fare , cioè  lastricare  le  vie , condottare  le  acquee,  e far  le  cloache  sot- 
to terra  per  isgorgar  nel  Tevere  le  immondizie  della  Città  . Lastricarono  perciò  i sentieri  per  la  campa- 
mi, spianando  i colli,  e pareggiando  le  valli  co'  trasporti  de’  materiali , acciocchì  i carichi  delle  navi, 
potessero  condursi  per  terra  posti  su  i carri-,  e fecero  cloache  con  volte  di  pietra , che  lasciano,  in  alcuni 
Inoobi  spazio  bastante  pel  transito  d’  un  carro  carico  di  fieno . Ma  la  magnificenza  di  quest  opere  non 
è quella  di  cui  intende  dire  l’ investigatore , allora  che  asserisce  . Il  Popolo  Romano  destituto  di 

-,  ma  quan- 
in  se  stes- 
se , ed  apparate  di  tutto  quel  che  i preziosi  materiali  , e f ingegno  ai  quegli  ecce, imi, osimi  pittori  , e 
scultori  uvea  saputo  aggiugnere  alla  scienza  del  muratore,  fa  subito  sorpreso  dall'  oggetto,  di  questa  unio- 
ne ec.  <*>  Dunque  compariscono  vili  a quest’uomo,  in  paragone  delle  opere,  dei  Greci  , le  cloache  , 
i riempimenti  delle  valli,  le  mura  di  Roma,  gli  acquedotti,  i iastri , e gli  argini,  delle  vie,  e tut- 
te 1’ altre  cose  di  simi!  genere}  le  quali  per  altro  nello  stato  il  più  florido  delia  Citta,  ed  allora  che 
v’ erano  tanti  edifìzj  fatti  alla  Greca,  non  comparivano  vili  a Dionigi,  a Livio,  a Plinio,  e ad  altri 
uomini  degni  di  stima:  Mi  viene  in  mente  quei  detto  di  Persio  (!)  : Non  tutti  bramano  le  stesse  co- 
se ■ ognuno  ha  i suoi  particolari  desiderj . II  che  può  giustamente  adattarsi  anche  ai  gmdizj  degli  uo. 

mini . 
giudi; 


rendè 


tunque  siano  piaciute  - — - ......  0 , . , 

Romani  erano  poveri , così  die’  egli . Dunque  , allora  che  Appio  , come  attesta  Disdoro, 
esausto  tutto  il  pubblico  erario  nel  lastricar  la  via  del  suo  nome , avrà  speso  non  1 erano  del  popo- 
lo Romano,  ma  forse  i pochi  soldi  che  poteva  avere  Ulubra,  o qualche  altro  abbietto  villaggio  .Chi 
mai  si  potrà  indurre  a creder  ciò  , al  vedere  , che  in  ognuna  delle  dette  opere , fossero  pur.  elleno 
comunque  si  vogliano,  vi  fu  bisogno  d’immense  somme  ! Ho  detto  di  proposito  fossero  tali  opere 
comunque  si  vogliano}  per  domandarla,  se  possano  essere  state  fatte  da  coloro,  che  oltre  all  esser 
poveri , erano  sommamente  rozzi , ed  ignoranti  delle  belle  arti  ì Ora  i Romani  , a giudizio  dell  Inve- 
stigatore , eran  tali}  e nondimeno  seppero  far  queste  cose.  Mi  maravlg!.io  pertanto  come  mai.  i. pasto- 
ri nelle  campagne,  ed  i barbari  nelle  Indie,  ai  quali  egli  rassomiglia  i Romani , noti  lastrichino  e 
vie  colle  pietre  , agguaglino  le  valli , condottino  le  acque , e facciano  altre  cose  di  simii  genere , le 
cuali  sono  state  fatte°  dai  Romani . Anche  costoro  potrebbono  farlo , se  volessero  } giacche  anch  egli- 
no  sono  rozzi,  ignoranti  delle  arti,  ed  inoltre  poveri.  E queste  cose  chi  le  approverà  se  sono  mere- 

dibili  ■»  ed  incompatibili  ? ...»  . . , .. 

XXXVI.  Che  se  qualcuno  giudicherà,  che  le  opere  fatte  dai  Romani  siano  state  cose  da  manuali 
e da  muratori,  mi  ammetterà  piò  di  quello,  che  io  non  chiedeva}  imperciocché  in  primo  luogo  sa- 


( i ) Nel  lib.  y.  della  Geografia  : 

< a ) Ne*  Dialoghi  accennati  in  principio . 


( 3 ) Nel  luogo  di  «opra  cif. 


(*)  Pvpvlui  Romanui  destini»  of  money,  and  profoundly  ignorante  of  all  thè  r.rts  of  peace  , they  had  never 
raised  an y buildings  of  Which  they  could  boart  ; and  no  sooner  had  they  an  and  thè 

Grecian  temples  and  other  public  work,  , great  temselves  , and  « off  «uh  all  that  costly  «Mute  «nd  thè 
genius  of  their  erccllent  painter*  and  sculptors  could  add  to  thè  jkill  of  thè  masoo  but  struck  wuh  thè  com 
pie*  objeft  &c. 
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ra  costretto  a confessata  , che  quei  manuali  , e quei  muratóri  furono  intendentissimi  ci*  architettura  , 
avendo  fatte  tali  opere  con  tanta  maestria,  come  apparisce  dalle  vestigie  , che  ne  rimangono  . Do- 
manderò poi  , se  la  livellazione  del  corso  delle  acque , la  dirczióne  de*  condotti , e delle  vie  pel  trat- 
to di  tante  miglia,  specialmente  in  tante  e così  grandi  disugiiaglianze  di  siti  , le  sustruzioni  dei 
colli  discoscesi,  e delle  valli,  e finalmente  il  fabbricar  dei  templi,'  siano  cose  da  essersi  potute  fare 
senza  verun  lume  d’ architettura  ? Se  non  si  sono  potute  fare  senza’ le  regole  di  quest’arte,  ed  inol- 
rre  senza  la  cognizione  di  altre  scienze , come  ben  si  riconosce  dai  residui , che  per  anche  ve  ne 
sono;  ne  viene  in  conseguenza,  che  a quei  tempi  erano  in  Roma  altrettanti  architetti,  quanti  erano 
I muratori  ; il  che  io  non  chiedeva  . Dice  Vitruvio , e vedo  bene  ancor  io , che  in  ogni  genere  di 
architetturali  ricercano  queste  tre  cose  : fermezza , utilità,  è bellezza.  In  quanto  alla  fermezza  del- 
le opere  dei  Romani  , basterà  tuie!  che  ne  ahhinmr,  rtem,  dì  cnm-a  . „ i. ..  • _ -, 


;osse  1 utilità  ai  tati  opere,  benché  questa  sia  cosa  più  che  certa,  nondi- 
~""J  sentiamolo  da  Frontino  <■>  : Vorrai  forse  porre  a confronto  con  tante , e così  necessarie  molifat- 
te  per  la  condotta  M tante  acque  , quelle  vane  piramidi  dell’Egitto,  e quelle  altre  inutili  opere  dei  Gre- 
ci benché  famose}  E m fatti  se  quegli  antichi  per  una  vana  ostentazione,  e per  far  dir  di  se  avessero 
aneli  eglino  voluto  inalzare  degli  edifiz;  smisurati  ; come  potevano  farlo  , purché  in  vece  di  nascon- 
‘"fit™  magnificenza  così  grande  , qual  fu  quella  delle  cloache  , 1’  avessero  esposta  in 
qualche  altra  fabbrica  agli  occhj  del  mondo:  se  avessero  fatto  ciò,  dico,  si  decanterebbono  per  ma- 
gnammi  al  par  dei  Greci , e degli  Egizj  ; ma  perchè  si  diedero  a fare  quel  che  riguardava  il  bene 
P;\  lC?  C 1C  Prlvf0^  G'  cittadini,  e perche,  come  dice  Erinio  di  Fabio,  non  anteponevano  la  fa- 
* „ n •’  Percl°  f?rs.e  P'rdweto  ogni  merito  ? Mi  suppongo  che  non  così  diranno  le  persone 

j * imane  a irsi  della  bellezza.  Io  credo,  che  trattandosi  di  edifizj  , consista  questa  nel 

*__  ■ * r ■ °Pera  c"3  ,f°rma  v?ramente  Pr°pria  e avvenente  , e nel  distribuir  le  parti  con  tal  van- 
S'  ! ”?  ’ / chs  s accordino  tra  loro  con  una  tal  regola  , ehe  il  tutto  produca  una  certa 
di  onere  d bh  0.niamento  ’ ,che  'In  3 se  gli  occh;  di  chi  la  mira.  Ma  credo  , che  in  tal  sorta 
nùsTre’S%rr‘nTam::iln  riSu^darsi  la  natura,  ed  il  fine,  per  la  ragione,  che  siccome  la  ve- 
d^nirà  M e • uT,  da  <Juella  deSU  uomini,  cosl  “gli  edifizj , che  richiedono  ■ gravità  , e 

! S1  ornamenti  debbono  usarsi  con  maggior  parsimonia,  imperciocché  la  stessa  dignità  , e 

non  vi  sa7à  foL  d-  d,  °raat°  ’ ,Ne,  8 fabbriche  deliziose  poi  se  taluno  non  userà  tanto  risparmio  , 
fi  deT  Roma!:  e "Pruderlo.  Or  se  avremo  riguardo  alla  natura , ed  al  fine  degli  acquedot- 

verà  ùmT hèlle  S'  C01?s,d=rerann0,  attentamente  nel  tutto,  e nelle  parti,  chi  mai  non  vi  ritro- 
nelL  quaU  sembra  rhVlF™^1*  Tu  ”0 * fabbrica  ? E cb!  non  la  "«overà  nelle  cloache  , 

nf  non  fó  se  bello  V P‘Utt°St°  d-nd‘  eh*  manchl ? A Voler  Po!  dire  ’ chs  il  “mPi°  di  Giove  Capitoli- 
no non  tosse  bello  , bisogna  prima  dimostrarare  che  cosa  fosse  difettoso  . Or  che  cosa  mai  v’ era 

to?OTverrc\ee7fsTv'COntr°'  ' reS°'e  Toscana’  secondo  i cui  precetti  era  stato  fat- 
erà ripieno  di  statue  per,,eSSCr  bel! lo  ! Eu  forse  sproporzionato  e dispregevole,  perchè  non 

mo " CÒ«  a dh^i  ’veP  f n°n  ^ le.p3r8tl  riC°Perte  di  Pitture,  e di  bassilievi  di  mar- 

che'il  MmoTo  dTVanm  Sofi  -ver°’  fa“°  tempio  ricco,  ma  non  belio.  Imperciocché  non  credo, 

tura,  decessele  snm  stni^d^TTT'V^’3  perdLlta  'a  beUezza  ProP"a  delia  sua  arditeti 
co  e a ùu  °mit0  dai  Turclu  deSh  ntnamenti , che  gli  erano  stati  aggiunti;  o che  1’ Er- 

se tutta  la  bellezza  dallWellè  men,°  ’ perche  £*'  manca  l’ornamento  delle  vesti,  rame  se  non  aves- 
LS  sia  in  se  Stessi  Irr  ? • u- “d  * P"  a!BO  quantunque  la  maniera  dell’architettura  Tosca- 
Giove  Ca^tolino  f - T -3  P'utt0S'0,  maestà  , che  galanterie  ; contuttociò  il  tempio  di 

terra  cottaP  dirà  taluno  - «*  ,r‘  f R°f 3 aEa  Toscana  ’ furono  senza  ornamenti  . Ma  di 

teste  te  stente  • • ,*■  v.»™ 

detta  dianzi  de“’ °pCra  : deIfa  quale  che  debblT//,  tlchè^l’^bbi^o 

mo  di  ques’te  co^ « . > g»  /771T°  T S°mma  Pruden2a  « Signor  Conte  Caylus  , intendenti, .i- 
m*  fa  una  mediocre  impressione  ne’  veri  ’cònoschori  tZCo  ifd ^ g“ 

in  un’  opera  non  si  curano  d’altro,  che  dell’opera  ’e  certamente  matm.e  ?"  /*«  «»£>  e ch° 

pregio  dell’  ingegno;  e la  materia  dell,  P ‘ , ultamente  con  ragione  ; imperciocché  1 arte  e 

vani  presso  il  mimico 1 " hmn°  3 1°^  ' ^eci  , perchè  ave- 

nè  debbono  altresì  biasimarsi  gl’  Italiani , perchè  non  avenT^ 5 “a.  Pfche  ^ppero  impiegarlo  bene  : 
virano  della  creta  ; imperciocché  se  o e 7 avendo  marmi  da  esercitarsi  nelle  arti , si  ser- 

a mio  credere,  non  «^rebbTd^, chi  P°d?Zlv  ™ ^ W,ÌMÌlne’  PIi“l0’ 

circonvicini  alla  Città,  fossero  re»  intani  mirabile  ssendo  sta  i Óer  * ant,C.amente  nc  Paesl 

ta,  ne  a tempi  nostri  vedressimo  ne’  musei  delle  figurine  e dei  I?  • amaSg10r  Parte  di  terra  cot- 

“““■ 1 -»  - “ — ■iL-vjrteìr.i'tetete 


(i)  All’articolo  if, 


S)  Nell’avvertimento  del  Tomo  II.  della  raccolta  delle  antichità  Egia.  Brute. Grec.  e Rota. 
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ranti  delle  belle  arti  -,  se  poi  dai  Greci , dee  dirsi , che  anch'  eglino  conobbero , che  l’eccellenza  delle 
opere  poteva  risplendere  nella  creta  . 

XXXVII.  Questa  penuria  di  marmi  ( non  sapendo  io , se  se  ne  ritrovasse  altra  sorte  di  preziosi  , 
che  quei  di  Carrara  , se  pure  in  quei  tempi  erano  cogniti  ) questa  penuria  , dico  , fu  sopportata  di 
buona  voglia  dagl’  Italiani , e fu  quella  che  diede  fomento  all*  industria  de’  Toscani  , ed  alla  fru- 
galità de’  Romani  $ avendo  gli  uni  colla  creta  ben  raffinata  , e cotta  fatti  vasi  bellissimi  sì  in  riguar- 
do alla  forma,  che  alle  figure  mirabilmente  dipintevi  ; ed  essendosi  gli  altri  dilettati  talmente  delle 
terre  cotte , che  non  solo  se  ne  servirono  per  uso  quotidiano  ( quantunque  avessero  potuto  servirsi 
di  vasi  d’  argento  nelle  lor  mense  ) come  anche  pe’  sagrifiz) , ma  vollero  che  fossero  di  terra  cotta  anche 
gli  ornamenti  de’  templi , come  si  vede  in  quello  , che  rimane  fuori  della  Porta  Latina  presso  il  fonte 
chiamato  volgarmente  d’  Egeria , c che  della  stessa  materia  fossero  i loro  Dei  , fin  tanto  che  , come 
attesta  Plinio  f'* , non  fu  soggiogata  V Asia-,  donde  venne  il  lusso  . Per  il  che  Catone,  parlando  al  po- 
polo , ebbe  ragione  di  dolersi , che  M.  Marcello  , avendo  presa  Siracusa  , ne  portasse  via  le  statue 
Greche:  e se  ne  dolse  in  tal  modo,  come  se  egli  vedesse  dentro  di  Roma  le  insegne  de’ nemici ( : 

Crediatemi , disse , che  il  trasporto  fatto  delle  statue  di  Siracusa  , è una  disgrazia  per  questa  Citta  . 
Dipoi,  adirato  contra  coloro  del  popolo,  i quali  sembravano  essere  allettati  dalle  opere  dei  Greci, 
così  segue  a dire  : Quindi  è avvenuto , che  già  se  ne  sentono  pur  troppi  lodare  , e ammirare  gli  orna- 
menti dì  Corinto , e dJ  Atene,  e ridersi  degli  antefissi  di  terra  cotta  de3  Dei  de3  Romani  . Che  cosa  sie- 
no  questi  antefissi  non  si  sa  per  anche  di  certo  j Festo  vuole,  eh’  e’  fossero  gli  ornamenti  di  terra 
cotta , che  si  affiggevano  ai  templi  sotto  le  gronde  de3  tetti.  Il  Dujazio  per  altro  pensa,  eh  e fossero 
le  statue  dei  Dei  fatte  della  stessa  materia:  il  qual  parere  mi  sembra  tanto  pili  probabile , quanto  che 
accorda  col  resto  delle  parole  di  Catone  : Io  voglio  aver  piuttosto  pròpizj  gli  Dei  tali  quali  sono  •,  e 
spero  , che  saranno  per  esserlo  , se  li  ìasceremo  come  stanno  . E ciò  diceva  per  timore  che  quei,  eh’  egli 
sgridava,  avanzandosi  il  lusso,  non  avessero  a forvia  i Dei  di  terra  cotta,  per  sostituirveli  di  mar- 
mo . Or  questa  riprensione  non  istarebbe  ella  bene  anche  a coloro  , che  ammirando  le  opere  de  Gre- 
ci , si  jidono  delle  Romane,  benché  belle  j che  si  suppongono  , non  potersi  dare  un  bel  tempio  , 
se  non  è pieno  di  statue  , o di  pitture  Greche  , e che  non  si  debba  tener  per  bella  veruna  statua  , 
la  quale  non  sia  di  marmo,  o d’oro?  Vorrei  che  questi  tali  ascoltassero  il  parer  di  Marziale  , ben- 
ché Gentile  Chi  figura  gli  Dei  d3  oro  o di  marmo  non  gli  fa , gli  fa  bensì  chi  gli  adora.  Ma  non 
vorrei,  che  questo  mio  raziocinio  fosse  preso  in  maniera,  come  se  io  ammettessi  , che  i Toscani  , 
ed  i Romani  non  fossero  eccellenti,  che  nelle  opere  di  terra  cotta.  Si  rilegga  di  grazia  quel  che  ab- 
biamo riferito  di  sopra  intorno  alle  statue  di  bronzo , e a tutte  le  altre  opere  fatte  dall’  una  e dall’al- 
tra nazione . . 

XXXVIII.  Mi  maraviglio  per  altro,  come  mai  l’Investigatore  non  abbia  da  questa  riprensione  di 
Catone,  desunto  il  principio  della  mutazione,  eh’ e' dice  essere  stata  fatta  in  Roma  dopo  la  conqui- 
sta della  Grecia.  Catone  inveì  contro  il  popolo  co’ termini  sopraddetti  l’annoDLV-di  Roma  : Dun- 
que i Romani  aveano  veduto  Corinto,  aveano  veduto  Atene,  e tutto  il  restante  della  Grecia  , es- 
sendovi andati  a mercanteggiare  , a divertitisi , ed  a studiare  ; e siccome  non  v’era  per  anche  guer- 
ra fra  loro , ed  i Greci , avevano  perciò  avuto  tutto  il  comodo  di  osservare  quel  che  v’  era  di  piu 
bello.  Or  se  si  erano  annojati  delle  cose  proprie,  se  erano  rimasi  estatici  alla  vista  delle  Greche, 
e se  non  erano  più  poveri , giacché  di  quel  tempo  , come  dice  Tito  Livio , avevano  in  mano  i teso- 
ri de’  Re  *,  perché  aspettarono  d’  esser  padroni  della  Grecia , per  fare  anch’  essi  quel  che  vi  avevan 
veduto  di  bello  ? Ma  1’  Investigatore  suppongo  , che  si  sarà  accorto , che  se  si  appigliava  a un  tal  par- 
tito , non  avrebbe  potuto  provare  la  sua  proposizione,  pel  riflesso,  che  i Romani  fino  al  trionfo  del- 
la Macedonia , il  quale  accadde  1’  anno  DCVII.  di  Roma , e fino  alla  soggiogazione  dell’  Asia , usaro- 
no sempre  i loro  antefissi , e gli  Dei  di  terra  cotta  -,  e ciò , perché  è cosa  consueta , che  gli  uomi- 
ni stimino  le  cose  straniere  più  delle  proprie  sì , ma  che  per  questo  non  si  dipartano  dai  loro  co- 
stumi, ed  usanze,  Ma  in  conclusione  quali  furono  in  Grecia  quelle  cose  , che  offertesi  agli  occhj 
dei  Romani  dopo  il  trionfo  della  Macedonia  seppero  allettarli  tanto?  / templi , dice  l’Investigatore, 
i pubblici  edifizj , grandi  in  se  stessi , e fatti  di  marmo  ; e gli  ornamenti , che  quegli  eccellentissimi  pit- 
tori , e scultori  avevano  aggiunti  all3  arte  del  muratore . Qui  a primo  aspetto . sembra  , eh’  e’  voglia 
proporci  la  magnificenza  de*  Greci , intorno  a cui  per  dar  qualche  risposta , incomincierò  da  Atene , 
che  non  v’  è dubbio  essere  stata  la  città  principale  di  tutta  la  Grecia  , avendo  .fiorito  da  ottocento 
c più  anni  prima  della  edificazione  di  Roma.  Or  se  ci  porremo. a paragonare  i dugento  quaranta- 
quattro  anni , ne’  quali  Roma  fu  governata  dai  Re , con  altrettanti  decorsi  dalla  fondazione  d Atene  ; 
quale  di  queste  due  città  si  giudicherà  essere  stata  più  magnifica  ? Le  co.so  fatte  in  Roma  , alcuna 
delle  quali  ci  sono  di  più  state  riferite , e sono  state  tenute  per  tanti  miracoli  da  un  autore  d.Ali- 
carnasso,  qual  fu  Dionigi,  che  dovette  sapere  quel  che  v’era  di  buono  in  Grecia.,  già  le  abbiamo 
fatte  vedere  : fàccia  dunque  ora  vedere  l’ Investigatore  quel  che  fu  fatto  in  Atene  in  altrettanto  tem- 

G ...  P° 

(4)  Nel  cemento  da  iui  fatto  Tito  Livio  ^ 

' s ) Nel  lib.  s>.  all’  epigr.  jj; 


( i ) Nel  lib,  34-  *1  cap.  7.  già  cit. 
(2)  Tito  Livio  nel:  lib.  34. 

( 3 ) Alla  lettera  A. 
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po  dalla  sua  fondazione  . Lo  stesso  dico  delle  altre  città  della  Grecia  . Nè  mi  si  obbietti  , per  atte- 
nermi alle  cose  più  note  , il  laberinto  di  Creta  attribuito  a Dedalo , opera  accreditata  più  da*  colori 
d3  una  favola,  che  dalla  verità}  giacche,  se  prestiamo  fede  ad  Uezio  (I  fu  dato  un  tal  nome  a certe 
vie  varie  c tortuose  alle  radici  del  monte  Ida,  donde  furon  cavate  le  pietre  per  la  fabbrica  di  alcu- 
ne città  di  queir  Isola  } nè  tampoco  mi  si  obbiettino  il  mausoleo  fatto  da  Artemisia , ed  il  colosso  di 
Rodi } perchè  bisognerà  dimostrarmi  , che  queste  opere  siano  state  fatte  ne*  primi  dugento  quaranta- 
quattro  anni  di  quelle  città . Benché  per  altro  io  entro  in  una  gara  svantaggiosissima , poiché  mi  pon- 
go a paragonare  una  sola  città  con  tante , e co3  vastissimi  paesi  della  Grecia . Ma  lo  faccio  volentie- 
ri } perchè  anche  da  questo  potrà  argomentarsi  qual  fosse  il  talento  , e la  magnificenza  di  quei  rozzi 
abitatori  di  Roma  nell3  aver  saputo  far  cose  sì  grandi  in  quei  primi  tempi  . Che  se  poi  vorremo  por- 
ci a confrontare  le  opere  fatte  in  Roma  ne*  tempi  successivi  con  quelle  de*  Greci  } come  le  basiliche 
i fori  , le  terme  , gli  anfiteatri , ed  altre  opere  non  poche , e di  qualsivoglia  genere } non  so  vedere , 
perchè  non  si  abbia  a concedere,  che  i Romani  avanzarono  con  esse  non  solo  i Greci,  ma  anche  le 
altre  nazioni  di  que3  tempi . Ciò  sia  detto  irì  quanto  alle  opere  pubbliche . 

XXXIX.  Dice  l3  Investigatore , che  i templi  de3  Greci  eran  grandi  } ma  non  dicono  così  quei  che 
di  là  vengono  , e che  ne  hanno  misurate  le  vestigie  . Veramente  anche  in  Italia  i templi  degli  Dei 
non  furono  troppo  grandi . Eccettuo  fra  i templi  della  Grecia  quello  di  Diana  Efesia , eh3  ebbe  quat- 
trocento venticinque  piedi  di  lunghezza  , e dugento  venti  di  larghezza  : così  che  fu  lungo  il  doppio 
c più  di  quel  di  Giove  Capitolino  } i cui  laterali  furono  dugento  piedi  di  lunghezza , e largo  non 
più  di  venti  piedi . Non  parlo  delle  centoventisette  colonne , nè  della  loro  altezza , nè  del  loro  orna- 
mento } non  importandomi  punto  qual  esso  fosse:  giacché  quel  tempio,  per  quel  che  attesta  Plinio 
fu  opera  di  tutta  l3Asia,  fatta  a spese  di  moltissimi  Re  in  dugento  ventanni}  ed  io  all3  incontro  fo 
il  paragone  delle  opere  Romane  de3  primi  tempi  con  quelle,  che  ognuna  delle  città  della  Grecia  fe- 
ce parimente  nei  suoi  primi  tempi.  Benché  per  altro,  se  faremo  il  confronto  di  questi  due  templi  , 
non  vedo  che  cosa  vi  sia  da  temere  per  la  riputazione  de3  Romani } imperciocché  Efeso  non  si  potrà 
vantar  d3  altro  , che  d3  aver  avuto  uno  di  essi  3 ma  Roma  coll3  altro  potrà  gloriarsi,  in  quanto  al l3am- 
piezza  della  fabbrica,  di  esser  giunta  in  tanto  meno  di  tempo  alla  metà  della  magnificenza  dell3 Asia . 
Che  se  poi  vorremo  stare  al  secondo  paragone  già  proposto,  forse  non  potrà  Roma  porre  a confron- 
to , per  esempio  al  laberinto  di  Creta,  se  pur  si  vuole  che  vi  sia  stato  (il  che  non  istarò  a impu- 
gnare ) non  potrà  , dico , porgli  a confronto  le  terme , e il  Circo  massimo  ? al  mausoleo  d3Alicarnas- 
so  i mausolei  d3  Augusto , e d3  Adriano  per  non  prolungarmi  in  riferirne  altri  ? e al  tempio  d3Efeso  il 
Panteo , o la  casa  aurea  di  Nerone , o l3  anfiteatro  Flavio  ? Non  ebbe  Roma  un  colosso  pari  a quel 
di  Rodi , nè  un  tempio  eguale  a quel  di  Efeso } ma  nè  quell3  Isola  , nè  Efeso  ebbero  un  pari  anfi- 
teatro, o una  casa  simile.  Pisa  in  Toscana  ha  una  torre  altissima,  e pendente  in  guisa,  che  sembra 
a tutti,  eh3  ella  stia  per  cadere  } ora,  perchè  in  Roma  non  si  trova  una  cosa  simile,  vi  sarà  perso- 
na di  giudizio,  che  preferisca  Pisa  a Roma?  Io  credo  di  1105  perchè  se  questa  città  non  ha  una  tal 
torre,  ha  per  altro  tante  altre  cose  ugualmente  stimabili,  e tante  altre  di  maggior  pregio.  Qui  mi 
si  obbietterà  , che  i templi  de3  Greci,  e le  loro  opere  pubbliche  erano  di  marmo  : ma  io  attribuisco 
questa  particolarità  alla  sorte  del  paese , non  alla  magnificenza  de3  cittadini  . Che  novità  è mai  quel- 
la, che  nel  fabbricare  uno  si  serva  delle  pietre  delle  quali  abbouda  il  paese,  come  abbonda  la  Grecia 
di  marmi?  Mi  maraviglierei  bensì  con  Cicerone  se  fossero  state  di  Travertino,  il  quale  sarebbe  co- 
stato tanto  nel  portarlo  là  da  un  paese  così  lontano  . Ma  per  altro  questi  templi  , ed  opere  pubbliche 
furono  egregiamente  dipinte,  e adornate  di  statue , e bassilievi  preziosissimi.  L3  ammetto , se  così  vuo- 
le l3  Investigatore  } ma  sto  a vedere  quel  che  pretende  d3  inferirne . Tosto  che,  die3  egli  , i Roma- 
ni videro  tutte  queste  cose,  furono  così  sopraffatti  dalla  maraviglia  , che  credettero  non  esservi  altri 
tra  gli  uomini , che  i Greci  } e si  risolverono  di  tener  per  maestri  delle  arti  quei  , che  da  loro  erano 
stati  vinti . Osservo  che  questo  censor  dei  Romani  rammenta  qui  quattro  cose  , la  grandezza  degli 
edifiz;  , la  materia,  o vogliam  dire  i marmi,  la  scultura  , e la  pittura.  Ma  in  queste  cose,  ch3egli  ri- 
ferisce , chi  dirà  mai  che  consista  l3  architettura  ? giacché  tutte  e quattro  possono  darsi  in  un  edilìzio 
che  sia  malissimamente  fatto  . Dunque  , se  i Romani  s3  invaghirono  di  queste  , non  s3  invaghirono 
dell3  architettura  . Inoltre , essendo  stati  i Romani  senza  marmi  3 e senza  pittori  e scultori  eccellentis- 
simi , giacché  l3  Investigatore  li  chiama  rozzi  3 quando  l3  architettura  consista  ne3  lavori  di  costoro  non 
avrebbero  eglino  potuto  averla,  quantunque  l3  avessero  sommamente  desiderata.  Ma  altra  cosa  sono  la 
grandezza  e gli  ornamenti  de3  templi  3 ed  altra  cosa  è l3  architettura . 


XL.  Se 

(i)  Della  preparaz.  JEvangel.  (a)  Nel  lib.  5 <5.  al  cap.  14. 


(?) . ,Dice  Plinio  nel  lib.  $6.  al  cap.  6.  I primi  marmi  misebj,  credo , che  siano  stati  trovati  nelle  cave  di  Scio.  Fabbricando 
gli  Sciest  le  mura  della  loro  città  di  tali  marmi,  e mostrandole  a tutti  come  una  magnificenza , M.  Cicerone  diede  loro  una  faceta 
risposta , dicendo,  molto  pili  mi  maraviglierei , se  le  aveste  fatte  di  pietra  Tib urtino.  J 

.O  -And  no  sooner  had  they  ( Populus  Romana s ) an  opportnnity  of  considering  thè  Grecian  temples  and  other  pu- 
plic  wor^s  cc.  but  struch  with  te  complex  object,  they  decrced  thè  Grec^s  to  be  thè  only  architects  in  thè  World,  and 
submitted  willingly  to  reccivc  laws  in  te  arts  from  those  whom  their  arms  had  subdued . 
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5CL.  Se  poi  assieme  cogli  architetti  si  dovette  far  venire  dalla  Grecia  tal  sorte  d3  artefici , e tras- 
ferirne i marmi , e se  così  fecero  i Romani 5 chi  è che  non  vegga  , che  anche  ciò  deve  attribuirsi 
alla  loro  magnificenza?  Questa  è una  lode  de3  Re,  e delle  nazioni,  che  chiamano  da  qualunque  par- 
te , e mantengono  con  grandi  spese  gli  uomini  eccellenti  in  questa  e quell3  arte  . Benché  io  dubito, 
che  qui  mi  si  dirà , che  i Romani  non  avevano  bisogno  di  artefici , mentre  toglievano , e mandava- 
no a Roma  le  opere  di  costoro  di  dove  le  trovavano  : il  che  non  è mia  ispezione  di  discutere  , se 
fosse  un  jus  de3  vincitori , o un  ingiustizia.  Or  via,  se,  come  si  dice,  tolsero  di  Bolsena  duemila 
statue,  se  molte  altre  ne  tolsero  dalla  magna  Grecia,  e dalla  Sicilia,  e se  nè  tampoco  perdonarono 
alle  dipinture  qualora  ne  ritrovavano  dell3  eccellenti  -,  non  so  comprendere , perchè  poi  abbiano  do- 
vuto dilettarsene  tanto  ( come  se  le  molte  opere  di  tal  genere  eh4  eglino  trovarono  in  Grecia , fos- 
sero state  le  prime  da  loro  vedute  ) , che  non  solo  se  le  portassero  via , ma  di  più  volessero , che 
da  lì  innanzi  in  Roma  si  fabbricasse  , e si  facesse  ogni  cosa  alla  Greca  . Fra  i tanti  e tanti  , che 
vengono  in  Roma  da  tutte  le  parti,  chi  è che  non  ammiri  la  struttura,  la  forma,  l3  ampiezza,  eia 
magnificenza  di  tanti  edifizj  ? Or  quando  questi  ritornano  alla  patria  demoliscono  forse  tutti  i loro 
templi , e le  lor  case  , per  rifarle  alla  Romana  ? Io  credo  , che  altri  se  ne  astengono  in  considera- 
zione delle  grandi  spese  che  ci  vorrebbono  ; altri  per  l3  attacco , che  hanno  all3  abitazione  dei  loro 
maggiori  > nella  quale  son  nati , e sono  stati  educati  ; e che  altri  per  tante  altre  cause  si  trattengo- 
no dal  mutare  quel  che  hanno  avuto  in  retaggio  da3  loro  antenati  : appena  si  trova  talvolta  chi  lo  fac- 
cia, quando  gli  accade  di  far  qualche  nuova  fabbrica  . Or  quel  che  non  succede  a3  dì  nostri , non 
v3  è ragion  di  credere , che  succedesse  ne3  tempi  antichi  . In  fatti  a voler  che  seguisse  uno  scambia- 
mento sì  grande  di  edifizj  , sarebbe  stato  d3  uopo , che  il  Senato,  ed  il  popolo  ne  desse  Bordine  : 
il  che  sarebbe  stata  una  stoltezza,  ed  un  capriccio  simile  a quel  di  Nerone,  che  incendiò  ;Roma  per 
rifarla  più  bella  5 ovvero  che  la  maggior  parte  de3  nobili , e de3  ricchi  condannassero  l3  antica  manie- 
ra di  fabbricare , e si  dessero  da  lì  in  poi  a fare  ogni  cosa  alla  Greca . Il  primo  di  questi  due  casi 
non  si  verificò  ; il  secondo  poi  incominciò  sì , ma  le  innovazioni  accaderono  di  rado  , almeno  per 
un  ben  lungo  decorso  di  tempo . Q^.  Cecilio  Metello , quei  che  l3  anno  DCVII.  di  Roma  trionfo  del- 
la Macedonia,  come  abbiamo  esposto  di  sopra,  fece  alcuni  portici,  i quali , come  dice  Patercolo  1 J\ 
furono  all3  intorno  de  due  templi , che  ora  son  circondati  dai  portici  d1  Ottavia  (1)  j portò  ancora  di 
Macedonia  quel  gran  numero  di  statue  equestri , che  sono  al  dinanzi  dei  detti  templi , e che  fanno  in  og- 
gi il  più  bell3  ornamento  di  quel  sito . Essendo  egli  stato  il  primo  a fare  in  T{oma  un  tempio  di  marmo 
fra  quegli  stessi  monumenti , fu  il  primo  altresì  a dar  principio  0 alla  magnificenza , 0 al  lusso  . Ab- 
biamo da  questo  autore,  eh3  egli  portò  via  di  Grecia  le  statue,  come  un  frutto  di  sua  vittoria:  è poi 
cosa  certa , che  in  Roma  sono  stati  soliti  ornarsi  i templi  , ed  i fori  colle  spoglie  delle  nazioni  sog- 
giogate . Abbiamo  in  oltre  un  portico  , ed  un  tempio , tutti  e due  i quali  , o almeno  il  tempio  , 
volte  Metello,  che  servissero  per  memoria  del  suo  trionfo.  Per  tanto  lo  fece  di  marmo  per  usare  una 
nuova  specie  di  magnificenza  : e per  essere  stato  il  primo  ad  introdurre  il  costume  di  far  sì  grandi 
spese  ad  onta  della  frugalità  dei  Romani , ne  riportò  il  nome  di  primo  introduttore  del  lusso  . Ma 
non  cerco  questo  : imperocché  convengo  primieramente , che  molto  prima  della  conquista  della  Gre- 
cia si  erano  i Romani  invaghiti  delle  statue , e di  altre  cose  consimili  j il  che  per  altro  è un  indi- 
zio che  coloro  , i quali  si  dilettavano  di  tali  opere , non  erano  barbari  j secondariamente  , che  inco- 
minciarono a dilettarsi  delle  diverse  sorte  de3  marmi  , co3  quali  si  fabbricava  negli  altrui  paesi  5 daj 
che  si  potè  fin  d3  allora  argomentare,  che  introducendosi  in  Roma  a poco  a poco  i costumi  forestie- 
ri , si  sarebbono  dimesse  tutte  le  usanze  Latine  : Cerco  soltanto  qui  quel  che  appartiene  alla  nostra 
ispezione,  cioè  di  che  architettura  fossero  gli  edifizj  inalzati  da  Metello?  Forse  alla  Greca?  Ma  sic- 
come vuole  1J  Investigatore , che  questa  sorta  d3  architettura  cominciasse  a porsi  in  uso  dopo  la  con- 
quista della  Grecia,  dovea  Patercolo  notare  anche  questa  particolarità  * giacché  sarebbe  stata  una  no- 
vità uguale  a quella  de3  templi  fatti  di  marmo . Forse  àll3  Etrusca  , come  sembra  dinotarci  lo  stesso 
autore  col  suo  silenzio?  Ma  ne  verrà  in  conseguenza,  che  la  maniera  Toscana  non  si  fosse  posta  in 
disuso  dopo  la  conquista  della  Grecia  $ e che  Metello  non  si  fosse  invaghito  della  maniera  Greca  , 
giacché  gli  sarebbe  stato  così  facile  di  condursi  seco  un  architetto  Greco  , il  quale  gli  facesse  il 
tempio  alla  Greca . 

XLI.  Inoltre  j se  l3  architettura  Toscana  incominciò  almeno  da  questi  tempi  a mandarsi  in  disuso  , 
perchè  poi  Vitruvio  cento  e più  anni  dopo  il  trionfo  di  Metello  si.  pose  a scrivere  delle  maniere  di 
fare  i templi  alla  Toscana,  e a scriverne,  non  già  per  riferire,  a titolo  d3  erudizione , quali  furono 
un  tempo  le  misure  usate  in  questo  genere  d’architettura,  ma  per  dettarne  ai  Romani  le  regole , del- 
le quali  da  indi  innanzi  si  servissero  ? In  fatti  sarebbe  un3  occupazione  vana  e ridicola  quella  di  co- 
lui, che  in  oggi  si  ponesse  a dettare  agl3  Italiani  le  regole  dell3  architettura  Gotica,  dopo  un  sì  lun- 
go tempo  eh3  e?Ia  è stata  posta  in  disuso . Or  se  sotto  l3  Imperio  d3  Augusto  non  cessarono  d3  edifi- 
b G 2 carsi 

(1)  Nel  Iib.  I.  al  cap,  il. 


(a)  Abbiamo  gii  trattato  di  queste  fàbbriche  nel  Tomo  I.  nella  Cronologia  del  Campo  Marzio  al  cap.  iv.  art.  vi. 
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carsi  i templi  alla  Toscana  , saranno  state  forse  le  case  quelle  che  si  facevano  alla  Greca  ? Ma  dice 
Vitruvio  I Greci  non  usano . ...  gli  atri)  , NE  FABBRICANO  ALL’USANZA  NOSTRA.  Dunque  a*  costumi 
diversi  dovette  proporzionarsi  una  diversa  struttura  di  casamenti.  Dice  Varrone  (l):  V Atrio  vicn  co- 
sì detto  da  quei  di  Atria  in  Toscana , da’  quali  i Romani  ne  presero  1’  usanza  , ma  non  già  i Gre- 
ci  . Aggiunto  poi,  o tolto  l’atrio  da  una  casa,  chi  non  vede  quanta  gran  mutazione  debba  farsi  nel 
fabbricarla?  Avevano  in  oltre  queste  case  i portici,  de’  quali  parla  Diodoro  Siculo,  dicendo(,):  In- 
ventarono  nelle  loro  case  portici  attissimi  a tener  lontani  gli  strepiti  dei  clienti  % e de3  servi  . V’  erano 
ancora  degli  altri  comodi  non  meno  fattivi  per  bisogno , che  per  diletto . TSlon  facciamo  , dice  Var- 
rone 4 5 , $ triclinj  invernali , e gli  estivi  colle  finestre , e colle  porte  tutte  a un  modo  ....  TSLon  sola- 
mente vogliamo  aver  casa , ove  per  necessità  ridurci  al  coperto , e al  sicuro  , ma  dove  ancora  possiamo 
star  con  piacere . Nè  dee  supporsi,  che  fossero  pochi  in  Roma  quei  che  avevano  le  abitazioni  sì  lau- 
te j imperciocché,  se  al  dir  di  Vitruvio  , in  una  Città  così  maestosa , atteso  il  numero  infinito  de3 
cittadini , bisognò  dar  luogo  a un  numero  infinito  di  abitazioni  ( il  che  fa  conoscere  non  essere  state 
tutte  ugualmente  laute , come  accade  a qualsivoglia  città  grande  e popolata  ) 5 nondimeno  , forman- 
do gli  edifizj  privati  la  maggior  parte  di  Roma,  ove  sarebbe  stata  la  maestà  di  questa  Città  se  essi 
non  fossero  stati  magnifici  ? Or  perchè  furono  altrettanto  diverse  le  parti  delle  case  , quanto  erano 
diversi  i costumi  dell’  una , e dell’  altra  nazione  , perciò  in  Roma  le  case  non  poterono  farsi  alla  Gre- 
ca , nè  potè  usarsi  noli’ uno,  e nell’altro  paese  la  stessa  architettura . Ma  dai  tempi  di  Metello  fino 
a quei  d’  Augusto  già  vecchio  non  accadde  forse  verun  cambiamento  nell’antica  maniera  di  fabbrica- 
re? Anzi  non  ne  accadero  pochi,  e specialmente  nella  struttura:  poiché  datisi  a poco  a poco  in  pre- 
da ai  piaceri,  e venuti  in  maggiori  ricchezze,  vollero,  che  si  conducessero  loro  dalla  Grecia,  e da 
altre  parti  i marmi  per  fabbricarne  specialmente  gli  edifizj  pubblici  ; perchè  le  pietre  Albane , e le 
Tiburtine  sembravano  già  loro  una  cosa  troppo  miserabile  per  quella  stessa  ragione  , per  cui  anche 
in  oggi  facciamo  maggior  conto  delle  cose  forestiere  , e che  ci  costano  molto  , di  quel  che  faccia- 
mo delle  domestiche  . Che  ciò  sia  vero  sentiamolo  da  Vitruvio  : TSLon  solamente  è rincrescevole  la 
mancanza  degli  scritti  di  Cossuzio , ma  anche  di  quei  di  C.  Muzio , il  quale  confidatosi  nella  sua  gran- 
de scienza  , perfezionò  il  tempio  dell 3 Onore , e della  Virtù , con  aver  osservate  le  regole  legìttime  dell ’ 
arte  nella  simetria  della  cella  Mariana-,  delle  colonne , e degli  architravi . Se  questo  fosse  stato  fatto  di 
marmo  , acciocché  , oltre  la  finezza  dell 3 arte  , avesse  credito  ancora  per  la  magnificenza  , e per  le  spese  , 
sarebbe  tenuto  fra  le  primarie , e le  più  eccellenti  opere  . In  fatti  chi  è che  non  ammiri  le  smisurate 
colonne  poste  da  Agrippa  nel  pronao  del  Panteo  , piu  di  quelle  del  pronao  del  tempio  Vaticano  ? 
Forse  perchè  queste  sono  difettose , o piu  piccole  di  quelle  ? Nò  certamente  3 ma  perchè  quelle  so- 
no solide,  e di  marmo  Egizio,  e queste  di  Travertino,  e di  più  pezzi.  Or  quel  eh’ è solito  succe- 
dere fra  noi,  non  possiamo  mettere  in  dubbio,  che  succedesse  ancor  fra  gli  antichi  3 giacché  avendo 
oramai  i Romani  incominciato  quasi  a non  contare  fra  le  magnificenze  altro,  che  i marmi  forestieri, 
e le  grandi  spese , che  vi  abbisognavano  per  trasportarli  3 quindi  avvenne  , che  non  istimassero  pun- 
to il  tempio  dell’  Onore , e della  Virtù , per  essere  o di  pietre  nostrali , o di  cementi , i quali  si  tro- 
vano da  per  tutto . Ma  dal  disprezzo  di  questo  tempio  consideri  di  grazia  l’ Investigatore  , che  cosa 
mai  i Romani  tanto  tempo  dopo  d’  aver  soggiogata  la  Grecia , allora  che  avevano  a sazietà  contem- 
plate le  opere  Greche  , dopo  esserne  rimasi  sì  ammirati  , dopo  di  aver  cominciato  a stimare  i soli  Gre- 
ci per  architetti,  com’egli  afferma  3 consideri,  dico,  che  cosa  mai  i Romani  disapprovassero  in  quel 
tempio  . Forse  perchè  non  era  alla  Greca  ? Se  Vitruvio  me  lo  permettesse  , veramente  lo  concederei 
all’Investigatore,  che  tanto  adora  le  cose  Greche.  Forse  perchè  era  difettoso,  e fatto  contra  le  re- 
gole dell’  architettura  Toscana  ? Ma  Vitruvio  dice  , che  v’  erano  stati  osservati  tutt’  i precetti  dell’ar- 
te . Qual  fu  dunque  la  cagione,  per  cui  i Romani  non  lo  tennero  per  una  delle  primarie  , e delle 
più  eccellenti  opere?  Fu  la  mancanza  de’ marmi,  e delle  spese.  Tralasci  dunque,  non  dico  di  tene- 
re in  gran  pregio  le  cose  de’  Greci , perchè  io  non  sono  loro  contrario , ma  bensì  di  decantare  che 
alla  vista  delle  loro  opere  rimasero  i Romani  sorpresi  dalla  maraviglia  3 giacché  dopo  cento  , e più 
anni  da  che  avevano  imparato  da’  Greci  , stimarono  da  trascurarsi  1’  arte  stessa  , con  cui  erano  fab- 
bricati i templi  in  paragone  de’ marmi,  e delle  spese. 

XIAI»  Si  avanzo  veramente  cotanto  una  tal  sorta  di  lusso  presso  i Romani , che  sembrò  divenuta 
poco  meno  che  pazzia.  Si  fanno  , dice  Plinio  le  navi  per  causa  de3  marmi -,  e si  portano  quà  e 
la  per  mare  porzione  di  monti . Consideri  poi  ciascuno  il  prezzo  , che  sente  esser  dato  loro  3 le  moli  che 
vede  condurre  e strascinare  : per  qual  uso , e per  qual  altro  piacere  , se  non  di  prender  sonno  fra3  diver- 
si colori  de  marmi  ? Da  principio  veramente  incominciarono  i marmi  a porsi  in  uso  per  lusso  pub- 
blico 3 ma  poi  su  questo  esempio  gli  usarono  anche  i privati  : imperocché,  come  dice  Plinio  <*>  , 
per  qual  altra  via  s3  introducono  più  facilmente  i vizj , che  perla  pubblicai  Nell’edilità  di  M.  Scauro, 
il  quale  fu  Consolo  1’  anno  DCXXXVIIL  fra  altre  cose  stimabili  , e tremila  statue  di  bronzo  , furono 
trasportate  trecento  sessanta  colonne  a uso  di  un  teatro  fatto  per  pochi  giorni , per  tralasciare  quelle 

che 

(1)  Nel  lib.  6.  al  cap.  io.  (a)  Nel  lib.  4.  della  ling.  lat.  (3)  Nel  lib.  3.  della  bibliot.  i*tof.  Nel  lib.  7.  della  line.  lat. 

(S)  Nel  lib.  a.  al  cap,  8.  (6)  N;lla  prefazione  dpi  lib.7.  (7)  Nel  lib.  3 6.  al  cap.  1.  (3)  ivi  al  cap.  2 
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che  si  vedevano  ne’  portici,  e ne’ templi . L.  Crasso  1’  oratore,  il  quale  fu  Console  1 anno  DCLIX.  , 
fu  il  primo  ad  avere  nell’  atrio  della  sua  casa  sul  Palatino  le  colonne  di  marmo  Imezio , le  quali  per 
altro  non  furono  più  di  sei ,'  nè  più  lunghe  di  dodici  piedi;  e nondimeno  fu  chiamato  da  M.  Bru- 
to per  tal  motivo  Venere  Palatina;  imperciocché  il  rispetto  delle  leggi  , e la  riverenza  per  la  fruga- 
lità che  fin  d’  allora  era  stata  in  Roma , non  era  per  anche  mancata  del  tutto  . E se  M.  Lepido , il 
quale  fu  Console  con  Catulo  1’  anno  DCLXXV. , ebbe  in  Roma  una  casa , che  avanzo  tutte  le  al- 

tre  in  bellezza,  non  ebbe  però  ardire  di  porvi  veruna  sorte  di  marmo  , eccettuati  gli  stipiti  de  e 
porte,  i quali  furono  di  marmo  Numidico-,  del  che  fu  aspramente  ripreso  da  cittadini  . Dopo  que* 
sti  per  altro  il  lusso  si  avanzò  tanto,  che,  a relazione  di  Plinio  <’>  , in  trentacinque  anni  la  stessa 
casa  nè  tampoco  era  la  centesima  fra  le  celebri  . 1 Hfletta , dice  lo  stesso  Scrittore  <•> , eburnee  vuo- 
le alla  mole  de’  marmi , alle  opere  de’  pittori , alle  spese  reali , e alle  cento  case , che  m eccellenza  ga- 
reggiavano con  una  bellissima , e celebratissima-,  e rifletta  altresì  , che  poi  tutte  queste  sono  state  fino 
ad  oggi  superate  da  altre  innumerabili.  Ecco  la  maestà  della  Città,  della  quale  parla  Vitruvio.  buc- 
cedette poi,  per  dar  conto  de’  principali  autori  del  lusso,  Mamurra  Cavalier  Romano  , e Prefetto 
dei  fabbri  di  C.  Cesare  nella  Gallia , il  quale  non  solo  ebbe  per  tutta  la  casa  le  colonne  , e tutte 
solide  di  marmo  Caristio,  o di  Carrara;  ma  copri  tutte  le  mura  di  marmo  mischio  , per  prendere 
sonno , come  dice  Plinio , anche  di  altri , con  più  lautezza  fra  quei  diversi  colon  di  marmi  . Augu- 
sto eziandio  si  diede  ad  accrescere  questa  splendidezza  della  Città,  con  fare  molte  ^opere  pubbliche , 
e coll’  Impegnare  i suoi  amici  a farne  molte  : quali  poi , e quante  esse  fossero , può  vedersi  appresso 
Svetonio.  Laonde  verso  il  fine  di  sua  vita  si  vantò,  ch’egli  avea  trovata  la  Citta  di  mattoni , e che 
la  lasciava  di  marmi  : il  che  non  deve  intendersi,  come  se  per  l’ innanzi  gir  edifizj  urbani  fossero  sta- 
ti di  mattoni,  avendo  abbastanza  veduto  con  quale  splendidezza  molto  prima  eransi  incominciati _a 
fare;  ma  perchè  a’ suol  tempi  gli  ornamenti,  e le  opere  accresciutevi  1 avevano  renduta  tanto  piu 
nobile  ■>  quanto  i marmi  son  più  pregevoli  de3  mattoni  . . ..  . 

XL1II.  Benché  per  altro,  quando  anche  i Romani  avessero  voluto  le  pareti  di  mattoni,  non  ove- 
va  imputarsi  loro  a difetto:  imperciocché  anche  in  Atene  le  pareti  del  tempio  di  Giove  , e le  celle 
di  Ercole  , in  Traili  la  regia  di  Attalo  , in  Sardi  quella  di  Creso  , e quella  di  Mausolo  in  Allear- 
lo erano  della  stessa  materia.  Non  avendo  dunque , dice  Vitravio<*>,  quelle  eoa potenti  d, spret- 
ate le  pareti  di  mattoni  , quantunque  per  le  imposizioni , e per  le  spesse  prede  da  essi  fatte  avesse  o p 
uno  costruirle  non  solo  di  cementite  di  pietre  quadrate,  ma  anche  di  marmo-,  credo  che  nono,  cara- 
enne  di  biasimar  gli  edifizj  di  mattoni , quando  però  siano  fatti  con  tutta  la  perfezione  . Ma  , 1 - 

feiando  ciò,  giacché  non  è in  controversia;  dubito,  che  l’ Investigatore  sarà  piuttosto  per  d.r,  che 
Roma  fosse  detta  da  Augusto  laterizia,  non  perchè  ella  fosse  di  mattoni,  ma  perche  dianzi  ella  era 
fetw  alla  Toscana  , e dipoi  si  dicesse  fatta  di  marmo,  ovvero  molto  migliore  d.  quel  eh  ella  era 
di  prima , non  a riguardo  dell’  abbondanza  de’  marmi , de’  quali  Augusto  1 arricchì  ; ma  perche  , es- 

Xdl  stata  alla®  Toscana,  ei  la  ridusse  alla  Greca:  delle  quali  cose  elegga  pur  egli  quella,  che 

maggior  parte  , nè  tampoco  egli  la dascio di , ed  in  Augusto, 
chitettura  Greca,  mi  sia  lecito  di  domandaigli  » P • ? Perché  mai  Plinio  , che  è 

mentre  riferisce  le  opere  di  questi  Cesari  , non  ns 2 * v|™  ; , divèrse  sorti  de’marmi,  e le  ope- 
rato cori  diligente  in  tante  altre  cose,  tàx  P“  Greca , come  usata  in  quei  tempi 

re  di  quei  tempi , non  fa  poi  la  mimm  P lodabile  o biasimevole , sicché  o per 

medesimi?  Il  porla  in  uso  con  rigettar  la  oscana,  ; dobbiamo  supporre,  che  Pii- 

l’una,  o per  l’altra  causa  questa  particoknta  non  er  da  tacersi .Ne à lobtu  , 

nio  fosse  uno  stolido , e un  ignorante  _ di  ques  a a ^ > P anora  che  le  arti  erano  nel  mag- 

stato  un  uomo  d’  ingegno  perspicacissimo;  vive: > ^ ^ P ^ Yedeva  tant0  da  potersi  istruire, 

gior  lume  ; laonde  da  tutti  ì versi  eh  g altresì  versato  nelle  materie  filosofiche  , 

anche  senza  maestro,  delle  maniere  di  quest  arte  . Egh  storiche  , e quasi  che  in 

e specialmente  nelle  naturali , nelle  asi trono  ^ dfUeSqual;  egu  ha  scritto  . Ma  mentre  io  cer- 

tutte  le  altre  scienze , come  si  vede  dal!  iremira  acciocché  non  paja,  ch’egli  abbia  tra- 
co di  difender  Plinio  da  una  finta  ignoranza  maniere  di  fabbricare,  son  giunto  con  que- 

lasciato  di  notare  il  tempo  dej  cambiamen  „er; tamefite  dare  il  nome  d’  architetto  : giacché  se 

ste  lodi  a tale , che  gli  si  può , a mio  ere  r , sMte  professate  nella  Grecia  , poterono , co- 
la filosofia,  la  poesìa,  ed  anche  la  musi  , P cl/i  Roman;  U tenessero  in  gran  pregio 

me  dice  l’ Investigatore  , dar  tanto  peso  all  arem  lettura  , a n_ 

(0  Ivi  al  cap.  is.  W Nello  stesro  luogo . W Nellib.  2.  *1  «p.  S. 
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a riguardo  di  queste  arti , e giudicassero  doverla  unicamente  seguire;  forse  che  queste  scienze,  non 
dico  celebrate  nelle  scuole  , ma  riconosciute , e trovate  in  Plinio  in  molto  maggior  affluenza  di  quel- 
le , che  Vitruvio  richiede  in  un  eccellente  architetto  non  poterono  renderlo  un  architetto  de’  più  in- 
signi ? Egli  è ben  vero,  che  le  arti  sono  congiunte  fra  loro  con  un  certo  vincolo,  come  di  cogna- 
zione ; ma  è altresì  vero,  che  ciascuna  è ristretta  nei  suoi  certi  confini  e precetti  , per  soccorrersi 
scambievolmente,  ove  lo  richiede  il  bisogno,  non  già  perchè,  quando  taluno  ne  ha  appresa  una  pos- 
sa gloriarsi  di  avere  imparato  nel  tempo  stesso , e per  la  stessa  via  anche  le  altre . E perciò  io  non 
avrei  permesso  , che  Plinio , o verun  Greco , anche  quando  le  scienze  erano  in  Atene  nel  maggior 
lustro,  mi  fabbricasse  la  casa,  se  prima  non  mi  fossi  accertato,  che  questo  tale,  abbandonate  tutte 
le  muse , la  musica , ed  i licei , si  fosse  posto  a studiar  di  proposito  , e per  lungo  tempo  1’  architet- 
tura. Che  se  poi  non  sembra  esser  buona  l’illazione  , che  dove  regnano  la  filosofìa  , e le  altre  arti 
sopradette , vi  debba  regnare  anche  1*  architettura  ; nè  tampoco  intendo  appieno  ( sia  detto  con  pace 
dell’Investigatore)  quel  ch’egli  scrive  esser  accaduto  dopo  che  i Romani  soggiogarono!  Greci . Di- 
agli» eh’  e’  videro  in  Grecia  l’ampiezza  di  que’ templi,  e di  quelle  opere  pubbliche,  i marmi , di 
cui  erano  composte , e le  pitture , e le  statue , colle  quali  erano  ornate . Io  mi  credeva , eh’  egli  da  que- 
sta proposizione,  fosse  per  dire , che  subito  spasimarono  di  avere  in  Roma  cose  uguali , ovvero  simi- 
li . In  quanto  ai  marmi  sappiamo , che  se  ne  invaghirono , e sappiamo  altresì , che  si  accrebbe  in  lo- 
ro la  voglia  di  raccorre  le  statue  da  tutte  le  bande  ; ma  che  non  s’  invogliarono  poi  tanto  della  pit- 
tura : imperocché  non  si  trova  in  Plinio , che  in  quel  tempo  fosse  chiamato  di  Grecia  verun  pittore , 
ne  che  fossero  state  dipinte  le  pareti  di  alcun  tempio.  Ciò  accadde  forse  posteriormente,  con  esser- 
si  fatte. venir  di  fuori  le  tavole  dipinte,  comesi  erano  fette  venir  le  statue  per  collocarle ne’luoghi 
pubblici,  e nelle  case  private.  In  quanto  all’ampiezza  degli  edifizj  può  dirsi,  che  i Romani  non  tan- 
to  imitarono  il  costume  dei  Greci  , quantoche  proseguirono  a ritenere  f antica  loro  magnificenza  in 
simili  cose.. Or  sembrando  esser  queste  le  giuste  conseguenze  della  sopra  esposta  proposizione , che 
cosa  mai  ne  viene  ad  inferire  l’Investigatore?  Che  i Romani  tosto  ch’e’  videro  le  cose  suddette  ne  rimase- 
ro  talmente  sorpresi , che  tennero  i Greci  per  gli  soli  architetti  del  mondo  . Ma  abbiamo  detto  di  sopra , 
che  1 architettura  non  consiste  in  tali  cose.  Dunque  donde  nasce  questa  illazione  ? o perchè  mai 
Plinio  nulla  disse  in  lode  dell  architettura  Greca;  nè  disse,  che  il  tempio  di  Metello,  o qualche  af- 
tro  fu  fatto  alla  Greca;  ne  si  rallegro  co’ Romani,  che  nelle  tenebre  dei  precetti  Toscani  fosse  loro 
apparso  un  si  gran  lume  qual  era  quello  delle  maniere  Greche?  Io  peraltro  dalle  cose  fin  qui  dette 
penso  piuttosto  che.  . Romani  quando  facevano  una  qualche  fabbrica  , non  facessero  gran  caso  dell’ 
architettura.  In  fatti  perche  gl  antichi  Scrittori,  mentre  ci  riferiscono  l’ampiezza  degli  edilìzi,  le 
colonne,,  le  statue,^  anche  le  pitture  più  eccellenti,  senza  tralasciare  il  nome  de’ loro  autori  ; tac- 
ciono poi  affatto  deli  architettura,  la  quale  come  spirito  e vita  di  quelle  opere,  s’ ella  era  intanto 
pregio,  dovea  certamente  tenere  il  primo  posto  in  quei  racconti?  Ma  acciocché  non  paja  che  io  la 
discolia  piu  con.  parole,  che  con  ragioni,  riedificando  Vespasiano  il  tempio  di  Giove  Capitolino  , il 
quale  era  stato  incendiato,  volle  che  s.  rifacesse  più  alto:  forse  perchè  disapprovò  di  rifedo  alla  To- 
scana , quando  si  poteva  rifare  alla  Greca?  anzi  perchè  egli  avea  determinato  di  collocarvi  1»  colon- 
ne di  marmo  Pentehco  , che  aveva  fatte  condur  dalla  Grecia,  e perchè  essendo  esse  più  aite  di  quel 
che  comportava  la  primiera  proporzione  del  tempio,  fucostretto  ad  inalzare  anche  questa^  acciocché  a - 
le  colonne  greche  corrispondesse  anche  la  misura  del  tempio  alla  maniera  greca  Lo  stesso  dico  del 
Pan.teo  allora  che  fu  fabbricato;  perchè  vi  si  dovettero  collocar  le  colonne  forestiere  , e fiorò  capi- 

nazioni  èstere  ^Tallite  ' Se,r.Vend°S'  R°”“i  nel  fare  i loro  edifizj  delle  spoglie  delle 

usare faeglfedifizÒ  Ssimt  S ' ’ qUCSta  SMSSa  ma™ra  *100°  “Letti  ad 

AugÒf-,  ejda  Antoni  i^rempo^ellf'^proscHziime^^fDi^che™^* » Roma  da 
fosse?  alla  CJreca , o all’ Egizia  ? Ma  se  fu  fetf  a auesra  D „ ardl!™  ™ dir  ch’e’ 

vertero  collocar  colonne , e tutt’ altro  condotto  dall’Egitto  , o’ feTOrato° i’n  RomÒ  Òli’0’  " L 
paese;  qual  luogo  vi  potè  avere  l’architettura  Greca  ? Se  noi  Hit™  u R a usanza  di  quel 
zia  siano  state  una  medesima  cosa,  giacché  le  scienze,  e E arti  dai’  Cdtórawa”1*  ’ qU,>  f°-  Eg‘' 
dagli  Egizj  ai  Greci;  ne  verrà  in  conseguenza  che  i nrinElV  /in  l-  passarono  aS[  Eglz)  » e 

considerare,  come  provenienti  da  altre  nazioni . Ma  vi  fu  una^ran*  diftrena  fra  l’0"** 
e la  Greca  poi  non  Dorè  esser  1 4 dlttere.nza  fra  1 una  , e 1 altra  ; 


**  cuiiiunucsse  i una  coll  altra,  di  quel  che  1 Fcrivia  r .r  . 

la  guisa  appunto  che  noi  vediamo  la  Chiesa  di  S.  Agostino  S tanto  re  ^ Posta  111  dlsus0  : ‘n  quel- 
ti  d’  Italia  i Goti , e i Longobardi , cioè  1’  anno  MCCCCLXXXm  d?  f “?°  d°P°  eSS"e  fatl  scaccia* 
ca,  e insieme  di  quella  forma  straniera,  la  quale  era  stata  in  uso  in  TM  ’ eSSere  stata  fatta  alla  Gre- 

que  se  le  maniere  Egizie  per  avventura  non  furono  abborrite  nel 

(i)  Plinio  nel  lib.  36.  al  cap.  y.  (2)-  Dione  nel  lib.  47: 
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nel  tempietti  d’ Iside,  e di  Serapide , che  a’ tempi  di  Augusto  diedero  il  nome  alla  regione  III.  di 
Roma  ; che  direm  noi  di  quel  genio  sì  grande , che  F Investigatore  dice  aver  avuto  i Romani  all* 
architettura  Greca  ? Se  piacque  loro  di  condur  dall1  Egitto  a Roma  con  tanta  spesa  le  piramidi , le 
colonne  , ed  inoltre  i simulacri  di  qualunque  genere , e in  sì  gran  numero , che  peranche  ve  ne  re- 
stano molti , che  vuol  mai  dir  ciò  ? che  si  compiacessero  dell’  architettura  Greca , o piuttosto  d’aver 
de’ marmi,  e delle  statue?  Per  queste  stesse  cagioni,  per  parlare  ora  della  Toscana,  se  negherò  che 
a quei  tempi  ella  fosse  posta  in  disuso  in  Roma  ; con  qual  ragione  si  potrà  mai  provare  il  contra- 
rio ? Forse  perche  incomincio  ad  usarsi  comunemente  la  Greca  ? Ma  Vitruvio  a’  tempi  di  Augusto  in- 
segna le  maniere  di  fare^i  templi  all  Etnisca.  Forse  perchè  oggi  non  si  vede  alcun  avanzo  di  tali 
templi  ? Che  maraviglia  e mai  quella , eh’  essendo  stati  questi  già  ridotti  in  minor  numero , abbiano 
ceduto  alle  ingiurie  de5  tempi  ; vedendosi  esser  tanto  pochi  gli  avanzi  di  quei  che  furono  fatti  alla 
Greca;  quantunque  ve  ne  fossero  in  sì  gran  copia?  Forse  perchè  la  Toscana  incominciò  a tenersi 
per  nulla , o perche  fu  posta  in  dispregio  ? Se  rispondessi , che  non  dispiacque  altrimenti  a3  Romani 
1*  architettura  Toscana , ma  che  piaccque  bensì  loro  la  novità  ; che  cosa  mai  si  potrebbe  dir  contra  ? 

XLV.  Così  è per  verità:  imperciocché,  lasciando  gli  antichi,  e parlando  di  noi,  da  che  deriva, 
che  il  viver  degli  uomini  e tanto  ora  diverso  da  quello  che  si  praticava  ne’ tempi  di  poco  trascorsi  ? 

Perche  mutiam  noi  con  tanta  facilità  la  forma  de*  vestiti , e gli  abbigliamenti  , al  sentirne  altrove  in- 

trodotta qualche  nuova  moda  ? Forse  perchè  quella  di  prima  ci  dispiaceva  ? E pure  può  darsi , ch’ella 
fosse  più  comoda , e del  tutto  propria . Dunque  si  mandano  in  malora  le  case , e si  fanno  delle  spe- 
se anche  contra  voglia,  non  per  altro  riguardo,  che  per  non  mostrare  al  ceto  civile,  che  uno  vive 
all’  antica . Di  più , perchè  si  fanno  venire  i vasi  di  porcellana  della  Cina  con  tanto  dispendio  così 
da  lontano,  quantunque  ne  abbiamo  di  quei  d’argento  ugualmente  grandi,  e lavorati  con  maggiore 
eleganza?  Si  disprezza  forse  l’argento?  Nò:  ma  questo  può  dirsi  che  sia  cosa  nostrale;  e quei  vasi 
son  forestieri . Abbiamo  in  pregio  la  tenuità  della  creta , la  pulitezza  , il  colore  ; che  più  ? fino  la 
stessa  fragilità  . Dunque  ciò  che  cessa  di  essere  in  uso , o a cui  si  preferisce  qualche  altra  cosa , non 

sempre  si  pone  in  disuso  o perchè  si  disprezza,  o perchè  non  è in  se  stesso  pregevole  : ma  debbo- 

no cercarsi  altre  cagioni  del  perchè  così  si  faccia;  le  quali  si  trovano  talvolta  poco  sode  , e quasi 
puerili . Ed  io  credo  di  aver  tutta  la  ragione  di  sostenere  , che  lo  stesso  sia  stato  dell’  architettura 

Toscana  ; imperciocché  s’  ella  incominciò  a poco  a poco  a porsi  in  disuso , e se  la  Greca  le  occupò 

il  posto , e le  fu  preferita , dove  mai  si  troverà  persona  così  poco  versata  in  tal  genere  d’  erudizio- 
ne , che  voglia  credere  essere  ciò  avvenuto , perchè  ella  era  difettosa , quasi  che  non  fosse  a proposi- 
to per  far  gli  edifizj  stabili,  o che  meno  della  Greca  foss^ella  adattata  a mantenere  la  verità,  il  co- 
modo , e il  decoro  ? Ma  pure  vedo  esservi  alcuni , che  non  lasciano  in  riposo  1’  ombra  stessa  , e le 
ceneri,  per  così  dire,  di  quest’architettura;  tanto  alcuni  moderni  si  mostrano  impegnati  nel  lodarla 
Greca:  al  che  per  farsi  strada  il  Sig.  Le  Roy  così  incomincia  (,)  : Erodoto  , Diodoro  di  Sicilia  , 
Plinio , Strabone  , ed  altri  ci  hanno  fatto  relazioni  magnifiche  dei  monumenti  Egizj  . La  descrizione  di 

quei  dei  Greci , ed  in  particolare  la  storia  della  loro  architettura , pel  suo  carattere , e pel  passar  eh3 el- 

la ha  fatto  a mano  a mano  da  una  perfezione  all3  altra , il  che  non  si  può  bene  intendere  , se  non  da 
chi  è molto  inoltrato  nella  cognizione  di  quest3  arte , si  vede , eh3  è riservata  agli  architetti  . E perciò 
rimettendo  il  lettore  agli  autori  antichi , i quali  ci  hanno  descritto  con  tutta  la  pompa , e magnificenza 
le  città  di  Tebe , e di  Menfi  in  Egitto , il  famoso  Sepolcro  di  S imandio , il  lago  di  Meri , il  l aber  ia- 
to , e quelle  piramidi , che  per  anche  sono  intere , e che  fan  fede  della  verità  di  quel  che  ci  hanno  ri- 
ferito intorno  agli  altri  monumenti , de3  quali  non  rimane , che  qualche  avanzo  : rimettendo  il  lettore  agli 
stessi  autori  in  quanto  alle  descrizioni  di  TSLinive , di  Babilonia , di  Tersepoli , e , delle  altre  grandi  cit- 
tà, che  sono  state  fabbricate  da  diverse  nazioni  ; io  mi  restringerò  alla  storia  dell  architettura  de  Greci . 
A dire  il  vero  non  so  intendere  che  cosa  voglia  significare  quella  commemorazione  delle  opere  de- 
gli Egizj  , le  quali  dice  il  Sig.  Le  Roy,  essere  state  magnificamente  descritte  , e dipinte  come  in 
tanti  quadri,  da  Erodoto,  da  Strabone,  da  Plinio,  e da  Diodoro  Siculo?  Che  han  che  far  queste 
co’  Greci , e colla  loro  architettura , di  cui  egli  professa  d’  aver  intrapresa  la  storia  ? Or  siccome  non 
credo,  che  quegli  antichi  Egizj  facessero  uso  dell’  architettura  Greca,  quasi  che  non  avessero  la  loro 
a ; così  pare , che  il  dìscorso  di  quelle  città  fabbricate  con  tanta  splendidezza  , assieme  colla 
maggior  parte  di  quelle  opere  da  lui  riferiteci,  appartenga  piuttosto  alla  magnificenza , che  all  archi- 
■»  » --• — T?  nrJ'riani  nacca  nd  alrrft  nazioni  * e ne  nomina  alcune  citta,  parimen- 

immaginarmi,  perchè  mai  egli  ab- 


propria  ; cosi  pare , che  ii  discorso  di  quelle  città  fabbricate  con  tanta  splendidezza 
maggior  parte  di  quelle  opere  da  lui  riferiteci,  appartenga  piuttosto  : . „ 

tettura  . Ma  giacche  egli  dagli  Egiziani  passa  ad  altre  nazioni , e ne  nomina  alcune  citta , parimen- 
te per  lodarne,  com’ io  suppongo,  la  magnificenza;  non  sò  perciò  ime 
bia  tralasciato  di  parlar  di  Roma,  e delle  di  lei  opere  . Egli  e certo,  che  il  Sig.  Le  Roy  le  ha  ve- 
dute ritrattate  nei  libri  di  Plinio  coi  colori  i più  vivi . Ma  perche  sarebbe  un  dilungarsi  troppo  a ve- 
lerle  qui  rapportare,  ancor  io  invierò  il  lettore  a questo  storico.  Ne  riporterò  nondimeno  un  passo , 

J-t*-  — * ! frazione  sarà  facile  il  c 

gli  altri  popoli , e delle 
: 1 : Ma  ci  sia  lecito 

CO  Nella  d sua  Opera  delle  rovine  dei  fi à bei  monumenti  iella  Grecia , disc/  su  la  stor.  dell’  architettura  civile . 

w 


iene  qui  rapportare,  ancor  io  invicio  u ituuiL  a — * *1  * .r  . . . ^ 

dalla  cui  considerazione  sarà  facile  il  comprendere  tutto  il  resto  . Dopo  aver  riferiti  1 monume  i 
" __  ■ • r--..  -.-i  — e delle  città  della  Grecia,  prima  d.  parlare  d.  quei  del  popoloRo. 


più  cospicui  degli  altri  popoli 
mano  , così  dice  1 : Ma  ci  sia 


ia  lecito  di  parlare  anche  delle  maraviglie  della  nostra  Città  , di  rico - 
H - n0’ 


(i)  Nel  lib.  36.  al  cap»  t?. 
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noscerne  le  ingegnose  operazioni  fatte  per  lo  spazio  di  novecento  anni , ? in  tal  guisa  di  far  anche  ve- 
der vinto  il  mondo-,  il  che  si  vedrà  esser  avvenuto , possiam  dir , tante  volte , quante  steno  le  maraviglie 
che  saremo  per  raccontare.  Se  poi  vorremo  prenderle  tutte  insieme , e ridurle  tutte  in  un  cumulo  , non 
ne  risulterà  altra  grandezza , che  quella  ài  rimirare  un  altra  specie  di  mondo  in  un  sol  luogo.  Credo 
esser  ciò  piò  che  bastante  per  far  vedere,  che  quando  si  tratta  delle  opere  delle  altre  nazioni,  non 
si  dee  tralasciare  il  popolo  Romano  . E chi  sarà  mai  quegli , che  avra  ardire  di  torre  il  medito  a 
questo  parlar  di  Plinio  , sapendo  aver  egli  esaminate  con  diligenza  tutte  le  cose,  che si*  decantavano 
di  ciascuna  nazione , ed  averne  di  piu  vedute  molte  altre  anche  in  Grecia  , allora  eh  e fu  mandato 
Pretore  da  Trajano  nella  Bitinia?  E poi  dove  mai  gli  abbisognava  di  andar  più  cauto , che  nello  scri- 
vere di  cose  conosciutissime,  per  non  incorrer  la  taccia  di . menzognero?  Benché  per  altro  conosco 
di  che  cosa  possa  esser  ripreso  Plinio  dal  Sig.  Le  Roy  : egli  è da  riprendersi , che  nello  scrivere  di 
tante  cose , e nell'  essere  stato  il  primo  a farci  la  descrizione  de'monumenti  Greci , abbia  poi  lascia- 
to di  encomiare  1'  architettura  Greca , e né  tampoco  si  sia  degnato  di  nominarla . E pure  sapeva  egli 
molto  bene  di  che  natura,  e di  che  forma  ella  era,  e perequali  gradi  era  giunta  al  sommo  del  suo 
compimento , e della  sua  perfezione  , specialmente  ai  tempi  di  Trajano , e d Adriano , nei  quali  lo 
stesso  Sig.  Le  Roy  attesta,  ch'ella  fioriva  in  Roma  più  che  mai.  Ma  si  dee  perdonare  a un  Latino 
se  nel  trattare  di  una  cosa  di  Grecia  non  le  ha  data  veruna  lode  3 e poi  si  debbono  sentir  le  scuse* 
eh' e' fa,  se  sì  egli,  che  il  popolo  non  facevan  poi  tanto  caso  né  delle  statue,  ne  delle  pitture  , e 
né  tampoco  della  stessa  architettura:  Incornai  vaglia  il  vero , die'  egli (I  > , la  grandezza  delle  opere 
fa , che  non  se  ne  faccia  caso  ( parla  in  particolare  d'  una  certa  Venere  di  Prassitele  ) 3 e poi  i gran- 
di affari , e /'  affluenza  de3  negozj , che  vi  sono , distolgono  ognuno  dal  contemplar  queste  cose  3 impercioc- 
ché il  farne  maraviglia  è cosa  da  gente  oziosa , e da  luoghi  dove  non  si  ha  altro  a pensare . Ma  posto 
che  veramente  Plinio  abbia  mancato  , che  direm  noi  di  Dionigi  , il  quale  nella  Storia  Romana  pur 
si  dà  a conoscere  per  Greco  ? Che  diremo  di  Erodoto , e degli  altri  riferiti  dal  Sig.  Le  Roy  , es- 
sendosela anche  questi  passata  con  un  silenzio  così  profondo  su  quest'  articolo  ? Ma  vollero  lasciar  di 
buona  voglia,  che  tali  lodi  se  le  facessero  dagli  architetti  moderni,  non  però  da  tutti , ma  da  quei 
soli,  che  hanno,  come  dice  il  Sig.  Le  Roy,  una  grandissima  cognizione  delle  bellezze  dell3  architet- 
tura Greca , e che  ne  sanno  ben  distinguere  il  carattere , e i progressi  fino  alla  sua  perfezione  : così  cre- 
do . E perché  il  Sig.  Le  Roy  nel  dir  così  , viene  col  suo  discorso  a professarsi  per  un  architetto  ec- 
cellentissimo , prima  di  ogn'  altra  cosa  anch'  io  lo"  riconoscerò  volentieri  per  tale  . Di  poi  bisogna  » 
che  io  compianga  la  disgrazia  d' un  architettura  così  degna,  vedendo,  che  quasi  nessuno  ne  cono- 
sce la  qualità , ed  il  pregio  : imperciocché  quanti  sono  in  qualsivoglia  città  quei  che  si  applicano  all* 
architettura  ? pochi , cred'  io  , in  paragone  degl'  altri  3 giacché  quei  che  professano  quest'  arte  per  gua- 
dagno , se  vedono , che  le  fabbriche  si  commettano  ad  altri  , e che  non  si  faccia  alcun  conto  di  lo- 
ro , abbandonano  la  professione  per  non  istare  a perder  tempo . Quelli  poi  che  vi  si  danno  per  pia- 
cere sono  assai  meno  3 giacché  i facoltosi  non  badano,  che  a darsi  bel  tempo,  e a godere  delle  lo- 
ro sostanze , o s' impiegano  in  altre  cose  . Laonde , quantunque  io  ammetta  , che  tutti  costoro  siano 
architetti  eccellenti , il  che  non  sarà  accordato  da  alcuno  3 contuttociò  gl'  intendenti  di  quest'  arte 
saranno  sempre  pochissimi  3 tutti  gli  altri  poi  appena  la  conosceranno  di  nome  3 e di  vista  , come 
suol  dirsi  , chi  sà  se  ve  ne  sarà  neppur  uno . Ma  veramente  amiamo  troppo  noi  stessi , e le  cose  no- 
stre 3 poiché  crediamo , che  ognuno  faccia  gran  caso  delle  scienze,  che  professiamo.  In  fatti  lo  de- 
sideriamo, e cerchiamo,  che  così  sia:  ma  non  tutti  bramano  le  stesse  cose 3 ed  ognuno  ha  i suoi  par- 
ticolari desiderj^K  Laonde  son  degni  di  scusa  quegli  antichi  Romani,  se  all'incontro  di  quel  che  as- 
serisce l' Investigatore , non  si  son  fatta  gran  maraviglia  dell'architettura  de'  Greci  3 e se  i grandi  affa- 
ri , l3  affluenza  dei  negozj  , ed  inoltre  lo  strepito  dell' armi,  che  rimbombava  loro  all' orecchie  li  di- 
stolse dalla  contemplazione  , e dal  genio  dell'  architettura  greca . Dal  che  mi  si  rende  vieppiù  duro 
il  persuadermi  di  ciò  che  scrive  l'Investigatore,  cioè  che  i Romani  rimasero  così  sorpresi  delle  ope- 
re de'  Greci , che  si  consagrarono  tutti  all'  architettura  Greca , e quasi  recaronsi  a scrupolo  il  farvi 
il  minimo  cambiamento . Questa  veramente  è cosa  mirabile,  e non  più  udita.  Dunque  non  si  fe- 
cero mai  scrupolo  d'  allontanarsi  alcun  poco  dalle  règole  lasciate  da  Vitruvio  intorno  alla  greca  ar- 
chitettura nei  monumenti  che  in  Roma  tuttavia  si  trovano?  Queste,  dirà  egli  , son  leggerezze , che 
non  pregiudicano  alla  sostanza  dell'  architettura . Io  1'  accordo  3 ma  nondimeno  uomini  così  religiosi 
dovevano  astenersi  da  tali  leggerezze . Venghiamo  dunque  a cose  più  gravi , delle  quali  sono  accusa- 
ti dallo  stesso  Vitruvio.  Alcuni , die' egli  ( 3 * , prendendo  dalle  maniere  Toscane  le  distribuzioni  delle 
colonne , se  ne  servono  nel  far  le  opere  alla  Corintia , e alla  Jonica,  imperciocché  dove  debbono  venire  in- 
nanzi 

(1)  Nel  lib.  2.  al  cap.  j.  (2)  Perf.  nel  luogo  già  cit.  (3)  Nel  lib.  4.  al  cap.  7. 


(*)  An  adrairation  to  a degree  of  bigotry  feized  thè  Roman  artifts  and  [connoifleurs , and  put  an  effettuai  ftop 
to  any  farther  change  or  unprovement  in  architetture.  Hoc  eli:  Admiratio,  Grscorum  operum , quoscumque  Ro. 
manos  artifice* , pemofque  amura , veluu  religio  quardam  mceffit  , ne  quid  in  architettura  innovarent , aut  ultra 
progredercntur . 
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Md  i pilastri  del  pronao,  ponendo  due  colonne  dirimpetto  alle  pareti, 

za  delle  maniere  Toscane  colle  Greche.  Ma  come?  Non  erano  per  anche  bandite  atott°  °aia“ 

maniere  dell'architettura  Toscana,  e i Romani  ebbero  troppo  ardire  di  bel’lo  , 

trasfonderla  nella  Greca , per  fare  m questa  delle  mutazioni , e per  tor  q 

MXL^SS0che  luffa  maggiori « Vt upire  si  è , che  l' Investigatore  , e il  Sig  Le  Roy  non 

vanno  d'accordo.  Dice  l’Investigatore,  che  la  maravigha , che  si  fi beerò  1 °™a“.  delfardiitettura 

Greci,  pose  loro  come  un  certo  freno,  che  li  contenne  nell  osservanza  P . . 

Seca,  if  permise  loro  l’avanzarsi  pii.  oltre;  per  il  che  ko»  cotì  «t accat.  a quell  e^rnan.ere  che 
stimarono  di  non  poter  far  cosa  che  avesse  garbo , se  non  le  >mi«van 

AH’  incontro  il  Sig.  Le  Roy  vuole,  che  i — nt‘ n Grecia 
ca  si,  ma  non  eia  con  tutta  la  perfezione,  dubitando,  « £ j;  upii0  (**),  Sem- 

1*  arch tettura  tal?  qual*  ella  era,  e con  tutto  quel  ch'ella  aveva  di  particolare,  c d i belte  • bem 

b„  p0|  .,.•.,1;  »;  ~"i  ss 

si  ponessero  a disegnar  come  mezzo  ciechi  quel  che  volevano  por  are  al  e loro  ca  e 
d,LSidÌcondur  seco' alcun!  li  loro®, "per  "ben  —defle  ^-«ie  ela  vera  m^rnern  di  fab- 

decanta  l’Investigatore.  Ma  sia  pure  stata  1 architettura  rimase  Sepolta  nelle  rovine:  Essendo 

che  non  fo  alcun  caso  ^Tr^scZ^Tmpel  -Romano , e depredatala  Grecia , ed  avendo  tigno- 

ma,  in  quanto  all’Italia,  eh.  ne  sono  sta»  la  ca|‘one  P°“  \^u°/ttigli  stati  f Europa,  i 

sono  cosi  lodati  dall’Investigatore  eh  e giunge  pronti  /dire,  che  tutto  questo 

qualt  tn  ogg.  godono  una  v,ta  beata  sotto  un  ben  regota  o ^ d;  domandarlo  a tanti 

iene  e venuto  loro  da  GoU  . .Io _ non  ho  p debitrice  f delle  istruzioni  civili  , o delle 

popoli.  Ma,  per  parlar  dell  Italia,  di  che  e cna  a n„esto  suDDÒngo  ; giacche,  come 

§%  **-.  araw..  -./* 

ta  l'Italia),  ne  solamente  spoglio  l Italia  delle  ricchezze  . p cerche  queste  son  cose  di- 

dio,  e perirono  le  belle  arti.  Accordo  pertanto,  che  . G SI“°  '“Xfti  della  pace,  prima  di 
e capacissima  dell’arte  della  guerra;  ma  eh  ella  fos  c P ? t re  a concedere,  ch’ella  non  sa- 
accordarlo,  vorrei,  che  mi  si  provasse  Si  mostra  facile  'l'^t^ore^  > non  ne  & 

pesse  ne  di  poesìa,  ne  di  pittura;  delle  altre  ar  poi , le kfmani , i quali,  cornei 
la  minima  parola.  Or,  se  non  le  ricerca  tt  Goti , perchè  le  nomea  ^ ^ ^ ^ nna 

Goti  , non  attendevano  ad  altro,  che  aU  armi  In  qu  P Arc;vescovo  di  Ravenna 

Colonia  dei  Parti,  credo,  che  se  ne  debba  sentile  P , , G ti  Itai;a.  Die’  egli  apertamen- 
il  quale  fu  parimente  Goto,  e frisse  verso  il  fi.rO  de e che  quindi  passarono  nella 
te,  eh’ essi  traevan  la  loro  origine  dalla  Scan  , vincitori,  soldati  del  di  lui  esercito  (cioè 

dfx^rt  rKlìTalf--  vinio  i Medi),  stando  alla  guardia  delle  provinole  soggioga . 

(i)  Pare  a.difc.  fa  la  fiat,  de’  principi  deU’srehic  civile.  Gl  Al  5 jf'  P>  Ctat<>  CO  Al  cip. 

(3)  Nel  luogo  riportato  in  principio . r 

« Their  fole  ftudy  was  to  imitale  «he  OrecùnbrMmga,  andthe  bang 
thè  mirare  of  tight  and  wrong.  Hoc  eli:  sola  ff ■ • " “ rT  1 dfffimtUa. 

ZZAZg  Kite’d»  Gteda , L »’  o„.  peut-étte  Paa  ttanfpotté  dana  leuta 

monumenta  tornea  lea  perfeffiona  que  l*ori  JfJJImS’ttóSteto  d“nV  nona  avena  parlè,  qui  ont  fai.  renante  lea 
lS,QX“w  ££&?<££  d’ Adrien,  * Athenea  dn.emp.de  Pericle.,  * m5m. 

de  la  Grece  &c. 
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tj  -,  arricchitisi  per  la  fertilità  del  paese , abbandonate  le  loro  squadre , fissarono  la  loro  dimora  nell' Asia  ; 
dal  nome,  o sia  dalla  discendenza  de’  quali , dice  Trago  Tompeo,  esser  venuta  la  nazione  de' Tarti-,  ed 

m patti  anche  oggidì  son  detti  in  lingua  Scitica  fugaci  ; che  tanto  vuol  dire,  quanto  "Parti Sono 

saettatori,  e guerrieri  bravissimi . Ma  abbian  pur  queste  schiere  di  uomini  bellicosi  tratta  la  loro  ori- 
gme  da  Parti , come  vuole  V Investigatore  -,  e quindi  sia  pur  venuta  quella  vaga  maniera  dell’  archi, 
lettura  Gotica,  di  cui,  die  egli,  rimaner  peranche  magnifici  monumenti  nella  Persia  ( giacche  amo 
piu  il  tacere che  il  far  un  inetto  miscuglio  di  tante  cose,  o dar  giudizio  di  cose  oscurissime , dalle 
qual,  non  può  ricavarsi  la  verità;  : lodi  altresì  egli  i Goti  quanto  gii  piace,  e per  qualunque  verso 
egli  vuole}  che  io  non  me  gli  oppongo  : ma  che  occorreva  per  far  ricrescere  la  loro  riputazione  con 
questa  discendenza  dai  Pam , 1 inveire  contra  1 Romani  dei  primi  tempi , e il  belfiggiarli  in  ma- 
niera, quasi  che  si  trattasse  non  di  altri  che  di  vilissimi  vomicciattoli  ? Imperocché  francamente  chia 
ma  I Romani  una  truppa  di  predatori,  generati  da  coloro,  che,  anche  poco  prima  di  soggiogar  la  Gre. 
eia,  erano  ladri , nudi,  e schiavi  fuggitivi . Troppa  cortesìa  in  vero.  Ma  non  ve  ne  fu  alcuno  che 
fosse  libero?  Non  iscrive  così  Dionigi.  Romolo,  die’ egli  CO,  avendo  veduto,  che  molte  città"  deW 
Italia  erano  oppresse  o dalla  tirannia,  o dalla  soverchieria  d’ alcuni  prepotenti,  e che  molti  ver  ciò  se  re 
andavamo  fugiascht , decreto  di  chiamare  a se  tutti  costoro,  purché  fossero  liberi  , senza  vii  cercar  *■' 
oltre  la  loro  condizione,  o per  qual  accidente  se  ne  fossero  andati  dalla  Sor  patria.  Si,  che  Tifo  Livio 
e di  parer  diverso  , mentre  scrive  <•>  : Volendo  far  raccolta  di  gente  su  l'  antico  cremilo  de'  Tifi 
delle  citta,  i quali  chiamando  a se  un  numero  di  persone  di  oscuri  natali,  e di  bassi  condizione  "fin 

forTd-55"  1 ”T  lprÀm  U0m.i”i.{alla  tm’  aPrì  l>  as'l!o  ’ dove  concorse  dai  popoli  circonvicini  celi 
a di  gente  desiderosa  di  novità,  liberi,  o servi,  senz’  alcuna  distinzione  . Sicché  la  prima  orinine 
d popolo  Romano  fu  la  stessa,  che  quella  di  molte  città,  e popoli,  eziandio  della  Grecia  fm 
perciocché  non  vogliono  forse  dir  questo  o 1 denti  de’ serpenti  seminati  da  Cadmo  da’ anali  no’nJZ 
ro  soldati  armati,  o le  formiche  convertite  in  uomini  alle  preghiere  farre  da  F™  ’ r'-<ì  1 nacque- 
ro dalla  pestilenza  il  popolo  di  Tessaglia?  Dunqle  Z sf  drrà  rimpt vlare  ai  0^7^  ° 

za  de  loro  natali,  perchè  ia  velarono  colle  favole;  e sarà  rimproverila  àlRoman  III  U ^ 
tc,  e con  tutta  la  candidezza  raccontarono  la  cosi  com’ ella  era  I e oo  dati che  Zelo" ^ -“T”* 
origine  vi  fosse  stata  qualche  macchia , forse  che  non  bastarono  a lavarla  Ie  de’gne  azTon  dl'ZÌT 

si  asaw:  ne  *?*-  «:  Ss» 

mare  i Romani  oriundi  da  qud  cL  poco  p ima  d"  I?  ìnV“t,Batore  ha  11  «««P°  di  chia- 
schiavi:  così  che  dà  la  taccia  di  servi  "non  E i ® "Uppa  di  ladri  ’ e dì 

quei , che  ne  discesero  dopo  un  sì  lungo  tempo  Coll  o,  a’i  t .fabbncarono  R°ma  > ma  eziandio  a 
T Investigatore  asserisce  tal  cosa?  Se  si  fhlama  "rubale  il  Militar  r imn^cnl!^'  C.°n,qual  Paccia  ■ 
so  anche  quegli  antichi  ■ Goti , ai  quali  per  l’ affeziona  m i ° ' 1 peno  co]  earmi,  fecero  Io  stes- 
me  di  ladri . Se  il  servire  vlòl  dir™  mLùZ  P°7 T ^ P“  aItro  il  n° ' 

quei  Romani,  o a chi  servirono  eglino  se  non  olio  jl'  fn  ma  de  padrone;  ehi  fu  il  padrone  di 
ra  maldicenza  : la  ripiglierebbe  qu^Orazio  Cis > De’ Romani  ’ rie" V ‘ *”  T?  l!vore ’ 1ues}a  è marne- 
le  a chicchesia  , vieneSa,es«biHreUr  Inv“  dgLref  “ lecito  'ÌZ  ÌnS°PP°^ 

ricercar  l’origine  delle  città,  e de’  dodoIì  e on  „ lecito , e in  Jibeita  di  chiunque  vuole,  il 
che  viltà  , o macchia , sarà  lecito  il  mopala’rla  con  tmtaSUend  " ^ 6 famiSll1e  5 e se  , ritrovatavi  qual- 
la  discendenza,  così  che  nè  il  lungo  tempo  nè  le  dev a“dac.la’.e  S1  v°rra  eh  ella  sia  indelebile  nel- 
no  in  mano  acquistati,  abbiano  forfa  di  cancellarla  Ì Srnn  ‘ T"'  ’ C-  ne,?mPoco  g1;  onori  di  ma. 

vo  ® ZLUf  equità":  dal’  chT^  b"”  3 rÌn6CCÌarSÌ 


ga,  l’affètto,’  che  f G^  TltZjì  ““““  ’ Ma  ™ * 

COSI  ma!  dei  Romani:  ella  è bensì  un’ altra  cagione  occulta  kouaev^r^  ^ ° Che  *°  Sprona  a dire 

dalle  sue  parole,  che  dalle  mie.  Le  discordie  civili  quale  voglio  piuttosto  , che  si  discuopra 

all’  anarchia,  miti  ad  una  superstizione  dispregiatissima  menici  S * strad“ 

povertà  di  tutte  le  cose  , fecero , che  anche  le  Li  e le  \ 4 ca&’ftato  nell  Imperio  Romano  una 

prima  rendute  famose  per  più  secoli,  fossero  totallente  “TI’  ?er  j*  9“fli  le  stesse  nazioni  si  erano 
decadenza  dell’Imperio  Ramano  in  Irla  nZZTtZZl  " M’°  ‘ Pare  ’ ch’  “ Pa*  delia 

essendone  stato  l’ autor  principale  Ricimere  figlinolo  P §nU"°  come  ,e  cose  mutaron  faccia 

governando  tutto  a suo  talento,  si  tokTd’ almi  brevi  T * d'  VVaI,Ìa  Re  de>  Goti’  '«  quale 

a avanti  ,n  breve  tempo  quattro  Imperadori  . Sembra  per. 

— w Nelli^-  « ^nib.i.Mti,4.  w Virgil.  nel  2.  dell’  Eneide . 


prod„«d  in  thè  Romadn  e“pi«  rfte^’kiS'WSd,’h“i  Ì0'n'd  “ 1 most  com 

f.r  whiche  thè  **  mùoL 
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tanto , ch’egli  abbia  riguardo  a quei  moti,  e tumulti;  ma  parla  per  altro  in  certa  maniera  da  faro 
apprendere  a ciascuno,  che  quel  eh’ e’ dice,  si  debba  intendere  anche  di  altri  tempi.  E vaglia  il  ve- 
ro , che  cosa  significa  quella  superstizione , eh’  ei  chiama  dispregiatissima , e da  cui  dice  esser  deri- 
vata la  povertà  di  tutte  le  cose?  Che  cosa  di  grazia  intende  egli  per  superstizione  ? Forse  l’  idola- 
tria? Ma  questa  era  già  stata  bandita  da  Roma,  e da  tutta  l’Italia.  Forse  l’Arianesmo,  di  cui  era- 
no infettati  i Goti  ? Ma  non  credo , che  così  egli  abbia  voluto  parlare  dell’  eresia  di  coloro  , che 
tanto  inalza , c da’  quali  protesta  esser  derivata , non  già  la  povertà  a’  popoli  dell’  Europa , ma  qua- 
si ogni  sorte  di  bene  . Vi  resta  la  Religion  Cattolica  ; giacche  non  vedo  esservi  altro  , di  che  egli 

possa  parlare  . Ma  s’  ei  la  tiene  in  questo  concetto  chi  potrà  mai  tollerare  uno  , che  con  tanta  sfac- 

ciatagine  parla  della  Religione  la  più  santa , ricevuta  e ritenuta  in  Italia , cd  altrove  con  tutta  la  pu- 
rità , ed  integrità  fino  dai  primi  secoli  della  Chiesa  ? Se  poi  non  è essa  quella  eh’  ei  tiene  in  tal 
concetto , perchè  in  cosa  di  sì  gran  rimarco  parla  egli  in  maniera  da  far  apprendere , eh’  ei  voglia 
dir  piuttosto  questo,  che  altro?  Ma  chi  può  dubitarne,  se  in  questo  suo  libricciuolo  ( 1 J , ove  trat- 
ta dell’  architettura  addossa  alla  Chiesa  una  infinità  di  mal  tessute  calunnie  , vomitandole  contro  il 
suo  veleno , con  cui  per  altro  rode , e rovina  affatto  se  stesso . Ma  per  fargli  vedere , che  dai  fonti 
limpidissimi  di  questa  Religione  derivarono  eziandio  i vantaggi  temporali , in  qual  altro  luogo  tanto 
le  lettere , quanto  le  arti , oppresse  dalle  discordie  , e da* (**)  tumulti  delle  guerre  , inalzarono  il  capo , 
se  non  dov’ ella  pose  la  sua  sede  principale?  Dice  bene  in  questo  proposito  il  Sig.  Le  .Roy  : 

Ma  tosto  che  riapparve  il  lume  in  Italia , che  furono  studiati  i libri  de3  Greci , e degli  antichi  Roma- 

ni ; che  si  prese  l3  uso  di  riunire  un  certo  numero  d3  idee  sotto  punti  generali  di  vista , ed  ammettere  il 
sistema  generale  di  queste  due  nazioni  su  la  scienza  umana  ; fu  ammesso  parimente  ben  tosto  il  loro  si- 
stema particolare  circa  la  preferenza , eh3  essi  accordavano  ad  una  sorta  d3  architettura , e ne  furon  prese 
le  regole  da3  libri  di  Vitruvio , e dai  loro  monumenti . Di  fatto , senza  dir  delle  scienze  piu  riguar- 
devoli , dove  risorse  la  poesia  Latina , se  non  in  Italia , con  essere  perciò  stato  incoronato  in  Roma 
il  Petrarca?  Dove  rinacquero  la  scultura,  e la  pittura,  se  non  per  mezzo  di  Giotto,  di  Michelan- 
gelo, e di  Raffael  d’ Urbino , i quali  non  solo  le  fecero  risorgere  , ma  le  portarono  alla  perfezio- 
ne? In  fine  dove  risorse  altresì  l’architettura  Greca,  sepolta  già  nelle  rovine  degli  edifizj , e nasco- 
sa nei  codici  , se  non  per  mezzo  di  Bramante  , di  Baldassarre  da  Siena , dello  stesso  Michelangelo  , 

. di  Palladio , e di  tanti  altri , che  la  ritornarono  alla  pubblica  luce  ? Il  che  se  accadde  piu  tardi  di 
quel  ch’era  da  desiderarsi,  deesi  ciò  attribuire  alle  infelicità  de’  tempi,  non  già  alle,  istituzioni  del- 
la Chiesa;  atteso  che  la  tranquillità,  che  fomenta  le  arti  della  pace,  non  fu  restituita  così  di  buon 
ora  all’  Italia,  come  forse  agli  altri  paesi  : e se  nondimeno  ella  fu  la  prima  a far  rifiorir  le  arti , non 
glielo  contrastò  certamente  la  Religione;  anzi  questa  restituì  loro  la  vita,  e.  lo  spirito,  come  lo  re- 
stituì alle  lettere  Latine  , ed  alle  scienze  di  maggiore  importanza.  E vaglia  il  vero , quante  sarebbo- 
no  ai  dì  nostri  le  persone  versate  nelle  lettere  Latine , se  non  vi  fosse  stata  la  Chiesa  ? Poche  cre- 
d’ io  , come  son  poche  quelle  che  s’  intendono  del  Greco  , e dell  Ebraico  , e forse,  anche  meno  . 
Compiangeressimo  perciò  in  oggi  l’ ignoranza  presso  che  universale  delle  Lettere  Latine  , e la  man- 
canza dei  mezzi , eh’  esse  ci  somministrano  per  le  altre  scienze . Nella  filosofia  poi  saressim.o  simi- 
lissimi a quei  Cavalieri  erranti  rammentati  dall’  Investigatore  con  parole  allegoriche , per  farci  un  mi- 
sterio  de’ soggetti,  de’ quali  egli  intende  di  favellare  con  che  se  ci  dinota  nascosamente  chi  so- 
no eglino",  si  dà  per  altro  a conoscer  esso  per  quel  eh. egli  è.  E quanto,  dico,  erreressimo  fra  quei 
tanti , dirò  piuttosto  delirj  , che  pareri  , i quali  ci  riferisce  Laerzio  , se  la  vera  Religione  non  ci 

avesse  insegnata  la  via  d’ uscirne  ? . 

XLVII.  Che  dirò  della  teologia,  e degli  altri  insegnamenti,  che  appartengono  al.ben  vivere.,  e 
alla  salute  delle  anime  ? Se  pure  non  supponghiamo , il  che  non  sia  mai , d esser  noi  stati  messi  al 
mondo  da  Dio  per  vivere  a guisa  di  bestie . Che  stolto  favellare  adunque  e quello  dell  Investigatore 
allor  che  dice , essere  stati  per  molti  secoli  i Vescovi , i Principi  , i Monaci  , £ i Cavalieri  erranti  , 
quei  che  han  tenuto  il  popolo  d3  Europa  in  ìschìavità , in  discordia^  in  pigrizia,  in  ignoranza,  e in  mi- 
seria <*>  ! Questo  è il  suo  giudizio,  o per  dir  meglio.,  questa  è la  sua  cecità.  Ma  per  altro  non  si 
trova  essere  stato  detto  così  in  quei  secoli , e in  tanti  altri  , che  son  decorsi  fino  a di  nostri  ; ne 
così  han  detto  tante  nazioni  d’  Europa , e tanti  dottissimi  e santissimi  uomini , che  certamente  sono 
stati  assai  più  capaci  dell’Investigatore.  Incontro  al  parere  di  tanti  qual  conto  debba  farsi  del  suo  , 
se  ne  avvederà  egli  stesso;  e,  s’ei  non  se  ne  avvede,  che  gli  volete  fare?  Lasciate  pur , eh  ei  se  ne 
stia  nella  sua  miseria  (4>  . Siegue  poi  a dire , che  tutte  le  arti  , le  quali  tendevano  a render  piu  ci- 
vile, e dilettevole  la  vita  umana  , furono  odiate  , e proibite  «">  . Ma  quali  sono  queste  arti  ? Nonso; 
no  aicerto  quelle  che  abbiamo  riferite  disopra,  giacche  non n è stato  mai  proibito  1 esercizio  ne  dai 
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(i)  Ne*  dialoghi  citati  in  princ.  , 

(f)  Nella  part.  2.  dife.  della  nat.  de’  princ.  dell’  archi»,  civil. 


(3)  Cioè  de’  Legati , e de’  Miffionarj  A popolici . 

(4)  Oraz.  nel  lib.  1:  alla  fatir.  1. 


(»)  Many  ages  had  bishops  and  baroni , tnonks  and  knights  errant , who  kepi  thè  people  of  Europe  in  slave, 
rv  and  dilTention , sloth , ignorance  and  mifery . , , 2 

(**)  All  thè  arts  whichtendcd  to  render  lifemore  humane  and  agreeable  , vere  utterly  difeountenaneed  and  , 

forbid . 
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Vescovi,  nè  dai  Principi,  nè  da3  Monaci,  nè  da3  Cavalieri  erranti,  e non  erranti  . Qual  è poi  quel- 
la cosa , che  sia  più  atta  a fare , che  gli  uomini  menino  una  vita  degna  [di  loro , di  quel  che  Io  è 
la  verità  e la  ragione?  Or  le  arti,  delle  quali  si  è parlato,  tendono  a queste  due  cose  : dunque  ten- 
dono eziandio  alla  vita  dilettevole  e beata  5 La  pittura , die3  egli , e la  scultura  non  erano  per  anche 
state  necessarie  per  esser  chiamate  in  ajuto  di  questi  sant'  inganni  (*> . Ma  che  sfacciataggine  è questa 
d3  insultar  contra  le  persone  rispettabilissime  di  quegli  ordini!  Son  forse  queste  le  arti  , che  furono 
odiate  e proibite  ? poiché  egli  non  ne  nomina  altre . Io  credo , che  queste  non  siano  antiche  , quan- 
to lo  è il  genere  umano.  Dunque,  s3  egli  è così,  gli  uomini  pel  decorso  di  tanti  secoli,  ne3qtiali 
esse  non  erano  per  anche  state  inventate,  non  poterono  menar  vita  civile  , e dilettevole  ; nè  potè 
menarla  il  popolo  Ebreo,  a cui  la  scultura  era  stata  vietata  ; nè  possono  menarla  tanti  paesi  dell3 Eu- 
ropa , ne3  quali  a3  dì  nostri  queste  arti  appena  son  conosciute , nè  v3  è alcuno  che  le  coltivi . Qual3 
è mai  quell3  uomo  di  senno,  che  si  avanzi  a tal  sorta  di  proposizioni? 

XLVIII.  Ma  sentiamo  quel  che  prosiegue  a dire  l3  Investigatore  : Nessuno  pertanto  ebbe  ardire  di 
scolpire , e dipingere  V immagine  di  checchessia  su  la  terra  ^ . Darei  un  consiglio  a quest3  uomo , s3ei 
lo  volesse  : cioè  di  parlar  quanto  gli  piace  di  architettura , ma  di  tacere  di  tutt3  altro  per  non  ren- 
dersi ridicolo,  e insieme  stomachevole.  In  qual  tempo  mai  vietò  la  Chiesa  , che  si  dipingesse  , o 
scolpisse  tutto  quel  che  si  voleva,  purché  non  si  trattasse  di  cose  vergognose,  o sconvenevoli?  Da 
che  Costantino  Magno  restituì  la  libertà , e la  pace  alla  Chiesa,  non  mancarono  mai  le  sacre  Immagini 
ne3  templi  sì  di  Roma,  che  degli  altri  paesi,  e nè  tampoco  nelle  catacombe,  per  quanto  ne  durò 
l'uso;  come  osservar  possono  quei  che  le  visitano,  o che  leggono  il  Bosio,  e T Aringhio  . Che  co- 
sa poi  si  dà  che  sia  simile  alla  pittura , e che  tenga  posto  di  mezzo  tra  la  pittura  , e la  scultura  , 
quanto  il  musaico  ? Or  dai  tempi  stessi  di  Costantino  i Sommi  Pontefici  non  desisterono  mai  daH3adorna- 
re  i templi  contai  sorta  d3opere , facendone  venire  i professori  fin  dalla  Grecia,  quando  non  se  ne  ri- 
trovavano in  Roma,  acciocché  le  facessero  nelle  absidi,  come  si  riconosce  dalla  forma,  e dall3  abito 
Greco  di  quelle  Immagini.  Si  leggano  il  Giampini  , e il  chiarissimo  Monsignor  Furietti , i qua- 
li ne  fanno  la  descrizione,  e dimostrano  di  qual  secolo,  niuno  eccettuatone,  è ognuna  di  esse . Lo 
stesso  può  dirsi  della  scultura;  giacche  in  Roma,  specialmente  ne3  templi,  e ne3 chiostri  de3  Mona- 
ci trovansi  non  pochi  monumenti,  che  ci  fan  vedere  le  sculture  de3  tempi  bassi,  rozze  sì , o siano 
immaginette , o leoncini,  o altre  cose  di  simil  genere,  ma  nondimeno  bastanti  a far  conoscere  che 
la  scultura  non  era  altrimenti  vietata  ai  Cristiani . In  quanto  all3  architettura  , l3  Investigatore  con- 
fessa, che  la  militare  a quei  tempi  era  usata  ne3  castelli  de3  gentiluomini  privati  , e che  la  civile  sì 
vedeva  solamente  nelle  chiese  dei  Cristiani,  e ne3 chiostri  de3  Monaci  ; onde  incolpar  non  si  dee  la 
Chiesa , quasi  eh  ella  avesse  abbattute  le  arti , ma  dobbiamo  anzi  restar  a lei  obbligati  d3 averle  man- 
tenute . Che  se  poi  nelle  opere  di  quei  tempi  v3  era  del  rozzo  , e del  barbaro  , non  è da  maravi- 
gliarsene: imperocché  siccome  quei  che  soffrono  lunghe  infermità,  non  subito  rinvigoriscono  , ben- 
ché ne  siano  guariti  : e la  disgrazia  ne  campi  ci  giunge  altresì  più  sollecita  dì  quel  che  possiamo 
riaverci  con  altrettanto  frutto , quant  era  quello  , che  prima  ne  raccoglievamo  ; così  non  poteva  pre- 
tendersi , che  le  arti , oppresse  dai  pubblici , e privati  tumulti , avessero  a ritornar  subito  a quel  gra- 
do d eccellenza,  in  cui  erano  per  1 addietro:  ma  v3  era  bisogno  di  molti  ajuti,  acciocché  vi  ritor- 
nassero, e specialmente  di  quella  disposizion  d3  ingegno,  che  si  richiede  in  queste  arti,  e che  non 
si  può  ottener  coll  industria  : imperciocché  quantunque  sia  antico  il  proverbio , che  poeta  si  nasce , 
e oratore  un  si  fa , nondimeno  1 esperienza  c3  insegna,  che  gli  oratori,  i pittori , e tutti  gli  altri  pro- 
fessori , per  riuscir  eccellenti  nell  arte  che  intraprendono,  abbisogna  , che  ne  abbiano  ricevuto  il 
dono  dalla  natili  a . In  fatti,  se  ciò  fosse  in  poter  dell3  uomo,  o potesse  ottenersi  colla  sola  cogni- 
zione de  precetti , chi  non  desidererebbe  d essere  un  Raffaello , un  Michelangelo  , o qualcun  altro 
di^  quei  che  han  renduto  celebre  il  nome  loro,  ed  eternata  la  loro  memoria,  vedendosi  che  di  que- 
st3  ingegni  in  tutto  il  decorso  d3  un  secolo  appena  se  n3  è dato  qualche  volta  uno  o due,  ed  alle  vol- 
te neppur  uno  • Che  se  tal  sorta  di  uomini  mancarono  da  per  tutto  in  quei  tempi  , che  si  accen- 
nano dall"  Investigatore , perchè  sf  ne  incolpa  la  Chiesa  , o 1"  Italia  ? E se  le  belle  arti  essendo  al- 
trove peiite,  incominciarono  a risorgere  nell  Italia,  perchè  le  se  ne  diminuisce  la  gloria,  per  farne 
parte  a^non  so  quali  Greci.  Egli  e vero  che  Giovanni  Cimabue  uomo  di  stirpe  nobile,  nato  in  Fi- 
renze 1 anno  MCCXL.  si  pose  a studiar  la  pittura  sotto  alcuni  Greci;  ma  per  altro  egli  è altresì  ve- 
ro, che  nè  egli,  nè  Giotto  suo  scolare  seguitarono  la  maniera  de3  Greci  in  dipingere  ; sicché  il  gran 
nome  eh3  e3,  si  son  fatti  deesi  piuttosto  attribuire  alla  felicità  del  loro  talento,  che  agl3  insegnamen- 
ti de  Greci . Di  fatto  se  questi , appo  i quali  parimente  era  perita  la  pittura  , fossero  stati  altrettan- 
to ingegnosi  e valenti  in  quest  arte  , credo  che  sarebbono  stati  i primi  a farla  risorgere , e che  non 
avrebbono  lasciata  agl3  Italiani  cotanta  gloria . 


(1)  Degli  edifizj  facci.' 


XLIX.  Non 


& Painting  and  fculptuce  vere  not  yet  foimd  necefTary  to  be  called  in  aid  of  these  holy  chnats. 

- ) So  n°ar™an»  as  niay  veli  be  fuppofed,  presuincd  to  carve  or  draw  thè  reserablance  of  any  thing  upon 
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XLIX.  Non  pochi  di  questi  pittori  Greci  se  n erano  venuti  in  Italia  molto  prima,  cioè  nel  se- 
colo  ottavo,  e sul  principio  del  nono,  allora  che  l’Oriente  era  perseguitato  dal  furore  degllcono- 
machi  ; e seco  loro  se  n’  era  venuto  altresì  un  gran  numero  di  Monaci , che  vi  portarono  molte  sa- 
cre Immagini  involate  da  quell’  incendio  : ne  vennero  poscia  degli  altri  circa  anno  MCCCCXL  m com 
pagnia  de9 Vescovi  orientali,  e dell' Imperador  Giovanni  Paleologo,  allora  che  si  trasferirono  al  Con- 
cilio  Fiorentino}  alcuni  de’ quali,  fermatisi  in  quella  Città,  furono  i maestri  di  Cimabue  , eie  i 
quel  tempo  era  fanciullo  } ma  la  loro  maniera  di  dipingere  era  per  altro  cattiva  , e disadatta , come 
ben  confessa  l’ Investigatore  : sicché  a nulla  giovò  , eh'  eglino  spargessero  i semi  di.  quest  arte , a 
quali  nè  essi,  nè  altri  sarebbono  potuti  giungere  a raccorre  il  frutto  desiderato,  se  Cimabue  non  aves- 
se  avuto  il  talento  cT  imparare  da  se  quel  che  non  gli  era  stato  insegnato  da  quei  maestn  ^eci  j 
non  potendosi  dire,  eh’ ei  si  facesse  abile  colla  lettura  dei  libri , se  pur  ve  ne  sono,  che  ‘ramno  di 
quest'arte,  giacché  avuti  appena  i primi  principi  della  grammatica,  si  diede  tutto  a o s u io 
la  pittura . Laonde  per  mezzo  di  questo  idioma  Italiano  la  pittura  risorse  prima  che  si  fosse  dilegua- 
ta circa  il  secolo  xrv.  quella  nuvola  d’ ignoranza,  che  si  obbietta  dall  Investigatore  . Qual  por  sia 
stata  questa  nuvola  confesso  di  non  saperlo}  giacché  a quei  tempi  le  scienze  1 maggior  imp 
za  erano  nel  lor  pregio,  e la  dottrina  della  Chiesa,  la  quale  e veramente  scienza,  e la  piu  necessa- 
ria di  tutte,  era  nel  suo  pieno  vigore.  Molto  meno  poi  intendo  come  ma.  ella  potesse  torsi  da  le  men- 
ti  umane,  nelle  quali  avea  fatta  una  impressione  sì  grande,  come  egli  pretende  : Essendo  ,d icegh, 
strappata  la  fune,  che  la  Chiesa  -Romana  avea  troppo  tirata , ed  essendo  stato  . scrutano  jus  sp 

male,  da  cui  erano  stati  ingombrati  così  grossolanamente  gl,  amm,  degl,  ,,om,n,  . M.  arrossisco  in  ve 
...I  „ m,l^irpnve  sì  mandi,  Quali  nondimeno  1 Investigatore  non  si  e vergo- 


go,  ivi  la  caligine,  ivi  la  nuvola.  Ivi  l’ignoranza  incomincio  a amonaers, , non  • 
l’una,  nè  l’altra  cosa  accadde  peraltro  in  Italia,  per  nominar  solamente  questa  fra  le  altra  fiontissi- 
L nazioni:  si  mantenne  anzi  fn  essa  in  gran  vigore  non  solo  nel  secofo  x,v. , ma  e Pnn . e do 
po  ogni  sorta  di  letteratura,  ed  anche  la  scultura,  la  pittura,  e 1 architettura , ^e  noi  gmdmhmm 
esser  soltanto  un  piacere,  e un  ornamento  della  vita  rimana,  ma  non  già  una  vera  scienza  , come 
scioccamente  sembra  chiamarle  l’Investigatore,  se  pur  egli  non  ha  sentimenti  peggiori  m qu 
mal  composto  miscuglio  di  parole  e di  cose  l’una  diversa  dall  altra.  “ Jump e,  dove  apparve 
quella  da  lui  pretesa  luce  non  risorsero  le  arti;  ma  rifiorirono  bensì  m Italia,  la  quale  amo  pmtto 

” L!aNondÌmeno  egìi  dlsgraxiato  scrutinio,  e rfoclUonedalla  Chie; 

sa  ne  venne,  che  fo  lettere  si  tenessero  quotidianamente  rn  maggior  concetto,  dimodoché  s andò  m 
cerca  dei  libri  Greci , e Latini , e di  quei  che  veramente  erano  r c ass.c,  , e eh 

se  ne  stavano  nascosi  nelle  biblioteche,  e nei  monasterj  ra  ® ma  eri  ’ g ^ per  tutto 

tore  perchè  non  è capace  dà  il  nome  di  assurdi  e di  scioccherie  < > ; e che  intanto  fa  Fesa  Pe‘ 

L zappa ^ per  dissotterar  le  statue  e i bassirilievi  che  per  tanto  tempo  eranostat.m  £ 

te  cose  mescola  insieme  costui!  Ma  per  non  allontanarmi  nraggiormente  n. 

Urss  k t 

quali  si  parlava?  e debbono  dirsi  classici  ì.  lib  , di  tanta  c 

mil  genere,  senz’  aggiungervi  altro?  Ma  mi  dea,  dove > mai  ; qual;PLn  vanno  in 

lamente  sono  stati  fomentati  gli  stud,  di  i nagg.ore  bisogno  vi  fo  della  zap- 

sorgere  le  arti  HberaU  ’eUe  arti  |t’ insegnamenti  , L 

^’abr^lfovano^  o U,  se  non  vi  coopera  la  natura  . Ma  veggiamo  qual,  sortati 

O Thus  , al  <he  same  lime  .ha.  .he  Greci  and  ^^£$£^3$*  to  a\1  Me£ 
brar”  and  conyenrs:  thepik-as  m lie  for  ages  under  ground . Idei!  : Itaque  dura  libri  ciar- 
li, ich  .he  ignorar.»  and  mifery  of  tta  «n» “Ed°,  arque  inconfulta  Iholafticorum  fata,  conqu.rerenmr 
^ à emendar  «amar  * anatra,  *-  oh 

temporum  ignorantiam  & calamitatera  humi  latuerant: 
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questi  libri  Latini,  e Greci  . Tra’ Latini  non  v’ è che  Vitruvio,  il  quale  tratti  d’ architettura  ; e nes- 

li  sianVn  7 " ’ che,u“1egni  la  P!ttura  ’ « la  scultura . Tra’ Greci  poi  non  saprei  dire  qua- 

i siano  quei  che  danno  le  regole  di  quest’ arti . Ma  via  ve  ne  siano  stati  alcuni  . Oltre  Cimabue 
pittore  di  sopra  nominato,  il  quale  fu  senza  letteratura,  fiorì  nello  stesso  secolo  xm.  Giotto  <■> 

no  tiro  HeTlaeR  ecce,,ente  ’ Si  vede  una  delle  di  lui  opere  in  musaico  in  Roma  nel 

‘ °,dc.  f Baslhca  d',S-  P-tro  essendo  egli  stato  eccellentissimo  anche  in  tal  sorta  di  lavori  di 

diJcdiS-cforJio  br°  1 Vaticane,‘,.:  Uc°p°  C“ctmi  degli  S te f (ineschi , Diacono  Car- 

. i.  r.  f .*  * * * fi  ce  fare  l anno  12.98.  m un  bellissimo  musaico  la  navicella  di  S.  Vìetro 

fermano  di  Giotto  pittore  celeberrimo.  Furono  dipinti  dal  medesimo  de’ quadri  in  Assisi  , in  Pisa 

erano  idioti,  e nondimeno  l’uno  e I’  altro  fu  eccellente  nella  nitt,.™  v - U s,e  tutt  e due 

in  gran  numero  forono  in  RoLf  sino  ^ muto cfe Cinv ■ degl’  Iconomachi , e^  che 

Costantinopoli;  ovvero  che  vi  fossero  stati  oorrS PaI“lo?°  ne  «condusse  seco  molti  in 
do  i Latini  s’impadronirono  dell’  imperio  d’Oriente  GrCCIa’  ° dal,a  precia  stessa  quan- 

novamento  delle  arti , e degli  studi  non  si  dee  ner  al  P j’  COm.'f“ìue  sla  ™data  la  cosa , il  rin- 
quelle  rivoluzioni , delle  qufli  o parla  oft  mostm  di  vM  att"bTulrc  a queII°  scrutinio  , ed  a 

tanto  tempo  dopo,  cioè  nel  principio  del  secolo  xvi  e di  noi  T rnvestlSator<;  ’ ® che  accaddero 
vamento  attribuir  loro  più  di  quel  che  se  S Lelse  che  L 1 ' dee!1  ’ d!co’  tal  ™n°- 

go  ne.  fosse  seguitalo  Inghilterra  un’abbondante  raccolta  d^bìade  'voT  S“c,tatesl  nell’Arcipel* 
non  vi  sara  chi  non  vegga  la  grande  obbliga? irmi*  rh»  u ^ „ SIlQ  piuttosto  credere  , che 

rirono  con  tutto  il  vigof  per  quanto  f temnf  Tl  n’  ham,°  !”  be"e  arti  aIf  Ita,ia  ’ “ «ni  e fio- 
se  taluno  desiderasse  nel  principio  di  quel  r^novam^^10  ’ f nsorsero  quanto  Pnma  poterono  . Che 
mieramente  di  quel  detto  d’  Orazio  (ih  Chi  incominda  71* J lì’  P‘“  perfettoi  si  ricordi pri- 

sono  stati  quei  che  le  hanno  perfezionate  e ZIZ  “ deU  °Pra '■  e P°i  consideri  chi 

Rai&el  d’ Urbino,  un  Buonarroti , un  Palladio  ner  ? senza  dubbl°  S1’ Italian!  ’ cioè  un 

nominare.  ’ un  Palladio,  per  accennare  tre  soli  de’ tanti  e tanti  che  potrei 

qud  : ’ ‘ q-Ii  non  facciano  verun  conto  di 
me  se  e la  Toscana  e Roma  Wo  swte  affit’  Cd„  .“n°  SohmtoJe.  P'>%rine  e straniere  ; co- 
to  ogni  cosa  in  grazia  delle  nazioni  forestiere  edfn  .e  d mdustna , ed  avessero  ricevu- 

te  lodi  a ciascheduna  delle  altre  nazionT  giacché  1’ Tt"r  P .dai.Gre,?  / ?!  dian0  P^e  le  dovu- 
Itabani  dispreggino  il  (oro  , e che  non  si  amino  srnmh’  l"0"  lnVldla  1 aItrui  grandezza  : ma  che  gl’ 
ciò  sembra  giustamente  doversi  avere  per  cosa  nuova  bll:V0,ment^  come  soglion  far  gli  altri  popoli, 
ed  insegnarono  ai  Romani  la  civiltà , fa  maniera  di  vìvere^T^  • , d"  ^ ' Greci  inventaron°  , 
governar  la  Repubblica,  che  altro  sanifica  ' Te  non  -’n  maSlstfatl  ’ e tutte  le  altre  regole  di 
e stupidi,  e che  d’uomini  avessero  soltamo  l’  aspetto  V *°T‘-SI .tengono  per  altrettanti  inetti , 
ch’eglino  molte  cose  da’  Caldei,  dai  Palestini,  ePdagP  Egiziani  e‘ D°n  appreso  an~ 

a forza  di  esperienza?  Ma  veggiam  di  passaggio  Jf*  S " . moIte  non  ne  abbiano  imparate 

mani,  e dell’ uman  genere,  chv”eESad\v“  ma.  abbiano  essi  conferito  al  culto  de’Ro. 
stino  <•»,  ad  arare , ed  a seminar  le  biade  a quei  che  Tedi  gI™mer'?° InseZnar°™  i dice  Giu- 
rono  tal  cosa  ai  Romani,  i quali  non  si  spumai  pasciu/di  ghiande  ^nTt  ' ^t-  noninse8™- 
Toscani , ne  al  rimanente  dell’Italia,  giacche  bisogna  Ztg  “ JamP°co  1 insegnarono  ai 

usassero  quel  cibo  ferino  . Per  me  configlio  i o,  J?  P ^ ?ostare  ch  e fossero  così  barbari , che 
ve  ne  fiirono  , che  sì  lattamentT  si  cIf^lro  d “rcare.al“ove  gli  abitatori  delle  alpi , se  pur 
ziare  d’  un|  benefizio  sì  grande;  ma  non  li  cerchino  però  nelfLia  sTeT  7™ • ’ per  fars!  fi*' 
quel  che  segue:  Furono  i primi,  che  internarono  1‘  uio  del  1 -a  ■ j „fs^nde  P01  a molto  di  più 
Greci  furon  quei  che  ammaestrarono  quelli  donna  forte  h fu  ' ÌM  °Ì°.  ’ r del  vin0  ■ Dunque! 
della  lana,  e del  lino,  ed  operò  col  consiglio  dell/,  ’ • 'c™  £ ’ COme  d,ce  Salomone  (!>  , cercò 

.0  Noi,  allora  ohi  „,oi„  d.lf  S.VSÌ  ™ *T.h l^T”  ‘ ?,?“  • d.  ami,.!™. 

Giacobba,  ,„„I|o  ,p,„t  r*  „ {£$3%  TSTS- 


(i)  Filipp.  Baldinucc.  llor.  del  disegno  lib.  i 
C-i)  Al  cap.  j. 

(3)  Nel  lib.  1.  epiftola  a. 

(4)  Nel  lib.  2. 


(s)  Ne’  Proverb.  al  cap;  ? i 
(6)  Nel  Genefi  al  cap.  >.  ' 
(,7)  Nel  Genefi  al  cap.  28. 


mente 
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mente  insegnarono  ad  Adamo  stesso  il  cibarsi  del  suo  pane  **  * . Chi  ciò  dicesse  non  si  dovrebb  egli  legar 
come  un  pazzo  ? Ho  obbiettato  a Giustino  l’autorità  della  Sacra  Scrittura  , acciocché  si  vegga  quanto  ei  ci 
deluda  , quando  ci  dà  ad  intendere , esser  i Greci  poco  meno  che  autori  di  questi  frutti  $ perche  egli- 
no forse  furon  gl’inventori  di  una  qualche  specie  di  macinatoio,  o di  aratro , o di  qualche  altra  co- 
sa a proposito  per  ispremere  il  vino  , e lavorar  la  lana  : quasi  che  poi  gli  uomini  tutti  , ovunque  si 
ritrovavano , fossero  stati  astretti  a servirsi  delle  loro  invenzioni  ; e che  le  stesse  cose , ovvero  simi- 
li ad  esse  non  si  fossero  potute  inventare  dal  ventre  maestro  dell  arte , e datore  dell  ingegno , ar- 
tefice che  insegna  fino  a’  pappagalli  d’ imitar  le  voci  negate  loro  dalla  natura  > non  che  agli  uomini  a 
maniera  di  servirsi  de’ frutti  della  terra.  Pare,  che  o questo  autore,  il  quale  , secondo  1 ossio  , 

visse  ai  tempi  di  Antonino,  o che  Trogó  Pompeo,  la  cui  storia  egli  ridusse  in  compendio,  sia  po- 

co favorevole  ai  Romani,  giacche  li  morde  tacitamente  , mentre  dice,  che  i Greci  si  glori avano  ezian- 
dio della  loro  origine,  perchè  la  Città  X Atene  non  ebbe  altramente  i suoi  principe  da  forestieri , ne  da 
una  moltitudine  di  gente  raccolta  di  qua  e di  là . Ma  per  altro  io  giudico , che  i omani  si  e a 
no  vieppiù  stimare  appunto  per  questo,  perchè  da  sì  bassi  principi  giunsero  a tanta  gran  ezza  , e 
splendore  . Imperciocché  qual  politica  abbisognò  a Romolo  per  ridurre  quel  numero  di  forestieri  co- 
tanto  differenti  e di  costume,  e d’ingegno,  a tale  stato,  che  un  giorno  fossero  per  sottomettere  a se 
fino  eli  stessi  Greci  ? Egli  è certo , che  Romolo  non  apprese  da  Greci  a partire  il  popolo  in  tribù 
e curie,  nè  a dispor  le  altre  cose  del  suo  governo  i perchè  gli  erano  troppo  lontanile  chi  sa  se  mai 
egli  n’ebbe  alcuna  notizia!  nè  da  loro  apprese  Numa  l’istituzione  di  tanti  Sacerdozi  , e Feciali  , 
che  Dioniei  attesta  non  esser  mai  stati  istituiti  appresso  i Greci  : ne  Servio  Tullio  a fare  r!  cen- 
so del  popolo , e nè  tampoco  gli  altri  a creare  gli  altri  magistrati  , alcuni  de  quali  Dionigi  vera- 
mente si  sforza  di  dimostrare  eh’  eran  simili  a quei  de’  Greci , ed  eziandio  gli  stessi  che  quelli , m 

per  altro  o non  ardisce  affermare , o non  prova  eh’  e’  fossero  stati  presi  dai  Greci  . . 

P LIII.  Il  culto  poi  altro  è,  a mio  credere,  quello  che  consiste  nella  letteratura,  e nelle  scienze, 
altro  quel  che  riguarda  la  costumatezza  e la  virtù  . I Greci  precedettero  ai  Romani  in  quanto  al  pri- 
mo! in  quanto  al  secondo  per  altro  nego,  che  i Romani  ne  apprendessero  da  loro  la  minima  parte . 
Camminarono  nel  sentiero  della  giustizia,  e seppero  da  loro. stessi  viver  da  uomtn.  ! g, acche  di  so- 
pra si  è parlato  abbastanza  delle  leggi  eh’ e’ vollero  farsi  venir  da  la  Grecia.  E poi  eh.  di  a , che 
senza  la  letteratura  non  potessero  gli  uomini  riuscir  eccellenti  nel  secondo  culto  ? Or  se  i Greci , 
per  aver  conferito  qualche  ajuto  alla  letteratura  de’ Romani , sono  spacciati  per  autori  di ^ questo  be- 
nefizio,  e tal  lode  non  si  dà  nè  agli  Egiziani,  nè  ai  Caldei,  da*  qual,  i Greci  appresero  a fa  si  dot- 
ri  • Derchè  poi  i Romani , che  col  secondo  culto , e con  ottimi  insegnamenti  ridussero  a viver  da 
uomini  gli  Affricani,  e tanti  altri  popoli  barbari,  non  debbono  anch  eglino  esserne  Iodati  , ma  si 
vorrà  ancor  di  ciò  attribuir  l’onore  ai  Greci?  Ma  pur  troppo  accade  spesso  tra  noi  quel  che  suol 
succedere  delle  mercanzie,  che  si  fanno  venir  di  fuori  i cioè  che  quelle  di  lontani  paesi  S1  te"g°"° 
i^gran  conto,  e le  nostrali  si  dispregiano:  e per  parlar  dell’architettura,  ne  SI  Cre 

tìer* bella  se  di  Toscana  non  si  è fatta  Greca  (i4)  . Ci  abbaglia  piu  il  liscio,  ed  il  belletto  della  G 

“i“?,  idi.  Toscana  no,' solo  I,  il  » *1  B v,..,™ 

lo  ?ì>  1 e Vairone- , anche  le  mura  d,  urrà  ^d.  “a  ,^1,=  ^ 

lia,  furon  fatte  alla  medesl™  ’ J /f  „0stre\olonie  ne  libri  antichi  si  scrivono  cit- 

cono  dentro  il  pomerio  . Benché  pera  . T ’ • n fto  auei  egli  ordina  intorno  alla 

templi,  si  -cl/k^cittf-(i) * 3 * 5 6  ,dL’‘egi?  trova  ne t trattati  ielle  sciente  , esserne  stata  fati 

si  cosa  lutati!  riferite  in  questo  proposito  le  te= 


(i)  Nel  Genefì  al  eap.  3. 

(i)  Perf.  nel  proem.  delle  fatir  e 

(3)  Dionigi  nel  lib.  6.  _ 

(4J  Giovenale  nella  fatir.  6. 

(5)  Nel  lib.  1.  al  cap.  j. 

(6)  Nel  lib.  2. 


(7)  Nel  lib.  x.  . . 

(8)  Nel  lib.  J.  della  bibliot.  morie. 

(9)  Nel  lib.  4.  della  ling.  Lati 

(10)  Nello  fleflò  lib. 

(11)  Nel  lib.  1.  aj  cap.  7. 
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manze  degli' antichi , giacche  essendosi  posto  a questo  impegno  l’eruditissimo  Goti  <*>  , in  fine  ■ 
atterrito  dal  a moltitudine  degli  autori,  fa  costretto  ad  abbandonarlo  . Riferirò  solamente  quella  dì 
Licorrone  ■ : Tyrsis,  vuol  dir  muro , chiamato  così  in  Greco  , perchè  i Tirreni  , cioè  i Toscani 
perone  i preme,  che  inventarono  le  fortificazioni  delle  mura.  Dal  che  s’  inferisce  , che  anche  in  Gre! 
eia  le  mura  delle  citta  faron  solite  fabbricarsi  alla  maniera  Toscana  . II  Signor  Le  Roy  <*>,  per  di- 
mi  nuire  quanto  piu  può  agl’,  Italiani  il  pregio  di  qualsivoglia  invenzione,  dice:  S°  e'  non  sì  può  affer 
mare  eh  egleno  ( cioè  i Toscani  ) non  abbiano  appresa  direttamente  dagli  Egiziani  l'  arte  di  fabbricare 
le  lor  forte  mura  ec.  Presentemente  io  non  entro  in  questa  ricercai  solamente  asserisco  per  quel  che 
s c detto,  che  1 Greci  impararono  quest’arte  da’ Toscani.  ^ 

LV.  Inoltre  ci  fa  intender  Vitruvio,  quando  parla  de’ fori , che  anche  questi  si  facevano  alla  To- 
scsny  I Grece,  die  egli  , fanno  i fori  in  quadrato  con  amplissimi,  e doppi  portici.  . . . . Nelle 
cetta  d Itaha  per  altro  non  si  debbono  fare  in  tal  guisa  -,  imperocché  v’  è 1‘  usanza  venutaci  da’maggio- 
re,  de  fané  , geuocbe  de  gladiatori . Laonde  gl’  inter, colonnj  d’  attorno  agli  edifizj , da’ quali  si  veggono 
gli  spettacoli,  se  dovranno  lasciar  pm  spaziosi  : e d’  intorno  dovran  farsi  ne’ portici  le (i) * * *  5 botteghe  per  gli 
argentieri , e pe  banchieri , e nel  piano  superiore  s’  inalzeranno  le  logge , ben  disposte  non  saio  per  l’ al- 

ia“L7tTj°l/  mar  mCOra]Le  ,dfJ  Pabblici:  ■■■  Le  colonne  superiori  poi  saranno  minori  per  una  quar- 
ta porte  delle  inferiori.  Cosi  face  Tarquinio  Prisco,  ed  in  tal  guisa  furono  disposte  le  botteghe  per 
gli  argentieri  , e pe  banchieri  , secondochè  riferiscono  Tito  Livio  <»>,  e Dionigi  <4) , e non  altri- 
menti dai  Re , e dar  Consoli  furono  situati  l’orario,  il  carcere,  e la  curia,  che  Vitruvio  (’>  dica 
moltissimi6  V1Cm°  3 f°r°  ’ confowne  abbiamo  da  Varrone  <8’  , da  Livio  <»> , da  Plutarco  <■•>  , e da  altri 

1 LrVL  ?"  ?Uan-t0  d T,a[r?.  ’ d’.un/, maniera  era  il  Latino,  e d’ un’ altra  il  Greco , come  si  vede  dal- 
la diversità  descrittane  da  Vitruvio  <”> . Che  l’uso  de’  teatri  in  Italia  , e specialmente  in  Toscana 
fosse  antichissimo , lo  abbiamo  dal  Gon  <■■> , il  quale  ne  accenna  gli  avanzi,  che  tuttavia  ne  resta! 

tragedi°  fmim’6 7  rfi?t  — “t,ca?ente  m Toscana,  e quindi  chiamati  in  Roma  i commedianti,  i 
, f „ I , 81  Ist"?ra’  • /oziar, , e i gladiatori  si  ne’ primi  tempi , come  ne’  susseguenti  , ce 

lo  attestano  molti  e mo  Iti  autori  riferiti  dal  Dempstero  <'»  , e ce  ne  danno  riprove  certe  l memorie 

dodél3n«r!|SOn0  neVaP‘d‘ù  e ne’bassirilievi  ; come  riferisce  ancora  Tito  Livio  , parlan- 

do della  pestilenza  accaduta  in  Roma  1 anno  CCCLXXXIX.  sotto  il  Consolato  di  C.  Sulpicio  Perico!  e di 

?osi^rZoU  U°  : me-  mal?'àìc‘e *«  ”0»  cessava  nè  co’ rimedj , nè  coll’aiuto  divino,da- 

tose  el  popolo  alta  superstizione , s,  due,  che  furono  istituiti,  tra  le  altre  placatimi  dell’ira  divina  an. 

tacolo  lei circTT'  C0Sa  m,0Vtperf  map0p0ì°  M“C°S°  ' ch  al,0ra  non  conosciuto  che  lo  spet. 
n Ilei  V j Ta  p"  a f*  d>  pOCO  m0ment °'  come  s°n°  ***  principi  ; e fu  ancora 

pellegrina.  Essendo  eglino  senza  carmi,  e senz’  azione  da  imitarli,  f.ron  fatti  venire  Si  attori  di  To- 

“ d f Tta’  fjCCr°  MU  dMW  • Itcomintìarfno  poi  i gio- 

vani ad  imitarli , dicendo  cose  da  ridere  con  altre  insieme  fra  di  loro  mal  composte  ; nè  dissimili  lai 

Camri  ITv’aTf'Yl  f“l  !”trodotta  franta,  e collo  spesso  esercizi  fu  posta  in  voga.  Agi 
da  lì  ^ l fU/  ‘ ”°™  d ’St7°ttÌ  ’ cliam“”dosi  in  Toscana  l’  attore  scenico  , /’  istrione  f e 
da  l,  ,„  po,  non  facevano  p,u  a vicenda,  come  prima  , rozzamente  , e a capriccio  i versi  slmili  li 

pZZT  ’ faCeVan°  ^ ^ &Ì“Ste'  C°”  CaMÌ  nZ°lati  a suono  di  tromba  , e con  balli  corris- 
nondimeno  a«“ mUXu!i0R“™!nL’ e’™  ebbmo' dTtelo^nei  ^ V"0"  aVeSSer°  ^ StaWH  * 

verso  l ’ litro  rullo  1,1  Z-  fi  StnP,t0  delle  scene ’ ed  «r  rivolti  improvvisamente  l’un 

••• , , , ,j:z:,ps  f,.zz;.  liz::  ziti: 


(i)  Nel  Museo  Etruse.  differt.  i.  cap.  2. 

(■*)  Sul  vers.  717.  della  Caflandr. 

?5“Lf*rt  I.  dell’  oper.  già  cit.  dife.  fu  la  fior,  dell’archii.  cir. 

C4)  Nel  hb.  s.  al  cap.  1. 

(5)  Nellib.  1. 

(6)  Nel  lib.  3. 

(7)  Nel  lib.  y.  al  cap.  7. 

(8)  Nel  lib.  4.  della  ling.  Lat. 

(fi)  Nel  lib.  1. 


(10) 

(11) 


(la) 

(i3) 

(«4> 

OS) 

(16) 

07) 


In  Publicola . 

Nel  lib.  s.  al  cap.  0. 

Nel  voi.  3.  del  mus.  Etruse.  disc.  v.  cap.  6. 
Nel  hb.  1.  dell’  Etrur.  Reai.  al  cap.  42. 
Nel  lib.  7.  • 

Nel  Jib.2.  al  cap.  $. 

Nel  lib.  3 5.  al  cap.  15. 

Ivi. 


vi 


DELLA  MAGNIFICENZA  DE5  ROMANI.  xli 

vi  furono  tante  altre  cose  affatto  diverse  dalle  maniere  greche . Ed  in  fatti  , siccome  gli  abiti  d un 
paese  son  differenti  da  quei  d’  un  altro  , secondo  la  diversità  del  clima , e delle  usanze  ; ed  il  vestir 
degli  Africani  non  è a proposito  per  parare  il  freddo  agii  abitatori  della  Lapponia , ne  per  compa- 
rire bene  adorno  : così  gli  edifizj , essendo  stati  anch’essi  inventati  per  comodo  e soccorso  dell’umana  vi- 
ta , non  possono  farsi  da  per  tutto  a uno  stesso  modo . E poi  chi  mai  si  supporrà  , che  gl  Italiani 
al  veder  le  abitazioni  de*  Greci  , risolvessero  subito  di  far  così  anche  le  loro  ? Credo  che  ne  avesse- 
ro voglia,  come  l’ebbero  di  gettar  la  toga  quando  videro  il  pallio  de’  Greci}  il  che  certamente  non 
fecero . Imperocché  nelle  abitazioni  de’  Greci  potevano  trovarsi  molte  cose , che  gl’  Italiani  credesse- 
ro poco  adattabili  agli  usi  loro  sì  di . casa , che  del  paese } il  che  con  agevolezza  potrà  argomentarsi 
esser  anticamente  addivenuto  da  chiunque  rifletta , che  anche  a’  dì  nostri  in  Europa  ciascuna  nazio- 
ne ha  per  lo  più  la  sua  particolar  maniera  di  abitare . Piacque  allora  , egli  e vero , ad  alcuni  Ro- 
mani la  introduzione  del  greco  lusso , e purché  abitassero  con  maggiore  splendidezza  , non7  si  cu- 
raron  troppo , come  suol  avvenire , di  star  con  comodo  : ma  furon  pochi  coloro  , che  così  fecero  } 
giacché  la  maggior  parte  del  popolo , non  maggiore  peraltro  in  Roma  di  quel  eh*  ella  fosse  in  Atene , 
e in  tutto  il  restante  della  Grecia , non  si  curò  d’  altro , che  d’  una  casa  comoda  per  abitarvi  , o 
per  iscarsezza  maggiore  di  facoltà,  o per  maggior  attacco  all’usanza  della  patria.  Ne  dobbiam  sup- 
porre , giacché  si  é fatta  menzione  d’ Atene , che  tutte  le  abitazioni  di  quella  citta  , ed  altresì  di 
tutta  la  Grecia , fossero  così  magnifiche  , e quasi  altrettanti  prodigj , che  si  dovessero  mirare  colle 
ciglia  inarcate,  come  quegli  edifizj  incantati  co’ versi  magici,  de’ quali  favoleggiano  le  vecchiarelle. 
Ciò  non  é mai  accaduto  in  verun  luogo , e molto  meno  nelle  citta  popolate , dove  la  disuguaglian- 
za delle  ricchezze  de  cittadini  fa  che  siano  eziandio  disuguali  le  abitazioni.  E se  in  Roma  quan- 
tunque Augusto,  allora  eh’ e’  stava  per  morire,  si  fosse  vantato,  che  la  lasciava  di  marmo  } vi  fu- 
rono nondimeno  tante  cose’’,  le  quali  dispiacquero  talmente  a Nerone , che  anche  per  questo  egli,  si 
indusse  ad  incendiarla:  quali,  vogliam  noi  dire  che  fossero  e Atene,  e le  altre  citta  della  Grecia, 
dove  se  pur  trovavasi  una  magnanimità  pari  a quella  de’  Romani , il  che  non  son  facile  ad  accor- 
dare , vi  fu  senza  dubbio  minor  abbondanza  di  ricchezze , e in  conseguenza  minor  maniera  di  fab- 
bricare ? Laonde  essendo  stata  1’  architettura  Italiana  ottima  per  la  conservazion  della  roba  , e della 
vita,  pe’ quali  fini,  dice  Aristotile,  essere  stata  inventata  la  struttura  delle  case  5 giacche  gl  Italiani 
né  poco  comodamente  abitarono , né  diversamente  da  quel  che  conviene  all  umanità } ed  essendo  al- 
tresì stata  opportunissima  pel  culto  degli  Dei,  per  munir  le  citta.,  e per  gli  usi  civili  ; che  biso- 
gno ebbe  Roma  della  Greca,  o che  cosa  mai  conferirono  i Greci  al  vantaggio  del  pubblico,  e de 

privati , che  é 1’  oggetto  principale  dell’  architettura  ? Se  pur  non  fu  un  vantaggio  , che  si  dissi- 
passero i patrimonj , perchè  il  padrone  in  una  casa  vota  si  gloriasse  delle  colonne  , e degli  archi- 

travi lavorati  con  maestria . Che  se  Vitruvio  parlo  piu  a lungo  dell  architettura  Greca  , che  della 
Toscana}  può  essere , per  servirmi  delle  parole  di  Cicerone  ***-,  come  lo  e di  molte  questioni  , che 
questa  cosa  sia  piu  copiosa  di  parole , e quella  piu  vera  : cioè , che  sia  migliore  quell  architettura  , 
eh’  egli  ha  ristretta  in  più  brevi  termini , o almeno  eh’  ella  non  sia  la  peggiore  . Imperocché  volen- 
do egli  ridurre  in  un  corpo  i precetti  dell’  una , e dell’  altra , siccome  ( son  le  sue  parole  ^ 5 ) ho 
osservato , che  i Greci  han  composti  più  libri  su  tal  materia , e che  ì nostri  ne  han  fatti  veramente  mol- 
to pochi } giacche  Fussizio  fu  il  primo , che  propose  di  dare  alla  luce  un  volume  maraviglioso  intorno  a 
queste  cose  -,  Terenzio  Varrone  pure  tra  le  nove  scienze , ne  compose  uno  d’  architettura  } e 'Pubblio  Set- 
timio due } nè  si  trova  poi  che  vi  siano  stati  altri , che  si  ansi  applicati  a scrivere  di  tal  materia  } es- 
sendo stati  anche  gli  antichi  cittadini  grandi  architetti  : gli  fu  perciò  duopo  il  trattenersi  piu  a lun- 
go in  quelle  cose , nelle  quali  altri  si  erano  maggiormente  diffusi } specialmente  vedendo  , che  per 
aver  preso  troppo  piede  la  Greca  usanza  di  fabbricare,  egli  avrebbe  perduto  il  tempo  e la  fatica  , 
se  avesse  voluto  opporvisi , o parlar  poco  delle  maniere  de’  Greci . Ma  dee  bastare  il  riflettere  che 
in  un  trattato  così  prolisso  Vitruvio  non  riprova  veruna  maniera  Toscana , nè  vi  riconosce  alcun  dl~ 
fetto,  il  che  non  doveva  tralasciare  di  fare,  se  vi  fosse  stata  cosa  degna  di  qualche  taccia  . Del  re- 
sto , che  alle  maniere  Greche  siano  state  a poco  a poco  posposte  le  Toscane  , non  ci  dee  tar 
maravigliare  più  che  il  vedere  i Romani  dopo  tanti  secoli  levarsi  finalmente  di  dosso  la  toga:  impe- 
rocché chi  vorrà  mai  dire,  che  per  questo  ella  fosse  inutile,  o poco  decente  al  lor  grado?  Sono  que- 
ste cose  in  piena  libertà  degli  uomini  , e non  è il  merito  che  le  rende  pregevoli , ma  u capriccio . 
Per  la  qual  cosa , applicando  al  nostro  caso  ciò  che  Orazio  dice  in  proposito  de  vocaboli  , risor- 
geranno molte  cose , le  quali  decaddero  fino  da  gran  tempo  : e decaderanno  quelle  che  presentemente  so- 
no in  istìma se  così  vorrà  /’  usanza  , eh*  è l3  arbitra , la  legislatrice  , e la  regola- 

trice , non  solo  del  parlare , ma  dell’  abitare , dei  vestire , del  cibarsi  , e pressoché  di  tutte  e a - 

LVIII.  Se  poi  deesi  cercar  la  ragione  del  cambiamento  di  questa  sorta  di  architettura,  quantunqu 
ella  si  possa  facilmente  ravvisare , stando  il  capriccio  in  luogo  della  ragione  } nul.ladimeno  , siccome 
non  potè  esser  l’utile,  che  certamente  non  manca  nella  Toscana}  un  certo  esteriore  ornamentodelL 

(2)  Nella  prefazione  del  lib.  7.  (3)  Nell’  arte  poeric» 


(x)  Ad  Attic.  lib.  8.  epift.  3. 
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architettura  Greca  crediamo  essere  stato  quello,  di  cui  invaghiti  i Romani , vedendola  bella,  la  giu- 
dicarono migliore:  giacché,  essendo  le  parti  sì  dell’ una  , che  dell’altra  specie  d’ architettusa  , le 
medesime , non  vi  si  può  ravvisare  differenza  , che  dall’  ornato  , e dalla  variazione  ? delle  misu- 
re . Ma  per  altro  non  devesi  approvare  , se  non  quell’  ornato  , e quella  dimensione , che  prin- 
cipalmente conviene  al  soggetto  che  imita,  e che  più  si  uniforma  al  merito  dello  stesso  , ed  al  ve- 
ro: imperocché,  quantunque  al  dir  d’ Orazio  <■> , possano  tanto  i pittori,  quanto  i poeti  avanzarsi  a 
tutto  quel  che  lor  piace-,  non  per  questo  è lecito  agli  architetti  il  far  le  cose  loro  a capriccio;  aven- 
do anche  1’  architettura  il  suo  metodo  , e i suoi  limiti  certi  , da  quali  non  si  può  uscire  a voler  ope- 
rare con  rettitudine  Benché  per  altro  i riferiti  professori  o sia  nella  poesìa,  o sia  nella  pittura  , 
non  hanno  una  facoltà  tale  , che  sia  in  loro  balìa  1’  allontanarsi  dalla  simiglianza  del  vero  , che  si 
propongono;  imperocché  tutte  le  arti  sono  imitazioni  della  natura  , alla  quale  chi  più  si  uniforma 
è tenuto  per  l’artefice  il  più  eccellente  d’ogni  altro.  Che  se  tutte  le  altre  arti  son  sottoposte  a que- 
sta legge , non  dee  certamente  andarne  esente  1’  architettura , la  quale  parimente  è nata  dal  vero , ed 
è stata  istituita  in  guisa , che  si  vede  eh’  ella  imita  la  prima  maniera  d’  abitare  degli  uomini . Che 
poi  questa  s incominciasse  di  fatto  ad  usare  tale  quale  ella  era  in  quei  principi  , forse  o più  roz- 
za, o soltanto  abbozzata,  in  quella  guisa,  che  incominciarono  a porsi  in  uso  le  prime  produzioni 
delle  altre  arti , che.  erano  necessarie  per  vivere  , ci  si  fa  noto  da’  sacri  libri  , dove  abbiamo  , che 
Caino  fu  il  fondatore  della  prima  città,  e eh’  ei  la  chiamò  col  nome  d’ Enoc  suo  figliuolo  .Dal- 
la prevaricazione  d Adamo  poi  fino  alla  vecchiaia  di  Caino  , in  cui  fu  fondata  questa  città  , come 
per  si  lungo  tempo  abitassero  coloro  , se  sotto  le  pelli , o nelle  capanne , e nelle  spelonche  non  si 
sa  : nulladimeno  possiam  presumere  , che  allorquando  fu  fondata  Enochia , fosse  stata  già  in  uso  qual- 
che sorta  d edifizio  ; volendo  alcuni  eh’  ella  fosse  anco  cinta  di  mura  , acciocché  Caino  vi  si  po- 
tesse assicurare  dal  suo  timore  ; e questi  non  avrebbe  sì  facilmente  pensato  ad  unire  gli  edifizj  in  Eno- 
chra,  se  prima  non  gli  avesse  veduti  disgiunti,  dicendo  il  sacro  libro,  ch’ella  fu  fabbricata  ■ per 
la  qual  parola  non  possono  sì  agevolmente  intendersi  né  il  solo  materiale  , nè  le  trabacche  unite  in 
un  sol  luogo;  non  potendosi  dare  il  nome  di  città  fabbricata  agli  accampamenti  de’ soldati  , quan- 
tunque pieni  di  tende,  e muniti  d’  argine,  e di  fossa  : nè  potendosi  loro  imporre  un  nome  da  du- 
rare per  sempre  . Senza  dubbio  si  fa  menzione  di  altre  città  fabbricate  in  Oriente  dopo  il  diluvio  , 
le  quali  non  si  può  con  facilità  accertare , che  fossero  fatte  di  tavolati  di  legno  , o di  tende  ; sa- 
pendosi, che  fu  intrapresa  nel  campo  Senaar  M la  fabbrica  d’  una  città,  e d’una  torre,  la  quale  fu 
detta  di  Babele,  con  mattoni  cotti,  e con  bitume , in  vece  de’ sassi,  e de’ cementi , che  forse  qui- 
vi non  si  trovavano  . Per  quanto  dunque  si  vede  era  già  nota  a quei  muratori  la  maniera  di  fabbri- 
car co  sassi,  e co  cementi,  per  averla  imparata  da  Noè,  e da’ di  lui  figliuoli,  da’ quali  traevan  ori- 
gine. Se  la  portatori  poi  secolorp,  allora  che,  confuse  le  lingue,  ed  interrotta  la  fabbrica  della  tor- 
re,  eglino  s.  dispersero  per  tutta  la  terra;  portando  seco  altresì  le  prime  cognizioni  di  alcune  arti, 
che,  date  da  Dio  ad  Adamo , derivarono  ne  di  lui  posteri  . Or  dunque  siccome  al  veder  nato  ne- 
gli avanzi  degli  edifiz,  il  leccio,  o qualche  altro  albero,  sembrerebbe  sfacciato  quel  muro  , s’  e’  si 
vantasse  d esserne  il  progenitore,  attesoché  il  seme  ve  ne  fu  portato  o da’  venti , o dai  volatili  che 
vi  si  rifugiarono,  cosi  1 architettura,  la  quale  fiorì  sì  in  Grecia,  che  in  altri  paesi  , come  anche 
una  gran  parte  delle  invenzioni  necessarie  alia  vita,  si  debbono  dir  procedenti  da  que  semi,  iqua- 
1.  produssero  ,1  loro  frutto  m vane  parti , ove  furono  trasportati  da’ discendenti  di  Noè  . Non  ter 
questo  pero  intendo  di  due,  che  d,  poi  non  sia  stato  inventato  altro,  o che  non  sia  stata  agg  un  a 
alcun  altra  cosa  a quelle  prime  invenzioni  ; sapendo  io  benissimo  quanto,  per  istinto  della  D vna 
Provvidenza,  e smto  grande  l’ingegno,  e l’industria  umana:  dico  bensì  ciò  , affinchè  ! Grec 
Toscani,  e quanti  altri  ve  ne  sono , non  si  abbian  a gloriare  di  se  stessi,  come  se  nulla  avesse 
s ’ ,J  1“'  ari  . Di.  ÌS  S 

sgssz  1 w 

convicini,  dove  le  belle  arti  dopo  il  diluvio  furono  cote  nlu  ™ , • C uV  «;  ne  paesi  ele- 
vatori , fomentate  e ritornate  in  essere,  finché  durarono  le  ricchezze  "e  la  Pd-m‘  °r°  C°-U' 

Di  5 ora  inaridendosi  quasi  affatto  per  la  ignoranza  e oer  h n nvP  r'  A • 3 ?oten2?.  dl  3ues.te  .nazi0“ 

alla  vita  pastorale  e rusticana,  o ad  abitar  nelle  selve  neMi  w ^ ff.P0  1 ’ cIie  sì  diedero 
dere,  parlò  Vitruvio  , allora  chs  ei  disse  : Alla  *,rima  al • — 1 Sten  1 * ■^)l  costoro  , a mio  cre- 

bronchi  frapposti  col  fango  tesserono  le  pareti  . Altri  facevano  M**™**-  ’**/*/  C°j.  ffrc^e  rìtte  ’ e con 
legandole  col  legname  ; e per  garantirsi  dalle  piovve,  e dal  caldo  facevi  ^ disseccatc  ’ colm 

di . Ma  perchè  poi  tal  sorta  di  coverti  ne  temaì  A •«  d bevano  t coperti  di  canne  e di  fron- 

urne  la  sommità,  e coll’  incrostare  di  loto  i tetti , ’dZdT loro i’fVT' • rifar%  le  PioS£c  , coll’  innal- 
!Da  una  maniera  così  rozza  di  fabbricare  Suggerii  da*hneces ritàtf  XlLt/tn?"  SC-°l" / 
ricavare  un  tal  qual  effetto  dell’Ingegno  io  loto  ! ^£0  debS  ^ 

(3)  Nel  Genefi  al  cap.  4.  (4)  Nel  Genefi  al  cap.  1 1. 


(i)  Ivi. 


(-0  Orazio  ivi. 


(S)  Nel  lib. 
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gior  segno  dal  trascorso  del  tempo  , e dalle  vicende  della  fortuna  . In  fatti  chi  non  ravvise- 
rà in  tal  sorta  di  fabbrica  1 idea  dell1  architettura  propostaci  quasi  in  rozze  linee  ? Imperocché 
da  quelle  forche  ritte  procederono  le  colonne,  e i pilastri  ; da' bronchi  messi  insieme  col  fango,  o 
da  zolle  inaridite,  e congiunte^  col  legname,  la  struttura  delle  pareti;  dal  coperto  fatto  con  canne, 
e rami  d alberi  , i correnti  co  lacunar]  ; dalle  sommità  poi , e dalle  gronde  , i frontespizj  , e i cor- 
nicioni . Lo  stesso  dico  di  quasi  tutte  la  altre  parti  dell'  architettura , le  quali  al  sopraggiungere  del- 
la cultura  delle  arti , colla  mutazione  , o colla  giunta  d’  alcune  cose  , deposero  la  rozzezza  ; impe- 
rocché avendo  quegli  antichi  nel  far  le  loro  capanne,  conficcato  in  terra  tanto  le  forche  , quanto  i 
tronchi  degli  alberi , ed  essendo  stati  seguitati  dai  popoli  di  Dori  col  piantar  che  questi  fecero  pari- 
mente in  terra  le  colonne  senza  base , e senz'  alcun  sostentamento  ; i Corintj  all'  incontro  , come  an- 
che i Jonj  , ed  i Toscani  vi  sottoposero  il  plinto , non  essendo  loro  paruto  un  tal  modo  a proposi- 
to nè  per  1’  utile  , nè  per  1’  apparenza  : e ciò  tanto  più  fecero  ; quanto  che  sapevan  ben  eglino  che 
quegli  antichi  abitatori  delle  foreste  dall'  aver  veduto , che  la  parte  de’  tronchi  conficcata  in  terra  fa- 
cilmente s’ imputridiva  , o veniva  a profondarsi  più  del  dovere  per  la  debolezza  del  terreno , si  era- 
no indotti  a porvi  sotto  talora  o grosse  tavole , o pietre  ; sicché  con  questi  tronchi  così  sostenuti , 
e legati  con  più  ritorte,  quando  per  maggior  stabilità  bisognava  unirne  insieme  più  d'uno  , diedero 
lume  al  ritrovamento  della  base , e del  plinto  . Parimente  per  cagion  dell’  utile  furono  riquadrati  i 
pilastri , che  prima  si  facevano  con  tronchi  rotondi  frapposti  alle  pareti , attesoché  in  tal  guisa  nè 
il  fango , nè  le  zolle  potevano  così  facilmente  restarvi  attaccate . Le  cime  poi  di  quei  tronchi  , i 
quali  servivano  di  sostegni  alla  casa  , o fossero  biforcate , o con  alcune  giunte  fattevi  a posta  si  ren. 
dessero  più  atte  a sostenere  il  peso  da  soprapporsi  alla  loro  grossezza  , dovettero  anch’esse  legarsi  con 
più  ritorte,  perchè  non  avessero  a frangersi  sotto  quel  peso.  Fu  quindi  inventato  il  capitello,  e fu 
chiamata  apofisi  quella  piccola  curvatura  del  tronco , la  quale  terminava  coll'  astragalo  , o sia  colla  pri- 
ma ritorta  : quindi  furono  ritrovati  l’ ipotrachelio  , gli  anelli  , e 1'  uovolo  ; le  quali  cose  essendo  sta- 
te tutte  artificiosamente  distribuite  , e riformate  con  più  garbo  nelle  dette  cime  dei  tronchi , vollero 
gli  architetti,  che  fossero  distinte  con  questi  termini  . Or  dovendosi  a questi  tronchi  eretti  e adat- 
tati in  tal  guisa  , soprappor  le  travi , che  reggessero  il  coperto  dell'  edifizio  , e per  farle  posare  con 
maggior  fermezza  sul  piano  del  tronco,  essendo  stata  loro  anticamente  soprapposta  o una  tavola,  o 
altra  cosa  simile  dipoi  inventata;  questa  giunta , qualunqu  ella  fosse,  fu  detta  abaco,  e le  travi  so- 
prapposte furono  chiamate  architravi.  Vi  rimane  il  fregio,  il  quale  occupa  quello  spazio  ui  muro  , 
che  rimane  tra  '1  grondajo , ed  i correnti  del  soffitto  che  sporgono  in  fuori . Questo  sembra  che  sia 
venuto  in  uso  posteriormente;  imperciocché  ne’ primi  tempi  le  capanne  o non  ebbero  soffitto , o po- 
che furono  quelle  che  l'ebbero,  come  si  vede  anche  in  oggi;  essendo  bastate  a quegli  abitatori  le 
canne,  e gli  strami  , o qualche  altra  simile  copertura  per  difendersi  dalle  piogge;  e siccome  per  far- 
le scolare  più  facilmente  fu  d'uopo  il  dare  al  tetto  un  qualche  sporgimelo,  e terminare  il  muro  nel- 
la sua  sommità  a guisa  di  piramide,  affinchè  il  coperto  avesse  da  ogn  intorno  .1  suo  declivio  , fu 
parimente  fatto  dipoi  lo  stesso  con  maggior  maestria  negli  edifizj  cementizi , e quindi  presero  ori- 


gine, e T nome  le  cornici  de' tetti,  e i frontespizj.  , . , „ . . 

g LV.  Da  un  così  fatto  dirozzamento  dell'  architettura  si  rendono  manifeste  due  cose  : cioè  quel  che 
la  necessità  esige,  e quel  che  il  lusso  ha  introdotto,  ravvisandosi  facilmente  che  la  natura  si  con- 
tenta di  poco  , da  che  gli  antichi  albergavano,  e dormivano  tanto  bene  nelle  capanne  fatte  di  loto 
e sotto  coperti  di  paglia  e di  canne,  quanto  sotto  soffitti  indorati,  e tra  diversi  colori  de  marmi.. 
Ma  quandoP  furon  fabbricate  le  città,  e fu  dimessa  a poco  a poco  la  severità  degli  antichi  costumi, 
avendo  gli  uomini  incominciato  a governarsi , non  piu  secondo  le  leggi  della  natura  , ma  dell  am- 
bizione quantunque  tanto  a'  poveri , quanto  a'  ricchi  bastasse  una  so  a stanza  per  riposare , non- 
dimeno , acciocché  si  vedesse  un'  affettata  distinzione,  si  diedero  a fabbricare  ampie  case  pome, , e 
cortili;  e gli  artefici  impiegarono  tutto  il  lor  talento  per  inventar  ogni  di  nuove  fabbriche  , ed  or- 
nar diversi;  con  che  però  non  potendo  in  sostanza  rendere  gl.  edifiz,  differenti  m riguardo,  agl,  us 
necessari  sénSssero  non  pertanto  con  una  certa  avvenenza  , ed  ornamento  di  sopra  aggiunto  d, 

àverl  d ffereààiati.  Fu  veramente  cosa  conveniente , ed  utile  il  non  &r  p,u  le  pareti  d.  fango , ma  d,  ce- 

debbano  regolare,  ci  vien  insegnato  da  Vi  travio  . Gl‘  a"t’ch’'  posto  aso  per  rendere  per - 

certa  ragione  di  fare  ,n  figura  quel  che  non  si  P“°  f } ya  „au,ra-,  ed  avendo  approvato  sol- 

fette  le  loro  opere  tutto  quel  che  ' ^IZero  Por  h cosa  ’ s‘“ome  non 

tanto  quel  che  nelle  dispute  può  sostener,,,  che  vero  che  esse  fingono  ; co, 

sono  in  pregio  le  fàvole  de'  poeti , le  quali  ™ quei  lavori , che*  non  hari- 

sì  nè  tampoco  nell*  architettura  si  possono,  sec°n  ° * toa  quest3  arte  , negli  abbellimenti 

no  origine  dai  vero . Or  qual  verità  si  può  mai  dare  , in  quanto  a quest  6 senza 


(i)  Nel  lib.  4.  al  cap.  2. 
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senza  risparmio  , se  F usarne  con  moderazione  in  qualsivoglia  lavoro,  si  tiene  , e con  ragione  , pel 
migliore  ornamento  ? E siccome  quel  eh'  è deforme  non  comporta  ornamenti , per  non  comparir  con 
essi  vieppiù  sformato  ; così  quel  eh’  è bello  ne  richiede  tanti , quanti  bastano  a farlo  comparire  piut- 
tosto non  negletto , che  ornato . Di  fatto  , se  osserviamo  la  natura , troveremo  che  nè  le  piante , nè 
gli  alberi  si  riveston  tutti  di  fiori , ma  che  gli  steli , ed  i tronchi  rimangono  come  in  una  certa 
abbiezZione , la  quale  è appunto  quella , che  ne  fa  risaltar  tutto  il  bello  . Or  quanto  si  allontane- 
rebbe dalla  natura  colui , che  proponendosi  di  ritrarre  un  platano  con  varie  figure  soprapposte  , nc 
dipingesse  o scolpisse  il  tronco,  ed  i rami;  altrettanto,  cred’  io  s’  allontanerebbe  dal  vero  , chi  , 
postosi  a fabbricare  una  casa , si  supponesse  di  doverne  parare  i sostegni , e tutte  le  altre  parti  non 
già  di  ornamenti  adattati  alla  natura  dell’  edilìzio , ma  di  quanti  ne  sapesse  inventar  l’ ingegno , o , 
per  meglio  dire  il  capriccio;  giacche  ad  una  tal  sorta  di  fabbrica  starebbe  meglio  qualunque  altro 
nome  che  quel  di  casa . Laonde  i Toscani  credettero  di  dovere  andar  parchi  nell’  adornare  la  loro 
architettura , come  anche  i Dori , i quali  tennero  pressoché  la  stessa  maniera  dei  Toscani . Gli  al- 
tri Greci  poi  , sembra  che  in  tal  sorta  di  lavori  appena  abbiano  avuto  il  minimo  contegno  ; essen- 
dosi dati  ad  ornare  e fregiare  le  parti  degli  edifizj  in  si  fatta  guisa , che  bisognando  fare  le  stanze 
di  quattro  mura , secondochè  richieggono  e l’uso,  e il  vero,  e non  potendosi  quelle  molto  differenzia- 
re coll’architettura;  per  essere  arricchite  di  tanti  ornamenti  le  parti  esterne,  i padroni  di  tali  case 
così  adorne,  se  avessero  voluto  abitare  con  magnificenza  e splendidezza,  sarebbe  stato  d’uopo  che  se 
ne  fossero  andati  a stare  innanzi  alla  porta , o nel  cortile  . 

Ufi.  Quest’  abbondanza  d’  ornamenti  porta  seco  eziandio  V altra  inconvenienza , che  , dovendose- 
ne per  molti  in  poco  spazio , bisogna  poi  frastagliarli  tutti , e ristringerli  ; o , se  talora  non  piace 
agli  artefici  di  così  fare,  bisogna  venire  alle  innovazioni,  e non  poche:  onde  addiviene,  che  men- 
tre cercasi  di  rendere  adorna  T architettura , se  ne  diminuisce  il  decoro  ; vedendo  bene  ognuno  che 
le  parti  di  essa  quanto  più  son  grandiose  , tanto  più  hanno  del  grave  ; per  la  qual  cosa  gli  Egi- 
ziani avendo  sommamente  a cuore  tal  gravità , e volendo  particolarmente , che  i membri  d’ un  ope- 
ra si  distinguessero  tra  loro , per  esempio  un  piedistallo  dal  plinto  soprappostogli , e dal  zoccolo  , 
che  lo  sostenta , come  si  vede  nell’  obelisco  Vaticano  ; fra  il  plinto  e il  piedistallo  fecero  che  spor- 
gesse alquanto  più  in  fuori  la  cornice  formata  dal  listello,  e dall’ uovolo  segati  per  obliquo,  come 
si  vede  alla  Tav.  IV.  alla  fig.  IV.  E per  questo  stesso  parimente  posero  fra  il  piedistallo,  e il  zoc- 
colo una  base  fatta  della  gola  e del  toro,  come  si  dimostra  nella  medesima  Tav.  e fig.  Tal  sorta  di 
forme  sembrerà  forse  zotica  ai  Greci  amatori  della  novità , e agli  architetti  d’  oggidi , i quali  non 
ammetteranno,  se  non  quelle,  che  si  dimostrano  nella  medesima  Tav.  IV.  alle  fig.  I.  II.  e III.  , il 
che  io  facilmente  accorderei,  se  con  si  fatte  interposizioni,  e parti  di  membri  si  conservasse  fa  stes- 
sa gravita , che  hanno  avuta  in  vista  gli  Egizj . Costoro , in  quanto  alla  cornice  , facendo  in  pendìo 
le  facce  del  listello  (fig.  IV.  leu.  A.  ) , e tagliando  in  obliquo  il  corpo  inferiore  dell’  uovolo  (lett. IX  ) 
non  ebbero  altra  mira  , se  non  di  far  grande  a forza  d’  arte  quel  eh’  era  piccolo  di  natura  : impe- 
rocché, se  le  facce  del  listello  fossero  a perpendicolo,  e l’ uovolo  avesse  il  pieno  eh’ essi  gli  tolse- 
ro , o fosse  stato  convertito  in  una  gola  rovescia , com’  è quella  della  fig.  L.  lett.  C.  la  cornice  non 
solo  sarebbe  meno  alta  ( ne  basti  l’ esempio  del  listello  C.  della  fig.  IV.  da  r.  a 2.  , paragonato  all’ 
esempio  del  listello  D.  da  j.  a 4. ),  ma  sì  1’ uovolo,  per  essergli  stato  restituito  il  suo  pieno,  che 
la  gola  rovescia  , avrebbono  apparentemente  diminuita  l’altezza  medesima  della  cornice  , atteso  che 
gii  sporti , quanto  più  son  rotondi  , o quanto  più  sono  tirati  in  dentro  , tanto  meno  compariscono 
grandi . Rispetto  alla  base , anche  in  questa  vediamo  aver  avuta  gli  Egizj  la  stessa  premura  di  man- 
tenere il  grandioso , ma  coll’  operare  all’  opposto  di  quel  che  si  vede  usato  nella  cornice  : imperoc- 
ché , quantunque  la  cornice  resti  superiore  agli  occhj  di  chi  la  mira , e (a  base  ne  rimanga  al  di 
sotto,  nondimeno  a guardar  Luna  e l’altra,  se  ne  vede  lo  stesso  effetto.  Ma  perchè,  come  accade 
ne  conviti,  non  piacciono  ugualmente  a tutti  le  stesse  cose;  coloro,  che  giudicarono  di  doversi  ri- 
formar le  cornici,  e le  basi  degli  Egiziani 5 ne  inventarono  delle  altre,  come  son  quelle  , che  si  di- 
mostrano nella  Tavola  XV.  alle  figure  1.  2.  e j,  ; e nella  Tavola  V.  pari.  II.  alle  fig.  1.  e 2.  coll’uni- 
re  insieme  le  particelle  delineate  nella  stessa  Tavola  V.  fan.  I.  dalla  figura  ..  fino  alla  20.  Queste 
per  altro , rappresentandoci*,  agli  occhi , non  nego , che  pajan  belle  ; ma  poi  quell’  ornare  eziandio  i 
tronchi  de  piedistalli  con  iscorniciature  tiratevi  minutamente  d’  intorno  ( Tav.  IV.  fig.  i.e  2.  lett.  B.  j 
fa  comparire  a chi  le  mira  una  certa  picciolezza,  per  cui  scapita  cotanto  il  vero  pregio  dell’  archi- 
tettura, consistente  m quella  naturale  maestà,  eh’ e’  si  puà  dire,  e con  ragione  /esserci  stata  tras- 
messale raccomandata  dagl,  Egiziam  , e che  quei  che  di  poi  ne  son  venuti  , con  tal  tritumi  ag- 
giunta. per  ornamento  hanno  cercato  di  rovinarla.  Nè  ci  supponghiamo , che  gli  Egiziani  non  co- 
noscessero le  modanature  delle  cornici,  e delle  spire  usate  da’  Greci;  imperocché  fu  necessario  che 
tirassero  una  linea  perpendicolare  dallo  sporgimelo  della  cornice  , e vi  facessero  il  listello  qnadra- 
to  , prima  d inchinarne  le  facce  ; e che  facessero  altresì  al  di  sotto  1’ uovolo  tondo  , prima  di  ta- 
gliarlo  in  obbi.quo  ; talché,  s eglino  avessero  tralasciato  di  fare  questo  inchinamento,  e questo  ta- 
glio. 
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glio  , non  vi  sarebbe  stata,  in  quanto  a ciò,  la  minima  differenza  fra  T architettura  degli  Egiziani  , 
e quella  de3  Greci  . Ma  coloro  vollero  attender  piuttosto  al  maestoso  delle  opere , che  al  lusingamen- 
to degli  occh] . 

LXII.  I Greci  all3  incontro  coll3  applicami  agli  ornamenti,  alle  suddivisioni  delle  parti,  e agl  in- 
tagli, hanno  atteso  forse  troppo  ad  una  vana  leggiadria,  ma  poco  per  altro  alla  gravità.  Nonv  e, 
si  può  dire  , veruna  sorta  di  frutici , o d3  alberi  , da3  quali  eglino  non  prendano  o i piccoli  fusti  , 
o le  fronde,  per  ornamento  dell3  architettura  : non  vi  son  pomi,  fiori,  figurine  d3  animali  , che  non 
abbian  trasportate  ne3  fregj  : non  vi  son  pelli  , nè  fasce  , nè  qualsivoglia  altra  cosa  suggerita  dal  ca- 
priccio , che  non  abbiano  scolpito  ne3  piedistalli , e negli , architravi  : ma  quantunque  si  prendano  dalla 
natura,  e si  formino  tali  quali  essa  le  produce,  nientedimeno  io  giudico  doversi  riflettere,  se  il  col- 
locarle nelle  cornici , ne3  freg] , e negli  architravi , sia  più  naturale  di  quel  che  sia  , come  dice  Ora- 
zio  ^ , il  dipingere  un  cipresso  in  mezzo  al  mare,  allor  che  si  descrive  un  naufragio  . Quanto  ri- 
pugna alla  natura  il  porre  in  mezzo  al  mare  quest3  albero , altrettanto  tali  cose  ripugnano  a quel  che 
suol  veramente  farsi,  e in  conseguenza  alla  verità  dell3  architettura , e dirò  ancora  al  decoro?  E che 
sia  così,  quando  mai  si  è dato,  eh3  elleno  siano  state  realmente  poste  in  uso  nelle  fabbriche  ? Chi 
mai  prenderebbe  ad  ornar  gli  architravi,  ed  i fregj  sì  nelle  facciate  , che  ne3  cortili  delle  case  , con 
ghirlande  intessute  di  pomi,  e di  grappoli  d3uva,  con  delle  noci,  delle  ghiande  , delle  pine,  degli 
uccelletti  e de3  capi  ^ 1 miici  rnfn®  in  t cuoi  in  nrpfln  alla  nlebe  la  cuccagna  , so- 

spesa in  alto  sopra 

tempo  antichissimo,  vale  a dire,  da  che  gl  _ . . 

ciò  de'  Greci  : ma  s3  ei  non  sarebbe  decoroso  l3  affiggere  agii  edifizj  tali  cose  , qualor  fossero  vere  , 
come  mai  sarà  convenevole  il  porvele  figurate  cogl3  intagli  ? E poi  che  cos3. è quel  far  venir  fuori  fron- 
di  e fiori , che  non  si  sa  donde  abbian  origine,  da3  piccoli  fusti , da  quali  escono,  mezze  figurine  gl 
uomini , e d3  ippogrifi , e d3  altre  mostruosità  cotanto  differenti  dal  vero  ,.  le  quali.  nè  tampoco  am- 
metteremmo doversi  sopportar  dipinte  ne3  quadri  ? La  Chiesa  di  S.  Marco  in  Venezia  - fabbiicata  n-J 
secolo  x.  dell3  Era  volgare  , può  dare  un  saggio  copioso  di  tali  invenzioni  a chiunque,  v entra  a ve- 
derla, essendo  adorna  d3  un  numero  quasi  infinito  di  colonne,  di  capitelli  , di  cornici  , e di  tavole 
di  marmo , esistenti  una  volta  in  Grecia  ; dalle  quali  può  facilmente  desumersi  quanto  sia  stato  irre- 
golare l’ingegno  de3  Greci  nell’architettura,  essendosi  eglino  presa  a poco  a poco  la  libertà  di  fan- 
vi  tutto  quel  che  volevano  . Molte  di  queste  cose  si  veggono  eziandio  in  Roma  , o per  esservi 
te  trasferite  di  Grecia , o per  esservi  state  inventate  da  architetti  Greci  ; alcune  delle  quali  sonc 
te  da  me  raccolte  nella  mia  opera  delle  antichità  Romane  , già  data  alla  luce  , ed  alcune  altre  ora 
si  dimostrano  nelle  Tavole  VI.  VII.  Vili.  IX.  X.  XI.  XII.  XIII.  XIV.  XV.  XVI.  XVII.  XVIII. 

XIX.  e XX.  . . . , , . , , , . . . . 

LXIII.  Ma  dirà  taluno  non  essere  state  queste  invenzioni  de  Greci,  ma  bensì  degli  Egiziani  , giac- 
che  ne3  loro  labbri , e fra  gli  altri  nel  cinerario  di  porfido  di  Clemente  XII.  nella  Basilica  Latera- 
nense,  si  veggono  gli  uovoli , le  strie,  i piedi,  e le  code  de3  leoni.,  ed  alcune  altre  cose  di  simil 
genere  . Ma  donde  sappiam  noi , che  questi  labbri  sono  stati  portati  d3  Egitto  ? Forse  che  non  pos- 
sono essere  stati  lavorati  in  Roma  da  professori  Greci,  come  si  vede  fatto  eziandio  d alcune  statue 
nelle  quali  quantunque  si  ravvisi  la  maniera  Egiziana,  non  ve  se  ne  vede  per  altro  1 .arte..  Ma . da- 
to  , che  queste  opere  siano  veramente  di  quella  nazione  : quanto  piu  parchi  sono,  stati  gli  Egiziani 
in  tali  invenzioni  ed  ornamenti , essendosene  serviti  soltanto  ne3  labbri  , e.  ne  vasi , che  altro  non  so- 
no che  mere  suppellettili  ; quando  all3  incontro  i Greci  gli  hanno  trasferiti  senza  alcun  risparmio  nel- 
le fabbriche?  Il  Signor  Le  Roy  conobbe  la  stessa  cosa,  allor  eh3  e3  disse  <‘>  : noi  vediamo  che  gli 
Egiziani  nel  far  le  colonne  imitano  i tronchi  degli  alberi  , non  avendo  se  non  ima  pietra  rotonda  per 

base  , ed  una  pietra  quadrata  delle  più  semplici  per  capitello Quindi  per  l impazienza  , che 

eoli  avevano  di  arrivare  a fare  cose  grandi  e maravigliose , non  attesero  a perfezionare  la  loro  archi- 
tettura : tutti  gli  abbellimenti  delle  colonne  , tutte  le  forme  de 3 capitelli , e de  soprornatt , eh  essi  trova- 
rono furono  da  loro  tenute  per  buone-,  e trascorsero  immantinente  dai  primi  saggi  nell  architettura  all 
esecuzione  de’ più  vasti  progetti  . I Greci  all’  opposto  , adattandosi  colle  opere  alla  cognizione  eh  egli  ave. 
vano  dell’  arte  di  fabbricare  , tardarono  più  a dar  contrasegnì  del  loro  ingegno  , ma  andarono  con  passi 
hiù  sicuri  verso  la  perfezione  . Confessa , egli  è vero  , quest3  autore  con  tai  detti  , che  gli  Egiziàm 
fecero  maggior  conto  della  gravità , che  della  venustà , come  già  si  disse  ; ma  peraltro  sembra  eh  e 
si  contradica  , mentre  vuole  , eh3  eglino  nel  far  le  colonne  imitassero  i tronchi  degli  alberi , e si  ser- 
vissero d’ una  pietra  rotonda  per  le  basi,  e d’una  pietra  quadrata  pe3  capitelli , come  quei,,  che  nell 
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sta- 
sono  sta- 


CO  Nell’arte  poetie. 


(a)  Nella ItelTa  part.  l.  dife.  lilla  ftor.  dell’archit.  civ. 
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gli  Egiziani  furono  avvedutissimi,  e sudarono  moltissimo  per  render  perfetta  l’architettura;  e che  i 
Greci  non  seppero  moderarsi  nel  porre  in  uso  le  invenzioni  degli  Egiziani  . E vaglia  il  vero , sic- 
come ne’  corpi  deesi  attendere  alla  proporzion  delle  membra , così  nell’  architettura  il  riguardo  pi-in- 
cipale  debbe  aversi  alla  proporzion  delle  parti,  la  quale,  accorgendosi  gli  Egiziani,  che  facilmente 
sarebbe  venuta  a mancare,  ose  non  altro  a diminuirsi,  qualora  tali  parti  si  fossero  minutamente  sud- 
divise, o se  fossero  fatti  più  stretti  gli  spazj , che  debbon  correre  fra  le  une,  o le  altre,  osi  fosse 
dato  poco  risalto  a quelle , che  debbono  far  maggior  comparsa , parandole  , e confondendole  cogli 
ornati  ; ebbero  essi  tutta  la  ragione  di  non  far  tanti  lavori  ne’  capitelli  , e negli  altri  membri  di 
architettura  . Dalla  Tav.  VI.  fino  alla  XX. , e specialmente  dalla  Tav.  Vili,  fino  all’  XI.  si  dimostra 
quel  che  noi  abbiamo  considerato . 


LXIV.  Ne  questa  quantità  si  grande  d ornamenti  si  può  salvar  col  pretesto  , che  alcuni  ne  ap- 
partenessero alla  religione . V’ erano  già  gli  acroterj  , destinati  .fin  da  principio  pe’  simulacri  degli 
Dei,  perchè  fossero  in  vista;  e v’ erano  altresì  i frontespizj  destinati  pe’ bassirilievi  , che  insegna- 
vano qual’ era  il  culto,  che  si  dovea  loro  prestare.  Sembra  che  ciò  bastar  dovesse,  se  a’  Greci  non 
fosse  venuto  in  capriccio  d’aggiungere  all’architettura  tante  altre  cose,  che  non  appartenevano  agli 
Dei  il  qual  costume  è tanto  vero,  eh’  essi  non  appresero  dagli  Egiziani  , che  anzi  questi  al  rife- 
rir  di ÌS  trabone  (^> , posero  in  terra  innanzi  a’ior  templi  le  sfingi,  le  quali  appo  loro  erano  simboli 
del.  Silenzio , ordinate  per  lunghe  file  ; e quando  poi  vollero  comprendere  in  alcuni  misteriosi  carat- 
ten  la  sapienza , che  avevano  appresa  da’ loro  antenati,  siccome  bisognò  situarli  nelle  facciate  delle 
lor  fabbriche  perchè  fossero  veduti  da  tutti  ; si  diedero  ad  inciderli  su  la  superficie  delle  pietre , cc- 
me  racconta  Strabone  medesimo  <■> , e come  veggiamo  ne’  loro  obelischi  , appunto  perchè  il  rilievo 
de  geroglifici  non  pregiudicasse  alla  gravità  delle  fabbriche,  nè  smembri  dell’architettura  . Lo  stesso 
riflesso  ebbero  i Toscani  col  moderar  gli  ornamenti , sin  che  seguitarono  1’  antica  maniera  d’operare, 
ed  attesero  a far  quel  che  richiedeva  piuttosto  il  bisogno,  che  il  piacere.  Taluno  peraltro  dirà,  che 
1 antichissimo  tempio  di  Salomone  non  fu  senza  molti  e molti  ornamenti.  Io  non  ho  mai  preteso  , 
che  s.  debbano  disapprovai-  tutti  affatto,  ma  soltanto  quei  che  sono  troppi , e che  non  convengono 

oneralo3  T'  ' aPPonS™°  • Che  poi  quel  savissimo  Re  avesse  ambedue  questi  riflessi  nel  far  quell’ 
pera,  non  v emotivo  di  dubitarne.  Imperocché , quantunque  vi  siano  alami , i quali  , come  ^ice 

ascari* 

Corinti,  con  triglifi!  m^òpe  frern  P e c ■ ™e.stamPe  “ « ne  dà  il  disegno  con  capitelli 

dà  il  Tl  B‘‘  ak"  °.namen"  n apparenza  Greci.  Un  altro  ce  ne 

i Tiri,  e gli  operai  di  Salomone,  colle  seguenri^ol ^rec0  5 . ioÌ3nio e§li 
t?e  stano  stati  poco  industriosi  tierrhè  in  , ,,  • * JS-essuno  dica  , che  glt  opera]  dt  S diomo- 

è vero  , che  allora  i GrTerLTle^  artì  e T'  """  “f  /"  ancb'  baiate  >'  «"i  . Egli 
V,  ai  quali  si  sa  di  certo , che  TarciiLtturllbbe  prf'ssori  ' architetti,  perchè  i Ti . 

Grecia  la  loro  erudizione,  come  avean  fìtto  delle  lo  ’ S"°‘  P"”C,pt  ’ non  ^eatt0  per  anche  portata  in 
gnere:  Abbiam  parlato  dell ^ Ne  assegna  di  poi  la  cagione  col  soggiu- 
menti  agli  edifiy  di  legno  . Lino  (i  Tir ch  elU  dM'  i suoi  orna- 


" ■ Da  quel  che  abbiam  riferito Tcónte LZ  L T che  vili  capanne  roz- 

ma^mfico , e fatto  con  tutta  l’agno  n J VMa,.Pa"d°  ’ G-ntunque  sia' 

Cloe  quattrocent  anni  e piu  prima  di  Tarquinio  Prisco  Re  de’  Roti'  W ”pl°  ™ temf>‘  d‘  Salomone 
trito  far  tanto  dopo,  cioè  a’  tempi  del  Villalpando  Per  ili™  R ani  : ma  come  si  sarebbe  po- 
Lamy  non  potranno  forse  andar  esenti  dall’  altrui  r'rinVa  ■ i,  ’ che  alcune  cose  asserite  dal 

monianza  di  questo  Scrittore,  per  far  vedere  rh,  ,nri  ’c°  v°  ut°  nondimeno  servirmi  della  testi- 
propriato  ai  Greci  quel  tanto  thè  han  creduti  afouni  dov^rd  tfl  si  tr0Va  cW  ““  ha  aP' 

Lamy  tace  affatto  deir  architettura  di  questo  temolo-  nnn  a °-  att!'1^uire  • Ottimamente  poi  il 
possa  desumersi  qual  mai  ella  fosse»  ^ 9 covandosi  nelle  Sacre  Lettere  parola  da  cui 


(1)  Nel  lib.  17.  della  Geoaraf. 

(2)  Nello  fteffò  lib. 

(3)  Del  tempio  di  Salomone  lib.  j.  fez.  x. 


C4)  Nel  lib.  y.  al  cap.  2.  fez.  j. 
(5)  Lamy  nel  cap.  j.  fcz. 


LXV.  Laon- 
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LXV.  Laonde  in  tutto  questo  edifizio  non  v’  è cosa,  con  cui  si  possan  difender  coloro,  a quali 
piacciono  gli  ornamenti  si  eccessivi , che  impropri  ; giacché  la  Scrittura  non  ne  fa  menziona  cuna 
quantunque  faccia  di  esso  la  più  esatta  descrizione.  Parla,  egli  e vero,  delle  palme,  e e 1 ru 
bini  scolpiti  nel  cedro,  con  cui  era  interiormente  ricoperto  il  tempio,  acciocché  non  ne  apparisse 
pietra  alcuna:  cioè  tanto  la  parte,  che  chiamavasi  il  Santo,  quanto  l altra  dettai  auto  e ft7t' 

ma  tanto  questi,  quanto  le  palme,  e i Cherubini  intagliati  altresì  in  rilievo  nelle  porte  1 . eg 

dello  stesso  tempio,  eran  cose  simboliche,  e non  appartenenti  all’ architettura  . Sembra  potersi  pi  - 
tosto  obbiettare  quel  che  dice  la  Sacra  Storia  intorno  a1  capitelli  delle  colonne  Jachm  e Booz  . fi  - 
sti , come  pur  le  colonne  , eran  lavorati  di  bronzo  <'  > , quasi  a guisa  di  reto,  e d,  totem  stessute 

insieme  con  un  ordine  maraviglioso . V’  erano  gigli  e melagrani,  ma  in  che  positura,  eg  1 e 1 eie 

r intenderlo.  Il  disegno  che  ne  abbiamo  ne' sacri  Libri,  ci  fa  vedere  chela  rete  forma  una  palla  com- 
posta  di  due  emisferi,  ognun  de' quali  ha  un  ordine  di  melagran. , che  s.  veggono  dalle  maghe  del- 
la  rete:  le  altre  maglie  poi  sono  piene  di  gigli.  Il  Villalpando  è d’altro  parere,  supponendo , che 
il  capitello  consistesse  in  gigli,  che  spuntando  in  cima  alla  colonna  , e producendo  nel  principio 
frondi  da  tutt’  i versi , venissero  poi  a dilatarsi  col  formare  una  corona  d.  fiori , e eh  e fossero 
chiusi  parimente  da  una  rete  di  bronzo,  dalle  cui  maglie  scendesse  attaccato  un  ; P r 

melagrani  . Il  Lamy  all’incontro  ci  mostra  un  vaso  pieno  d,  gigli,  che  s ‘"alzano  sopra  lajuperf 
eie,  dalla  quale  penzola  un  ordine  di  melagrani , e un  altro  ne  penzola  verso  .1 mezzo, 
so  più  allargandosi  , và  a far  collo.  Tutto  questo  perù  non  c.  osta  : greche : no,  . d sappi se 
mone  gli  ornamenti  simbolici  , com’  erano  i me  agran. , ed  .gigli  . »c  gli  alt  in ^ e 
tampoco  ci  dispiace  1’ adornar  di  foglie  i capitelli  all’usanza  Corintia  , ma  bensì  un  altra  cosa  eh 
sogghigneremo  in  appresso  . Ma  siccome  questo  stesso  capitello  sembra  accostarsi  al.  Con«  ’ 
sembrano  altresì  assomigliargli.;  quei , che  il  Villalpando  suppone  essere  .tati «?“  g# ^ 
palme,  o d’ulivo;  così  non  vorrei,  che  qualcuno  si  facesse  a credere,  che  .1  tempio  “J™0  “ 

i 

tifìcazione  sì  perche  non  avean  commercio  sicuro,  e tennero  una  maniera  di  vive  e ’ 

ÌTZe  Jl,  cbe  a portar  F armi  . Or  essendo  Roma  stata  fondata  trecent’  anni  dopo  la  presa  di 
Troia  ed  avendo  Tarquinio  Prisco  incominciato  a regnare  1 anno  cxxxvri.  a a 1 ei  _ » 

JdTss’endo  poi  questore  vissuto  quattrocento  e più  anni  dopo  Salomone  , ^ a taccone  il  conto  s.  to- 
ta contili  ,qche  il  tempio  Gerosolimitano  fu  fabbricato  Si^ 

no  niemeeCdeì  “roprifin  quella  fabbri  Ma  tfcctnTil  'capitello  di  Salomone  era  similissimo  al 
SS  e ‘quasi  ^che  il  medesimo  furon  piuttosto  eglino  che  presero 

loro  architettura.  Nè  dee  muoverci  il  detto  di  Giuseppe  , eh  Lrod  , , _>  ac_ 

atrio  dellè^gentì , vi  pose  le  colonne  fatte  alla  Corintia:  imperocché  .1  V.llalpando,  .!  tonale  s ac 

SS.  “ Lamy  d..  nd  ~ O»—.»  » 

ze  Si,*:  • .fjLrfeiTjgifs  ss 

autori  di  tale  invenzione:  imperocché  Vitruvio  racconta  <>  , ctoC ammaco  , av  intrecciate  al 
polcro  d’  una  fanciulla  un  paniere  coperto  d una  tegok  . con  fogl  e ™nto  ’ da  ,ui  stato  for. 

HSSSSs’sBsd-.*  sf 
i5  “ ire  1=.*»  r ‘HrpSS’t 

la  guisa  che  anche  a di  nostri  si  pongono  ° s atu  Nondimeno  i Greci  vi  soprapposero 

dove  mai  si  è veduto  , che  un  paniere  serva  di  —mento?  Nondimeno^^  , _ P ^ ; 

1’  architrave  . So  eh  ei  non  e paniere , se  pp  totalmente  stravagante , che 

ma  contuttociò  quest’  apparenza  ci  fa  vedere  un  non  so  che  di  strano , S ripU- 


(0  Nel  lib.  3-  de’Re  al  cap.  7- 
(,■)  Nel  lib.  i.  delle  Stor. 

(3)  Dell’  antichit.  Giudaic.  lib.  20.  cap.  28. 


(4)  Il  Villalpand.  nel  tom.  2.  part.  2.  cap.  23. 

(5)  Nel  lib.  4.  al  cap.  2. j 
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ripugna  e alla  natura  della  cosa  che  rappresenta,  e al  detto  di  Vitruvio  <■>,  che  non  dee  farsi  in  fi- 
gura quel  che  non  si  può  fare  nel  vero  . 

^a  peraltro  veggo,  che  da  questa  invenzione  di  Callimaco  si  è andato  molto  pili  oltre  col 
favoleggiare;  dicendosi  1 *)  , che  il  capitello,  e la  colonna  Corintia,  per  essere  un  poco  gracile  rap- 
presentano una  fanciulla;  e perchè  poi  gli  altri  ordini  non  abbiano  a lagnarsi  di  non  esserne  stato 
fatto  alcun  conto,  si  e pensato,  che  la  Ionica  rappresenti  una  matrona,  per  aver  il  capitello  come 
una  capigliatura  increspata,  ed  avvolta;  e che  la  Dorica  voglia  significare  il  corpo,  e ri  capo  d'un 
uomo.  Ma,  domando,  come  mai  s'assomigliano  queste  colonne  a tali  figure  ? Credo  ch'elle  v'  -fc- 
b.an  che  fare,  quanto  han  che  fare  certe- costellazioni  colle  figure  degli  uomini,  o degli  animali, 
che  sono  state  appropriate  loro  dagli  astronomi  ; il  che  per  altro  questi  non  han  fatto  f perchè  an- 
rh^lTJ 3‘etrj-  aIla  «nulitudme,  che  per  lo  più  non  vi  si  trova,  ma  per  ravvisare  e tenereP  a memo- 
ria ja  sene  di  quelle  stelle.  Qual  fine  poscia  abbiali  avuto  gli  architetti  con  tali  finzioni  non  sa- 
prei pensarmelo:  quasi  che  il  saper  far  le  colonne  di  qualsivoglia  ordine,  dipendesse  dal  solo  asoe’t 
to,  appunto  come  succede  nell'astronomia,  e non  da  regole  certe,  e da' precetti  ■ e poi  mi  maravi- 

ht^ 

ti , usarono  gli  Egiziani  ab  wricoT fir^delk  sfatuT co'  ptedi" condri  TcSfe  b “ ll^^ 

s crPtro,fircf? 

«te  "nel  ^Museo  ^itlchunentinol^col  iV£Lt  2£  7°““ 

tura,  e della  buona  archite  tura " e non TùUfcS  fi ^ , principe  de  le  arti cioè  della  scul- 
ti , chi  mai  potrebbe  figurarsi,  die  donne  tifi!  Aerano  e “w  ^ ** 

re  un  peso  si  grande,  e quel  eh'  è più,  con  una  faccia  così  allegra  e co  d‘  S°Pp0lta' 

cosi  svelta , che  di  lì  se  li  togliessero  si  terrebbero  „ , ? a ’ «con  un  portamento  di  vita 

quelle,  che  il  Signor  Le  RoySha  disegnati  777?  ^ “ lettore  ™ occhiata  * 

riportano  nella  Tavola  XX.  lite  figurerà,  e VI®  Assai  mTdhTfT"  ^ i*  ’ e che  da  me  s‘ 

riatidi  , vi  posero  de' Silvani , o villani  robusti,!  mi  ‘ g fecer.°  P°  oro  > che  in  vece  delle  Ca- 
Signor  Cardinale  Gio:  Francesco  Albani  fuor  della  Portuari"  T oudi  ^ V‘f'a  ^ Eminentissim° 

rqueVP:sod:mostrano  colla  ior  positura  ia  f°m’ ■= 

mai  posson  Questi  s^tenereZh^cldTjTchè  7g7h77ehno  d7e,fi"'  •Imper°cchè  qual  cosa 
fazione  nel  mare;  se  pur  non  si  trovano  in  qualch^tem^  d?  ’ essendo  Ia  <°r°  *bi- 

per  ornamenti?  Tali  cose,  ed  altre  di  simi?  genere  che  Ln  n N T°-  piutt°sto  per  simboli  , che 
dere  nelle  Tavole  XIV.  XV.  XVI.  XVII.  e XIX  ’le  lu  f?  relazione  al  vero  , si  posson  ve- 
gliarsi, come  il  Signor  Le  Roy  possa  direi»)  ■ Finalm ente  'si 7/°"!  ben  Ponderare  ’ dovrà  maravi- 
gegno  creatore  , che  avea  fatto  fare  tante  sconce, 'e  j A . Vede ’ che  ‘ Romani  non  ebbero  quell’ in- 
quanto  agli  ordini  : quelli,  diZl  sTaJZZn  nZlT  ""  considerabile  in 

mescolamento  troppo  imperfetto  del  fonico,  l del  Corinto  V 'V  ""  ’ Roséto , non  è altro  che  un 
inventar  cose,  S ornimeli  poco'co^^,?^?^^*»!  ^jrrgegno  applicato  ad 
loro  ne  gareggiano  : trattandosi  poi  dell’  invenzione  dTnuod  n S • ’u™0  ,'.nVldla  ai  Greci  , nè  con 
saputo,  che  i Romani  si  sono  appropriato  il  Composito  ? Sen^al  aJ.chltettura  5 donde  mai  ha  egli 
come  pure,  che  gl'italiani  <*>  attribuiscano  a Michel  ' i ■ a cun.  fondamento  ciò  si  asserisce  ; 
golare  Per  porrei  chiaro  questa  verid  , egl,  è ^safio  d 7*™°™  ^ Jonico  =>- 

so  Le  Roy  dice  altrove  <‘>  : Mi  ricordo  d’ un  capitello  antico,  ■ 7 ‘3U1,  m.enzlone  di  quel  che  lo  stes- 

ti'/0,?0" avea  ben  badato,  durante  la  dimoia  che  ZauluZll  ’■  7 * ™ ^ fTav'VI-  %-XII.  ) 
Egl,  e alla  Trinità  de’  Monti  sul  piedistallo  del  parapetto  dell  Z I ’.°  feci  Pr,ma  andare  in  Grecia . 
Menimi.  Questo  capitello,  che  ho  disegni  dopo TXo  Jlt  dall  7"  ""  1 **  a‘U  CÌ>™.  ** 
mo  sopra  l abaco,  e quasiché  ovato  nel  dabbasso  con  r„i  „ la  Grecia  m Italia,  e parallelogram- 
conosce  dalla  sua  pianta  ( eh'  egli  ne  dà  1 . Si  vede  eh’  et  P°S‘,va  sul  fast0  della  colonna  , come  si  ri- 
quelle  che  sono  in  Deio-,  imperocché  ciascuna  delle  sue  zZ  blllu™  perfÌtUmcnte  alle  colonne  simili  a 
mezzo , le  quali  verismi  Intente  coronavano  le  facce  piatti  che  iti  “ etuattr0  volute-,  due  nel 

lonne  singolari;  e due  all’ estremai , che  coLavVoZ  steZTPti  ZtZde  ^rimali 

(0  Ne]  lib.  4.  al  cap.  2.  1 rit0rnar® 

(3)  Vitruv.  nel  lib.  4.  al  cap.  1.  <4)  Nd  detto  dife.  della  ftor  dell’ arrbìr  31 

(3)  Nel  lib.  2.  alla  fez.  x?  g H %LeKoy  nella  pa £?,£*£  *? 

U)  In  fine  della  lleflà  3.  part.  b 
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al  mio  proposito , non  so,  perche  mai  il  Signor  Le  Roy  ci  faccia  veder  questo  capitello  differente 
a que  . eli  egli  e in  mezzo  a Roma  esposto  alla  vista  d'  ognuno?  Paragoni  il  lettore  la  pianta  che 
ne  ho  ritratta  dal  di  lui  disegno  nella  detta  Tavola  VI.  figura  XII.  alla  lett.  B.  , coll*  altra  da 
me  isegnata.  con  tutta  la  diligenza  alla  letu  A.  , e vedrà  la  differenza  grande,  che  passa  tra  l'uno, 
e altro.. Di  ^piu  egli  ne  ha  mutate  le  fronde  d'  ulivo  in  fronde  di  quercia  ; ed  in  fine  v'  ha  appo- 
co ,suo  & indizj  de  pilastri  , o siano  le  piatte  facce , delle  quali  non  v*  ha  il  minimo  vestigio  . 
Mi  dispiace,  eh  egli  abbia  presi  questi  abbaglj  ; imperocché  chi  ha  errato  in  una  cosa  così  patente , 
qual  fede  meriterà  presso  le  persone  poco  discrete  in  quanto  alle  colonne  di  Deio , da  esso  mento- 
vate , le  quali  sono  tanto  lontane  dall'altrui  vista?  Die' egli  : Questa  riflessione  da  me  fatta  , mi  con- 
fermò  altresì  nel  supposto , in  cui  io  era , che  ima  tal  forma  di  colonne  non  si  fosse  usata  solamente  a 
Deio  $ ma  che  inoltre  l’architetto,  il  quale  veri  similmente  nello  stesso  edifizio  ne  aveva  fatto  uso  con 
colonne  rotonde , non  l3  avesse  fatto  senza  il  suo  fine , ma  forse  per  la  solidità  dell 3 edifizio  . Or  per  ri- 
tornare al  proposito,  di  cui  io  aveva  incominciato  a ragionare;  secondo  il  Signor  Le  Roy,  il  capi- 
tello Composito  , e con  esso  1'  altro  eh'  è in  tutto  e per  tutto  lo  stesso  alle  scale  del  detto  tempio  sul 
monte  Pincio , si  adatta  così  bene  alle  colonne  di  forma  ovata,  che  sono  in  Deio,  eh' e'  sembra,  o 
che  vi  fossero  stati  soprapposti  capitelli  similissimi  a questi,  o che  questi  stessi  siano  stati  tolti  di 
lì . Donde  poi  potrem  noi  sapere  , se  questi  siano  d' invezione  Romana  , o Greca  ? Io  credo , eh'  e' 
siano  di  dove  vennero.  Or  essi  furon  portati  di  Grecia  a Roma  l'  anno  mdclii.  dal  Cav.  Gualdo  di 
Rimini.  Dunque  non  ne  furono  autori  i Romani;  poiché  i Greci  sarebbonsi  vergognati  di  prende- 
re il  minimo  che  dall'  Italia , specialmente  per  adornare  Deio  , già  famosissima  pel  tempio  , e per 
l'oracolo  d' Apollo. 

LXVIII.  Ma  perché  non  paja , eh'  io  voglia  contraddire  in  tutto  il  Sig.  Le  Roy  , due  cose  son 
quelle,  ch'io  gli  ammetto:  la  prima,  che  il  capitello  Composito  fosse  il  più  adattato  di  tutti  alle 
colonne  di  Deio,  per  la  ragione,  che  mostrando  le  colonne  ovate  di  fronte  una  certa  gravità , e dai 
lati  essendo  gracili  , ad  esse  non  corrisponderebbe  né  la  bassezza  del  capitello  sì  Dorico , che  Ioni- 
co , nè  1'  altézza  del  Corintio  ; ma  vi  bisognava  un  non  so  che  di  mezzo , com'è  la  proporzione  de! 
capitello  Composito:  la  seconda,  eh' e' disapprovi  questa  stessa  maniera  composta  della  Jonica  , e 
della  Corintia;  non  essendosi  per  altro  accorto,  che  mentre  si  supponeva  di  screditare  i Romani  , 
biasimava  i Greci:  ed  in  fatti  con  questo  sentimento  viene  a scemar  le  tante  lodi,  che  a larga  ma-1 
no  egli  avea  loro  date  : imperocché , se  1'  ordine , chiamato  Composito , com'  esso  dice , non  è altro  , 
che  un  mescolamento  assai  imperfetto  del  Jonico  , e del  Corìntio  , dov'  è egli  quell' * ingegno  creatore  , che 
avea  fatte  fare  tante  scoperte  ai  Greci  ? Dunque  a parer  suo,  costoro  non  meritan  lode  per  aver  ritro- 
vato un  mescolamento  di  due  ordini  cotanto  imperfetto . Or  bene  , veniamo  al  resto  . Si  dice  , che 
1'  ordine  Corintio  sia  stato  inventato  dai  Greci . Oltre  a ciò  che  di  sopra  abbiam  riportato  dal  La- 
dy , e da  Tucidide,  sentiamo  quel  che  ne  dice  il  Villalpando  : Le  quali  cose  tutte , scriv'j  egli 
ci  fanno  star  saldi  a credere  quel  che  ho  detto  più  volte , cioè , che  i Corintj  abbiano  imitato  lo  stesso 
stessissimo  capitello  di  Salomone  ; ma  che  per  vanagloria , desiderando  d3  esser  tenuti  pe3  primi  inventori 
di  esso , mutassero  le  foglie  di  palma  in  quelle  d3  acanto , e per  motivo  d3  esso  inventassero  una  certa  fa- 
vola : la  qual'  è quella  del  panier  di  Callimaco , eh'  egli  racconta  diffusamente , desumendola  da  Vi- 
truvio . Or  dunque  come  mai  possono  i Greci  aver  inventato  quello  che  hanno  imitato  ? Se  pure  ei 
non  son  degni  d' un  tal  vanto  per  aver  mutate  le  foglie  simboliche  di  palma  in  altre , che  non  ave- 
vano verun  significato , o per  avervi  apposto  un  paniere , sopra  cui  poggiassero  le  travi  , acciocché 
la  cosa  si  rendesse  vieppiù  mirabile . Ciò  per  altro  non  fu  neppur  sognato  dagli  architetti  di  Sa- 
lomone ; i quali , se  avessero  fatto  lo  stesso  , avrebbon  creduto  di  allestire  una  rovina  , non  di  fa- 
re un  edifizio  . Onde  sono  scusabili  i Romani , se  furon  privi  di  quell'  ingegno  , che  nè  tampoco 
ebbe  Salomone  . 

LXIX.  Ma  dirà  taluno  ; se  per  fabbricare  il  tempio  di  Salomone  non  fu  preso  nè  il  capitello  Co- 
rintio, nè  verun  altra  cosa  di  Greco,  come  poi  il  Villalpando,  ed  il  Lamy  ce  ne  mostrano^ il  dise- 
gno con  un  architettura  cotanto  simile  alla  Greca?  Ma  io  giudico,  che  si  debba  attender  più  a quel 
eh' essi  hanno  scritto,  che  a quel  che  han  fatto.  Tutt' e due  han  seguitato  la  storia  de'  Re , e la  pro- 
fezia di  Ezechiele  : e perchè  videro  che  1'  una  e 1'  altra  contiene  molte  cose  difficili  da  intendersi , e 
molte  ne  ommette,  e nondimeno  vollero  lasciarci  un'immagine  compita  di  tutto  1' edifizio  ; mi.  sup- 
pongo , che  abbian  fatto  come  quei  che  ci  voglion  far  vedere  qualche  grand' edifizio  dei  più  antichi: 
cioè  , che  siccome  costoro  , per  non  aver  notizia  di  quel  che  si  usava  a quei  tempi  , adattano  a tal 
sorta  di  fabbriche  le  cose  nostre  ; così  essi , allor  che  si  trovarono  senza  la  scorta  del  sacro  Libro  , 
andando  per  via  di  congetture,  siansi  serviti  di  quell'architettura,  e di  quegli  .ornati.,  che  avevan 
veduto  in  tutto  il  tempo  della  lor  vita.  Sicché  coll'immagine,  eh' e' ci  han  lasciata  di  quel  tempio, 
non  han  preteso  di  farcelo  vedere  tal  qual'  egli  era , ma  di  darcene  un  idea  , la  quale  per  quanto 
riuscisse  loro  di  fare , fosse  la  più  verisimile . Ed  ecco  la  ragione , per  cui  pare  , eh.  e siansi  mo- 
strati propensi  all'architettura  Greca;  non  già  però ^mai  che  credessero  , quel  tempio 


(i)  Nel  tom.  2.  part.  2.  al  cap.  2. 
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fabbricato  alla  Greca  : molto  più , eh*  e*  si  son  protestati  e per  quel  che  avevan  raccolto  dal  sacro 
Libro , e per  altre  ragioni , che  per  quell*  edilìzio  non  fu  presa  cosa  veruna  dai  Greci , e che  costo- 
ro , se  crediamo  a Tucidide , nè  tampoco  avevan  che  dare  . Ma  a che  giova  il  diffondermi  in  questi 
ragionamenti,  quando  con  maggior  verità  si  può  dire,  che  1*  architettura  Palestina,  avendo  precedu-* 
to , non  poteva  assomigliarsi  alla  Greca  ; ma  che  la  Greca , per  essere  stata  posteriore , s*assomiglia- 
va  alla  Palestina? 

LXX.  Per  la  qual  cosa  non  dee  recar  maraviglia,  se  a coloro,  che  non' cercano  tant*oltre , è sem- 
brato, che  il  Villalpando  siegua  le  maniere  Greche  , o se  egli  ha  usato  i loro  vocaboli  nel  nominar 
le  specie , e le  parti  dell*  architettura , giacche  per  essere  in  uso  i soli  nomi  Greci  non  ve  n*  erano 
altri , con  cui  chiamarle . Non  son  pochi  quei  che  han  preso  tal*  abbaglio , e che  , mossi  dal  primo 
aspetto  della  cosa,  hanno  appropiato  al  rio  quel  che  doveasi  attribuire  alla  sorgente  . Già  di  sopra 
abbiam  dimostrato  di  qual  parere  sia  stato  il  Villalpando  intorno  alla  maniera  Corintia  . Ma  pensa 
forse  egli  diversamente  della  maniera  Dorica?  Allor  che  tratta  degli  ornamenti  del  tempio,  così  di- 
ce (,):  Come  questi  fossero  disposti , deesi  in  qualche  modo  dedurre  da  quanto  ne  hanno  osservato  gli 
antichi  ; essendosi  dimostrato  in  tanti  luoghi , e con  tanti  esempj  , che  questa  maniera  d3  architettura  , 
e specialmente  la  Dorica , fu  presa  dalle  fabbriche  di  Salomone  : Veggiamo  scolpiti  nelle  metope  i teschi 
de3  tori  ; ma  queste  ossa  certamente  non  furono  nel  tempio  di  Salomone . Dunque  diremo  , che  vi  furono 

scolpiti  vivi  i capi  dei  Cherubini  sotto  figura  cì  uomo  , d3  aquila , di  leone , e di  vitello e che 

poi  i Dori,  imitando  tali  cose , e volendole  adattare  alle  loro  superstizioni,  mutarono  i Cherubini  nei 
teschj  degli  animali  sacrificati . In  fatti  la  maniera  Dorica  fu  , come  attesta  ancora  Vitruvio  ( l)  , la  più 
antica  di  tutte,  e fu  altresì  usata  dagli  Egiziani,  e dai  Toscani  : laonde  deesi  dire,  o che  i Greci 
inventarono  1*  architettura,  il  che  è contrario  alla  verità,  o eh*  essendosene  serviti  quei  che  furono  i 
primi  architetti,  non  possono  certamente  esserne  stati  inventori  i Greci  . Dunque  quali  sono  le  in- 
venzioni dei  Greci  cotanto  millantate  dal  Sig.  Le  Roy?  Consistono,  io  credo  nella  maniera  Ioni- 
ca. Ma  ecco  come  prosiegue  il  Villalpando,  dopo  aver  riferite  le  tre  maniere  Dorica  , Jonica  , e 
Corintia  : Koi  peraltro , vedendo  essere  stata  in  tutto  quest3  edifizio  ( di  Salomone)  una  sola  specie'  di 
architettura , abbiam  creduto  di  non  dover  andar  dietro  ad  una  tal  distinzione  di  maniere  , molto  più 
cp  abbiam  promesso  di  dimostrare  , de  da  questa  sola  maniera  d'  architettare  han  tratto  origine  tutte 
le  altre . Di  che  qualità  ella  sia  stata,  non  si  potrà  altrimenti  distinguerlo,  se  non  se  col  dire  che 
v,a  fu  propria  di  quel  tempio,  e per  conseguente  perfettissima,  come  quella  che  fu  data  da  Dio; 
dicendo  Davidde  intorno  al  disegno  di  questo  edifizio  <»  : Imperocché  tutte  queste  cose  mi  sono  ve- 
rtute scritte  di  mano  del  Signore,  acciocché  io  comprendessi  tutte  le  opere  del  tempio  da  fabbricarsi  . 
Dunque  i Greci  son  venuti  dopo,  non  sono  stati  prima;  ed  hanno  avuta  occasione  d’ imitare,  non 
o inventare . 

. LXXI.  Nè  giova  il  dire,  che  l’invenzione  de’ Greci  consiste  in  questo,  che  da  una  sola  manie- 

ra  d architettura,  qual  era  la  Palestina,  ne  abbian  ricavate  altre  quattro  } il  che  , quantunque  sia 

qualche  cosa,  non  e poi  cosa  sì  grande,  ch’esse  perciò  meritassero  d’ esser  chiamate  con  nomi  Gre- 
ci . Imperocché  per  non  parlare  della  maniera  Composita , che  al  Signor  Le  Roy  non  piace  ; è sta- 
to forse  un. grande  sforzo  quello  di  mutar  le  palme  in  foglie  d’acanto,  e la  rete  Ebrea  in  un  cane- 
stro, di  cui  appena  or  apparisce  l’orlo  ne’ capitelli , per  mantenere,  cred’ io  , la  memoria  d’ una  fa- 
vola; e stato,  dico,  uno  sforzo  si  grande,  che  tolto;  a questa  maniera  l’antico  nome,  le  si  sla  do- 
vuto  dar  quei  di  Corintia?  E qual  mento  hanno  avuto  i Greci  rispetto  all’altra  , clic  dovesse  no- 
minarsi Dorica.  Per  non  uscire  di  Roma,  questa  stessa  maniera  rd’  architettura  si  ravvisa  nell’ anti- 
chissimo piedistallo  dell  obelisco  Vaticano:  il  quale  appartenendo  a Monfencurio,  ovvero,  come  di- 
ce  Plinto  , a Nuncoreo  figliuolo  di  Sesostn,  ed  essendo  questo  Re  vissuto  Meli,  anni  prima  delia 
venuta  di  Cristo  ; fatto  il  conto,  si  troverà,  che  fu  inalzato  in  Egitto  prima  della  guerra  Troiana  • 
nel  qual.  tempo  chi  fossero  i Greci  , sentiamolo  un’altra  volta  da  Tucidide  <<>  : Imperocché  a tempi 
antichi  s,  , Greci,  che  , barbari,  i quali  abitavano  ne l continente,  ed  eran  vicini  al  mare , come  an- 

che  quei  che  abitavano  nell  isole , da  che  incominciarono  a passare  più  spesso  il  mare  , e ad  andar  di 

un/  net  paest  degl t altri , si  diedero  ai  ladronecci  sotto  la  scorta  d' 


guadagno,  che  per  dar  da  vivere  a’ lo, -poveri  .Assalivi  Je'rTiò  \ ■ TaXJllToTc’ittd , d'enee- 
van  mure  , e tutte  l altre  abitazioni  de  terntorj , e quindi  ritraevano  la  maggior  parte  del  lor  vitto  ; 
perche  allora  untai  costume  non  era  ignominioso,  anzi  se  lo  attribuivano  piuttosto  ad  onore.  E de  ciò 
sia  vero,  lo  dichiarano  ancor  oggi  .manifestamente  alcuni  abitatori  del  continente,  che  si  stimano  onora- 
ti nell  esercitar  valorosamente  lo  stesso  mestiere  ; e re  lo  dichiarano  altresì  gli  antichi  poeti,  appo  i fa- 
ll qua  che  navigano  qua  e la,  vengo»  da  per  tutto  interrogati  ad  un  modo,  se  son  ladri  ; non  altri- 
menu  che  coloro  che  sono  incaricati  d,  saperlo  , non  si  recano  ad  onta  ^interrogameli , né  ti  rimprove- 
rana  , qualar  sanno , che  s,an  tal,  . Ne!  mediterraneo  poi  si  depredavano  tra  loro  ■ ed  ’ „ 

str,  molti  popoli  della  Grecia  vivono  all'  usanza  antica,  come  sono  i Locri,  chiamati  Ozoli,  gli  Itoli  ', 


(O  Nel  toni.  a.  della  part.  2.  al  cap.  20. 

(2)  Nel  lib.  4.  al  cap.  i. 

(3)  Nel  lib.  1.  dei  Paralip.  al  cap.  28. 
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eli  Acarnani,  e gli  alitanti  del  continente , che  confina  col  lor  paese . Ami  dall’  antica  consuetudine  di 
culate  è restata  presso  questi  abitanti  anche  t usanza  medesima  di  portac  i armi  , portandosi  queste 
tutta  la  Grecia  sì  per  lo»  avere  i Greci  le  abitazioni  difese  da  veruna  fortificazione,  , per  non ■oc* 
commercio  sicuro , onde  assuefatti  a portar  armi , vissero  a guisa  de  barbar,  > • Per  U qual  cosa  b 
-,  - , Infnmn  a questa  maniera  qualche  mutazione  , perche  non  dovrassr  questa 


i_  „ànipra  Tonica  . Ed  io  conosco  Denrssimo  aonuc  r ihu  Imperocché 

Can  telli  o ne  freri  del  tempio  di  Palestina  le  foglie  di  palma,  o d'ulivo,  eran  un  poco  meurvate 
;nP^i  ^er  eleMnfa  acciocché  col  terminar  diritte  incontro  l’abaco,  o la  corn.ee,  non  avessero 
acomnarfre  aliufnto  Svenne  in  mente  a’ Jonj  di  avvolgere,  ed  attortigliare  dall'  una , e la  tra 
, ri  ^ • _ Ae3  raDÌtelli  come  se  vi  fossero  stati  apposti  due  volumi:  il  che  non  essendo p 

tornito  rrmdito  Sé  le  fronti de' volumi  non  apparivano  se  non  d*  avanti  e di  dietro,  e l’  uno, 

,,  , f veniva  ad  esser  meno  adorno  di  quel  che  desideravano  le  persone  di  gusto,  tollero  via 
• • e rima  da  tutt  leftontt  de' capitelli  una  doppia  linea  curva,  la  quale  giungesse  a mascun 

1 del  ’ ab  o e q^  vi  raggira  ala  a guisa  di  spira  "fecero , che  con  tal  sorta  di  spire  nmanes- 

angolo ■ dell  abaco,  e ^ qum  raggua  8 yers; . £0nosco  , dissi,  dond’ è venuta  questa  mvenzio- 

sero  adorni  gh  anpl  de  cap  elli  na  ud,  0 danno  all' architettura  . E vaglia  ,1  vero  , che 

nej  ma  non  saprei  ciré,  s ena  auu  ^ ? p cP  annena  sarebbe  cosa  onesta  ad  una  ma- 

cosa  mai  significano  queste  linee  curv  , ' ;sa  ; capelli,  come  vorremo  , che  ciò  debbasi 

trona  1’  inanella™ LU  Adatti , richiedendosi  Si’ opere  di  essa  la  gravità,  e non  soffrendo  que- 
approvare  nell  Le  e perchè  l’interrompono,  e perchè  lo  spettatore  vren  ritenuto  co- 
sta tali  cu7.%Plg:a“L  ‘ n possa  comprender  liberamente  in  uno  sguardo  tutto  quel  eh;  e rimira  i 

me  da  cert  intoppi , che  non  p _ P arrtiif-etrnra  solean  definirsi  con  linee  perpendicolari,  ed 
perciò  ne’ Piir  antichi  tempi  membri  (MI pel  “0ppo  desiderio"  di  ricercare  cose 
orizzontali . In  progresso  poi  di  tempo  P che  s;  ponessero  "alla  stessa  impresa  di  chi  pre- 
nuove: ma  quelli,  che  si  dierono  a ciò  , altre  .Aa  sola  Divina  Sapienza  può  dispor  le 

tendesse  mutar  le  faccie  degli  uomini , e c eccettuerassi  quel  che  suol  avvenir  ben  di 

parti  di  esse,  benché  sianosi  poche,  >n  'L  ‘e dala  fec  tes  a non  possa  discetnersi  da 

SSÌ  e ebesi  raderebbe  ^e.t 

ira  altro . Eg  _ b anjm0  s;  riconoscesse  quanto  sono  stretti  ì confini  dell  - 

s.deno  smoderato  d.  nwm.  « “ e Ia  natura  di  tutte  le  cose  ci  vieta  il  trapassare  : Ora 

gegno  u^no,  citi  r qua.  e 1 “P  la  faccia  agl’ uomini  , coll’  aggiugnervi  qualche  cosa , o 

siccome  colui  che  si  studiasse  ai  mor  f Abe  un  mostro;  così  coloro,  t quali  han  ere- 

col  tornela,  o col  mutar  la  proporzioni  dcUe .P"1  1*",  “ ” di  torcer  le  parti  dell*  architetto, 
duo,  a.  si.  !»  ij«"  J 6'  vC  Oc,  gl  J,  d . quegli  rnidii  s»i  >>1 

•”S?ir£»d.  P?  .ir,  a.  "x:A;“rst 

re,  come  se  io  pretendessi,  che  non  si  e cose?  ie  quaU  n0n  si  possono  fare  altrimenti  . 

rate  a perpendicolo.  Vi  sono  nell  architet  u ^ curve  . jj  invenzione  degl’  archi 

In  fatti  chi  mai  P°trebb®  “Ltiirt"°pubblico , essendo  commodissimi  per  far  ponti  da  passare  i fiu- 
e stata  veramente  d un  grand  utile  a . P . ;osi  quanto  si  vogliono  : imperocché  quantun- 

mi,  per  fabbricar  PP“CI  ’ ^Le"  nt  sostener  gli  architravi,  nientedimeno  questi  o di  legno,  o d 
que  si  possano  usar  pile  e colonne  per  soste  S , e se  sono  di  tratta  piu  lunga  del 

pietra  c"hV  siano  non  si  J^toi  all’incontro,  che  gli  archi  so- 

solito,  cedono  per  lo  piu  a cagion  de  mu  P PPetmerete  u arch; , qual’  è m architettura  quell 
no  bastevoli  a sostenere  qualsivog  P • ^ cui  si  p0Ssa  giudiziosamente  soprappor  peso 

opera  composta  di  linee  curve,  o fu.or  dl  sc*u  . •’  dar  negli  occhj  di  chi  la  mira , mancan- 

senza  pericolo  : o quando  questo  perico  o ed  i Toscani  hanno  avuto  cotanto  a 

dovi  quella  fermezza  e riposo  dt  gravi  sop  g avi  ’ c :hc  gh  su  . frontespiz) , e molto  meno 

cuore?  Sicché  non  dee  pois.  Z essent T "or  cima  a proposito  per  servirgli  come  di  base: 

su  gli  obelischi , e su  le  piramidi , non  essendo  N * r Laon- 


(*)  Oi  yk(  'EAA ,«  «rfcu,  , K*  ™ " 5^*^  T*  *^4. . 

*,(«»»«)  renik  ìaa»'a.»s  , iwn  <V«  ohc,^mt  , w)  tA  « f»  T ? 

i„,fm  ■ i*  rw*  » lo*_.  ♦>«“”'  J ^ , ™.x.5  ifJm  ir™’”*  “ 

* »vs  «.a*  «ro  j'r-,  f « ««.j i ™>  rrzs.1!  S ■«  «i  »■: 

ri,  S„  ri.  T ‘ „ T«  ’OJSAW  . W Air"At"'s  • A»*?»’**  > f ™ 

«k,  s»{».  rT . * «réf  ^ "”r;  ^ ^ ;*»  a™  k ■.■*«  ■>•»««,  »^s  « fsré». 

ri,  ri  , «S  <«  «AA»yoU,  «Ut 
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Laonde  sian  pur  anche  queste  composte  di  linee  , che  da  alto  in  basso  vadano  a poco  a poco  allar- 
gandosi, e siano  eziandio  gli  scannili  composti  di  linee,  che  inalzandosi  alquanto  dal  piano  del  pie- 
distallo vanno  a terminare  in  acuto  su  gli  angoli  ; non  essendo  contrario  all’architettura . Benché  per 
altro  veggo,  che  molti  sono  andati  in  cerca,  non  senza  contrasto,  di  ciò  che  fossero  questi  scarni!- 

' 3 °r  Che  ne  tratta’  COSI  J3'06  B!S°S”a  «wagliar' il  piedistallo  in  maniera  , ch’egli 
abbia  * per  mezzo  una  punta  per  via  di  scannili  dìspari-,  imperocché  se  si  addrizzerà  a livello,  com- 
parirà incavato  all  occhio . Se  fossero  rimaste  le  figure  , colle  quali  quest’  autore  avea  dichiarato  i suoi 
precetti , basterebbe  vederle  per  terminare  la  controversia;  ma  poiché  queste  son  perite  , son  di  pa- 

cheeìltredistallo  sai  debb^  di  .ta!  Par°lc  • E Per  «edo,  che  vftruvio  voglia  dire 

che  il  piedistallo  si  debba  agguagliare  in  maniera,  che  questa  stessa  uguaglianza  peraltro  non  sia  fat- 

7^*7 11°’  ? Pd-r  dlr  mefh°’  ,che  j'1  di  soPra  della  base  non  s!a  appianato  affètto,  ma  bensì  erto, 
e che  dall  orlo  di  essa  vada  inalzandosi  a poco  a poco  insino  al  plinto  della  colonna  ( Tav  XXI 

“nii  'dispari  ' In^fbrrT  d “T  ’ gmnta’  che  VÌtrUv!°  Vuo1  che  si  faccia  mezzo  di  sca- 

tti Ih  dispari . In  fatti  da  una  linea  anche  essa  erta , e che  scorre  da  tutti  gli  angoli  del  piedistallo 

medesimo  venendo  <3uel,a  divisa  m quattro  parti , che  corrispondono  ad  altrettante  ficee  del  piedistallo 

do  decHv;’ d IP0"  ™endos‘  ti“este  Partl  m’  Pian°  nella  medesima  linea,  ma  elevandosi , e comparen- 
do  declivi  dall  una,  e dall  altra  parte,  ne  siegue  , che  tutta  quella  giunta  sia  composta  di  parti  ,o 

nrfsr  >rd’re  ^ SCamll!‘ ,non  uSuah’  ° Piani  ’ ma  dispari.  E la  ragione , per  cui  Vi  travio  ha 

prescritto  cosi  , non  si  ha  a cercare  altrove  , ma  l’abbiamo  nell’ istesso  passo;  imperocché  se  il  pie- 

tW» nfTda  f bad-°-f  TaVOla  X5F'  } P°rtandosi  lo  sguardo  a^la  di  lui  sommi- 

li  Jitì  \ ,andando  ,a  fe.me  dirittamente  nel  plinto  ( n.  s.  ) , questo  senza  dubbio  o tutto  , o in 
fomePseVdid  "°P°  cie.sl  «asconda  a riguardanti;  imperocché  vien  rimirato  sotto  la  linea  ( n.e.)  : 
come  se  il  di  sopra  del  piedistallo  fosse  incavato , e vi  rimanesse  sepolto  il  plinto . A tal  inconve- 

rPe°7e?C  1 ÌT°  C°gil.  scamlll‘’  e fa,  che  apponendosi  al  piedistallo  la  predetta  giunta  ( detti 
. \ , )'  ia.coIorJna  assieme  col  plinto  vengano  vieppiù  ad  inalzarsi,  e che  coll’ ertezza  della 

giunta  medesima  si  renda  alla  vista  ( ».7.  e 8.)  tutto  quel  che  le  avrebbe  tolto  il  piedistallo  s’  e’ 
fosse  stato  agguagliato  a livello  . Ma  affinchè  non  paja  esser  ciò  una  mia  capricciosa  invenzione  • 
quanto  ho  detto  degli  scarnili;  si  trova  in  tutto  e per  tutto  coerente  al  sentimento  di  Polifilo  che’ 
d'  Pa;,and°  C0S1  d'ce  ^ AB,  0 ultima  linea  di  la  magistrale  MN 

€tatrÀehz!phoro  "m*  ^ *7’°  ' 1 °‘  V’T°  Partitime  ’ h « attribuiscono  alla  re- 

tta trabe , zophoro,  & coroni  ce  . La  quale  corona  se  vendicava  una  parte  più  di  la  trabe  , & dii  phrv 

ì li 'la  Tarn  Pon,°”'  sm°  assignate  alla  trabe,  & alitante  al  zophoro  aequalmente 

lJ  ^tamente  usurpa  . Et  tanto  piu  altra  questo  limitato  excedeva,  quanto  il  dìlreto  ® pe- 

rito artefice  havea  facto  uno  prochvo  lambente  sopra  il  margine  determinato  alla  sima  di  la  Prae fatato- 
rana,  rimanendo  scambiato  uno  semipede-,  & questo  non  vanamente  observato  se  trova,  perchè  lo  imo  di 
le  aperture  scalpate  di  sopra  statuite  dallexìto , onero  prominentia  di  la  corona,  non  sìa  oaultato  Ouan 
nhoro  Ih  ieP°S-‘  ta”t0pm  ma&ificare  la  P“ru  !0P™  tequente  di  le  ornature,  come  intravedrai  zi 

st  r “isri 

dicolan  , in  vece  delle  curve,  e ravvolte;  le  quali  , benché  il  uiù  delle  volli.  ZI  r ® PerP“; 
òcchjr,t nondimeno  ^ è “ ’ ^ P°SSan°  Usa™  s“za  dell’  architettura  .tdTche  dfi- 

LXXHL  Si  vede  poi  essersi  allo  stesso  modo  trasceso  da!  retto  uso  de’ triglifi , e delle  mernne 
allor  che  quest,  dalla  propria  lor  sede,  o sia  dal  tempio  di  Salomone,  passatolo  nella  m niem  Dori’ 
ca,  come  in  diversa  situazione;  ravviandosi  facilmente  rh3  S ^ F maniera  uon- 

questa  è la  cagione,  per  cui  discordano dalle  tóF  XeXJL’  ““  traSp?rtat‘vi ’,.e 

molti  avanzi  delle  opere  Greche,  e da  Vitruvio  me^irno  Zt  ^TantoZ 

D:^hè.  7 

armo  per  compire  un  edifizio  Dorico,  mutò  pensiero,  e si  cerTL)  C°P’a  -d‘ 


g.I.  lett.  A.  ) : le  metfpe,  che  si  faranno  fTtTjifidZZ  e e ZTalitltl  ( 
rezza  f lett.  B.  J ; triglifi  aW  opposto  chi  sono  topi  le 

( Iett.C.j,  e non  incontro  al  mezzo  del  tetrante;  laonde  addiviene,  che  le  meìope,  le  ^LuTfiZ 
(0  Ifcllib.s.slcsp.s.  (2)  NelPIpnerotomach.  . ; . . we,  et,  ^ 


(3)  Nel  lib.  4.  al  ca^.  3. 
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accanto  a questi  triglifi  angolari , non  riescon  quadrate  ( lett.  D.  ) , ma  più  lunghe  d*  una  metà  della  lar- 
ghezza del  triglifo  ( iett.  E.  ) E però  quei  che  voglio n fare  le  metope  uguali , ristrìngono  gl1 2  intercolun - 
nj  estremi  per  quanto  porta  la  metà  della  larghezza  d3  un  triglifo  ( fig.  II.  lett.  A.  B.  C.  ) Ma  , o ciò  si 
faccia  nella  lunghezza  delle  ìnetope , o nel  ristringimento  degl3  intercolunn j , ella  è cosa  viziosa  . Il  per- 
che si  vede , che  gli  antichi  hanno  voluto  evitare  nei  sacri  edifizj  la  Dorica  simmetria  . Veramente  egli 
accade  il  più  delle  volte  , che  le  misure  delle  parti  di  qualche  cosa , le  quali  sieno  natie  , e come 
di  primiera  invenzione  , non  si  accordano  colle  misure  di  altre  cose , che  vi  siano  state  aggiunte , e 
quasi  che  innestate:  in  quella  guisa,  che  si  ricercherebbe  in  vano  un  tal  accordo,  se  al  capo  dell* 
uomo,  come  dice  Orazio  , si  aggiungesse  la  cervice  del  cavallo.  Per  porre  in  chiaro  quanto  ab- 
bia detto  il  vero  Vitruvio  intorno  a ciò,  e quali  siano  gl3  inconvenienti  che  nascono  dal  mal  uso  de* 
triglifi } questi , se  si  attenda , non  al  nome  Greco  , eh5  è stato  lor  dato  dalle  tre  sculture  fattevi  per 
lungo , a fine  di  renderli  adorni , ma  bensì  alla  loro  forza , e natura  3 erano  , secondo  Vitruvio  , le 
fronti  de*  correnti , che  uscivano  dal  fregio  , formando  colla  disposizione  d*  intervalli  determinati  il 
soffitto  della  casa.  Ezechiele  parlando  del  tempio  di  Palestina  dice  (t)  , che  i legni  più  grossi  , o ne- 
cessari , secondo  i Settanta  Interpreti , a sostenere  i palchi , comparivano  al  di  fuori  nella  facciata  del 
vestibolo  5 e non  solamente  in  essa,  come  osserva  il  Villalpando  ma  anche  in  tutti  gli  ordini  dei 
palchi . Or  avendo  i Dori  trasportato  i triglifi  nella  loro  architettura  , come  mai  gli  usarono  bene  i 
Greci , e come  s3  attennero  eglino  alla  verità , allor  che  crederono  di  doverli  collocare  anche  negli 
angoli  estremi  dell*  edifizio?  ( Tav.  XXII.  fig.  I.  II.  ^ III.  ) . Imperocché  se  non  vi  hanno  luogo  le  fron- 
ti de*  correnti , come  ve  lo  potrà  avere  il  triglifo  ? 

LXXIV.  Ognun  vede , eh*  è duopo  disporre  i correnti  su  I*  architrave  in  modo  , che  quando  dee 
farsi  il  soffitto,  dalla  parte  anteriore  dell*  edifizio  si  stendano  dirittamente  alla  posteriore,  e che  altri 
giungendo  dall*  uno  all*  altro  lato , intersechino  i primi  a guisa  di  grata  3 e che  col  far  così , lasciata 
uguale  distanza  fra  1*  uno , e 1*  altro  , venendo  ad  apparir  le  teste  in  cima  all*  architrave  da  tutt*  e 
quattro  le  parti  dell*  edifizio , anche  gli  edifizj  si  potranno  adornar  commodamente  coi  triglifi  da  quat- 
tro versi , ed  il  soffitto  si  renderà  vieppiù  stabile  : imperocché , se  per  fare  il  triglifo  nell*  angolo  , 
due  correnti  attraversati  ( Tavola  XXIII.  fig.  IV.  lett.  a.  b.  c.  d.  ) , a*  quali  sien  congiunti  gli  altri 
estesi  per  tutt*i  versi  ( lett.  e.  f.  g. h. ) , giungeranno  da  un  angolo  all* altro,  sì  che s*  incastrino  insie- 
me nel  mezzo  ( lett.  i.  ) , si  troverà  una  tal  qual  ragione  nel  triglifo  -,  ma  per  altro  sarà  questo  un  im- 
pegno inutile , e forse  anche  pericoloso , perché  tutto  il  peso  del  palco  si  aggraverà  sopra  quei  due 
correnti  di  tratta  sì  lunga , e quel  eh*  é più , incavati  nelle  loro  commettiture . Che  se  poi  si  giudi- 
cherà, che  si  debba  tenere  altra  via,  e i correnti  si  vorranno  distender  per  lungo  su  tutte  le  fronti 
dell*  architrave  , per  poi  congiungerli  insieme  sugli  angoli , tagliando  lor  le  teste  in  obliquo  ( TVp.XXIII. 
fig.  I.  ) , ne  avverrà  , che  questi  stessi  correnti  impediranno  1*  uscir  fuori  dall*  architrave  agli  altri  che 
attraversati  fra  loro  a guisa  di  rete,  vi  si  debbono  raccomandar  sopra  ( Tav.  XXIII.  fig.  II. ) j talché  i 
triglifi  non  potran  farsi  se  non  negli  angoli  . 

LXXV.  Queste  cose  sono  state  da  me  dette  per  dimostrare,  che  i triglifi  posti  su  1* angolo  s*.op. 
pongono  al  vero.  Ma  qual  accordo  faranno  eglino  colle  misure?  Le  ope.,  intese  da  Greci  per  covili , 
sono  secondo  Vitruvio,  quelle  cavature  fatte  apposta  su  la  trave,  o architrave  , per  incastrarvi  le  te- 
ste de*  correnti  ( Tavola  XXIII.  fig.  III.  lett.  C.)  j le  metope  poi  ^intese  da*  Greci  per  intertigini  , 
sono  quegl*  intervalli,  che  rimangono  fra  l*una,  e 1*  altra  fronte  de  correnti  ( lett. B.  ) . Veggo  bene 
che  queste  debbono  essere  tutte  uguali,  e farsi  in  maniera  , che  corrispondano  ai  lacunarj  , o vo- 
gliam  dire  a quegli  spazj  dei  soffitto,  i quali  son  racchiusi  dalle  intersecazioni  dei  correnti  .Or  sic- 
come , secondo  Vitruvio,  la  ragionevolezza  del  triglifo  consiste  in  questo,  che  quando  v e il  porti- 
co di  sotto , se  si  tirerà  una  linea  perpendicolare  ( Tav.  XXII.  fig • I*  ) > e ^U0P°  c*\c  ^esta 

cada  nel  mezzo  del  tetrante  della  colonna  , o vogliam  dire  net  centro  di  essa  j cosi  se  il  triglifo  si 
farà  su  1*  angolo  all*  usanza  Dorica  ( detta  Tav.  fig.  III.  lett.  C.)  ne  avverranno  due  cose,  cioè  che 
la  metopa,  che  gli  stà  accanto,  riuscirà  più  lunga  delle  altre  per  la  meta  della  larghezza  del  trigli- 
fo, e il  diametro  di  esso  si  troverà  molto  lontano  dal  centro  della  colonna  ( detta  Tav.  XKJl.fig.  I. 
lett.  E.)  - 1*  una  e l*  altra  delle  quali  cose  é difettosa,  e difficile  a correggersi.  3 imperocché  se  le  me- 
tope  prossime  agli  angoli  dovranno  farsi  uguali  alle  altre,  e perdo  «stringersi,  s.  dovrà  altresì  muo- 
ver di  posto  il  Triglifo0,  e fare,  che  per  una  metà  ideila  sua  larghezza  per  cui  lemetope  finah  sono 
maggiori  di  tutte  le  altre,  venga  ad  occupare , e diminuire  il  loro  spazio  ( Tav.'  XXII.  fig..  IL  lett.JD.  ) 
Dunque  o il  triglifo  non  sarà  più  nell’angolo,  se  si  lascerà  vota  nel  fregio  quella  parte  d.  spazio  , 
?a  cui  sr sarà  detrito  ( letti.)  ; o,  se°questa  si  torrà  via,  bisogni  «rare  in  denwo  anche  a co 
lonna  ( lett.  A.  C, , acciocché  non  s’abbia  a v^rjtt^ 

che  si 

scrive  Vitruvio  <»>*,  0 'sia  per  la  lunghez- 
za 


ghezza  d’un‘tryifo"7^«-  D.F.)  ; e in  conseguenza  bisognerà  - 

nj  estremi.  Sicché  vi  saran  sempre  difetti , e per  dir  come  dice  Orazio  per  quella  ma, 

sfuggirà  un  vizio  , 


(1)  Nell’  art.  poetic. 

(2)  Allibar. 

(3)  Nel  libi  3.  part.  2.  cap.  33. 


darà  in  un  altro  3 imperocché  come 

O 

(4)  Nell’ art.  poetic. 

(s)  Nel  lib.  4.  al  cap.  3.  di  sop.  cit. 
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ta  delle  metope  prossime  agli  angoli , o sia  pel  ristringimento  degl ‘ intercolunnj  estremi , la  cosa  è seni- 

pre  viziosa, 

LXXVI.  Quindi  si  può  raccorre , che  se  i triglifi , e le  metope  nelle  opere  Doriche  dovranno  imi- 
tare il  vero  yt  correnti  del  soffitto  dovran  disporsi  in  maniera , che  guardino  soltanto  o verso  la  fac- 
ciata, o verso  i Iati  ( Tav.  XXIV.  figura  II.)  . Se  poi  per  far  che  i correnti  guardino  per  tutti  i 
versi,  si  vorrà  ad  essi  aggiungerne  altri,  i quali  stesi  attraverso,  intersechino  e tengano  uniti  scam- 
bievolmente i primi , si  dovranno  tor  via  i correnti , che  distesi  per  lungo  su  le  quattro  fronti  dell* 
architrave , racchiudevano  come  in  quadro  la  travatura  del  soffitto  ( Tavola  XXIII.  fig,  II.  ) , e per  non 
lasciar  troppo  spazio  voto  su  gli  angoli,  il  quale  non  sia  intersecato  dai  correnti  attraversati  si  do- 
vranno mutare  i posti  ai  correnti  in  maniera  , che  quelli , che  saranno  prossimi  agli  architravi  , ad 
essi  stian  vicini,  ed  uniti  per  lungo  dentro  casa  ( Tav.  XXIV.  fig.  III.,  e Tav . XXV.  fig.  I.  ) 5 altri- 
menti i lacunarj  più  vicini  agli  architravi  o riusciranno  bislunghi  ( Tav.  XXV.  fig.  IL  ) , o , se  riu- 
sciranno quadrati , non  saranno  intrachiusi  dai  correnti , che  doveano  stare  accanto  agli  architravi  . 
( Tav.  XXV.  fig.  III.  lett.  A.  e C.  ) Ciò  facendosi,  il  soffitto  riuscirà  al  di  dentro  certamente  ben  re- 
golato 3 ma  al  di  fuori  ne  nascerà  quest*  inconveniente , che  i triglifi  d*  accanto  agli  angoli,  non  da- 
ranno in  mezzo  al  tetrante,  o sia  centro  della  colonna  ( Tavola  XXV.  figura  I.  lett.  A.  ) 3 negli 
angoli  poi  comparirà  un  vano  con  una  metopa  differente  dall*  altre  , perchè  ella  averà  due  facce 
( lett.  B.  C.  ) 

LXXVII.  I Dori , per  isfuggir  quest*  intoppi  situarono  i triglifi  su  gli  angoli  3 gli  altri  Greci  poi 
in  progresso  di  tempo  avendo  mutato  posto  al  triglifo  angolare  ( Tav.  XXV.  fig.  IV.  ) , per  farlo  cor- 
rispondere a perpendicolo  sopra  la  colonna  ( lett.  A.  ) , ed  avendo  ristretta  la  metopa  agli  angoli  (t  lett.  B.  ) > 
acciocché  agli  occhj  non  comparisse  nè  più  larga , nè  disaggradevole  , credettero  d*  aver  soddisfatto 
alle  leggi  dell*  architettura,  come  insegna  Vitruvio  : ma  chi  al  di  fuori  vedrà  questa  mutazione  di 
triglifi , non  inferirà  egli  subito  da  quel  che  si  è detto  , che  dentro  casa  i lacunarj  son  mal  disposti , 
e che  i correnti , che  debbono  corrispondere  ai  triglifi  son  distesi  per  lungo  ( Tav.  XXVI.  lett.  A.  ) 
sul  mezzo  degli  architravi?  Nè  perchè  si  tratti  d* ornato,  al  quale  appartengono  i triglifi,  e le  me- 
tope , deesi  poi  in  tutto  e per  tutto  lasciar  d*  imitare  il  vero  . Sarebbe  ciò  per  altro  sopportabile  , 
come  pure  il  rimedio  apposto  dai  Greci  a questi  mali  di  minore  importanza , se  riparandosi  in  qual- 
sisia  maniera  ad  essi , il  rimedio  stesso  non  pregiudicasse  alla  fermezza  delle  opere  Doriche . Impe- 
rocché , essendo  stati  per  1*  addietro  gli  architravi  Dorici  tanto  alti , e larghi  ( Tav . XXVI.  fig.  IL 
lett.  A.  ) , quant*  era  la  larghezza  del  diametro  della  cima  della  colonna  , misura  assegnatagli  con  som- 
ma providenza  , per  esser  gli  architravi,  dopo  le  colonne,  i sostegni  di  tutto  1*  edilizio.  Vitruvio, 

e i suoi  maestri  di  Grecia  hanno  insegnato  a diminuirli  per  sì  fatta  maniera  , che  non  eccedessero 

un  modulo,  o sia  una  metà  del  diametro  inferiore  della  colonna  ( lett.B.)  Così  vediamo  essere  sta- 
to fatto  a*  tempi  di  Augusto  nel  teatro  di  Marcello  ( Tav.  VI.  fig.  I.  ) : laonde  non  senza  maraviglia 
si  può  osservare  che  quegli  antichi  non  si  accorsero  del  gran  pericolo,  con  cui  operavano  , indebo- 
lendo il  principal  sostegno  di  tutta  la  fabbrica,  il  quale  dopo  essere  stato  sì  fattamente  diminuito,  e 
lasciato  poi  nella  sua  antica  larghezza,  cioè  uguale  al  diametro  della  cima  della  colonna,  richiedeva 
perciò  che  gli  soprapponesse  un  muro  ugualmente  largo  da  poterlo  difficilmente  sostenere . Laonde  nè 
tampoco  abbastanza  comprendo  con  quanta  verità  Vitruvio,  allor  ché  dà  precetti  intorno  al  modo  di 
correggere  i triglifi,  e le  metope,  così  dice  (1)  : Noi  per  altro  esponiamo , conforme  richiede  l3 ordine , 
secondochè  dai  maestri  abbiamo  imparato , che  se  qualcheduno  vorrà  giusta  queste  maniere  intraprendere 
un  opera , abbia  le  proporzioni  spiegate , con  cui  emendare  , e compire  senza  difetti  i sacri  edifizj  alla 

maniera  Dorica  : nè  con  qual  ragione  egli  abbia  ordinato  , che  1*  architrave  si  debba  far  così  debole 

non  solo  nella  maniera  Dorica,  ma  anche  nelle  altre  3 parlando  egli  di  tutte,  allorché  dice  (t>:  Le 
proporzioni  degli  architravi  debbono  esser  tali , che  se  le  colonne  dall 3 altezza  di  dodici  piedi  , la  quale 
sia  la  minore , giungeranno  fino  a quindici  piedi , l3  altezza  dell * architrave  dovrà  essere  per  la  metà  del - 
la  grossezza  inferiore  della  colonna.  Imperocché,  quantunque  ei  pensi,  che  1*  architrave  possa  talvolta 
accrescersi , come  si  vede  nel  tempio  della  Fortuna  Virile  ( Tav.  VI.  fig.  II.  ) , e nel  portico  del  Pan- 
teo  ( fig.  III.),  1 uno  fatto  alla  Jonica,  1*  altro  alla  Corintia  3 con  tutto  ciò  egli  ammette  soltanto  , 
che  questo  accrescimento  si  faccia , quando  le  colonne  son  così  alte  , che  a riguardarle  da  lontano  , 
1 altezza  di  esso  comparisca  a chi  la  mira , minore  di  quel  eh*  ella  è . Sicché  con  una  tal  giunta  Vi- 
truvio rimette  e supplisce  piuttosto  quel  che  vien  tolto  agli  occhj  , di  quel  eh*  egli  provveda  alla  fer- 
mezza dell*  edifizio  : giacche , djc*  egli  <*>  , /*  acutezza  dell3  occhio  , quanto  più  s3  innalza  , non  fende 
cosi  facilmente  la  spessezza ^ dell3  aere  : talché , abbattuta , ed  infievolita  dal  tratto  dell 3 altezza  , rappre- 
senta ai  sensi  una  quantità  incerta  di  moduli  3 per  il  che  vi  si  dee  sempre  aggiungere  il  proporziona - 
to  supplìmento  . Dunque  fu  proprio  dei  Greci  1*  usare  in  ogni  sorta  d*  architettura  architravi  debo- 
li , e fiacchi . 

LXXVIII.  quantunque  il  Signor  Le  Roy  non  abbia  trovato  in  Grecia  architravi  di  tal  fatta  , c 
perciò  paja,  eh*  ei  1*  attribuisca  ai  Romani  3 credo  nondimeno,  che  si  debba  andar  piuttosto  in  cerca 

(1)  Nel  libi  4.  il  cap.  3.  (2)  Nel  lib.  3.  al  cap.  3. 
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ha"n°,  S«r!tt°’  che.di.1u««  ci  «'mane  dell'  antica  Grecia  ; Imperocché  , se  per 
ri  ;D|orn  • ““P1.’  •e/oro /operazioni  sono  andate  in  rovina,  non  per  questo  sono  periti  ancora  tot- 
MmZr7'n|  ' VltruV10,n°n  d^.  altrimenti  per  sue  le  regole  d'architettura,  che  egli  insegna  ; 
cit  i vr  dag  I antiClU  Precett0ri  : IoP0Ì'  dic’es1!  piando  con  Cesare  , a cu! 
Wo  l r rjg°;e  ■ / n°n  h°  s°PPresso'  0 Cesare,  il  nome  degli  amori  dì  ciò  che  si  contiene  In 
ZltìTj  ' PCl  ^ m “C'  Tf°  H mi°  n°me  ’ ho  inteso  di  f«rmi  medito  col  dispreizare  acanto 
TtmnoaZTl  ™ &ra™  a tKUi  Zìi  sentori  . Soggiunge  poscia  immediatamente  qua- 

etri;  h q scrittori,  riferendo  un  gran  numero  d’architetti  Greci,  da’  commentar)  de  quali , dica 
IflL  A-  ■ e -a  m sol..corP°  che  ho  creduto  fare  a questo  proposito.  Addu- 
rr «.  1 P°‘  a ragione,  per  cui  egli  abbia  fette  menzione  non  di  altri  che  dei  Greci;  molto  più, 

cuce,  avendo  io  osservato , che  su  tal  materia  sono  stati  dati  in  luce  molti  volumi  dai  Greci,  e daino - 
ri , a aire  il  vero , pochissimi  . Sicché  protestandosi  Vitruvio  di  non  proporre  cose  di  Sua  inven- 
zione, ma  imparate  dai  maestri  Greci,  ed  insegnando  altresì  a chiunque  vuol  perfezionare  i sacri  edi- 
jnj  alla  Dorica,  le  proporzioni  da  usarsi  per  farli  emendati,  e senza  difetti,  cioè,  corde  abbiam  det- 
te poc  anzi , co  triglifi  mutati  di  posto , e cogli  architravi  indeboliti  : ne  viene  in  conseguenza,  che 
questa  stessa  innovazione  sia  stata  un’  invenzione  de’  Greci,  approvata  da  Vitruvio  sì,  ma  non  peral. 
tro  da  tutti , almeno  in  ogni  parte  : giacché  egli  dice  <»  : Secondo  alcuni  antichi  architetti  , non  si 
dovevano  fare  i templi  all'  usanza  Dorica,  perchè  v’  erano  delle  sìmetrie  difettose,  e sconvenevoli  : così 
vollero  Tarchesto , Viteo , ed  anche  Ermogene . Nè  questa  diminuzione  d’ architrave  prescritta  da  Vitru- 
vio,  ha  da  intendersi^  m maniera,  che  l’architrave  debba  essere  d’ un  modulo  soltanto  in  apparenza, 
e al  di  mori;  e che m sostanza,  ed  intrinsecamente  possa  pur  esser  tanto  alto,  quanto  si  vuole  per 
rendere  stabile  1 edifizio  ; dimodoché  in  una  stessa  pietra  possa  comprendersi  , se  così  piacerà  a ta- 
luno , architrave  e fregio,  coll’  apporvi,  dopo  la  misura  d’ un  modulo,  la  lìnea,  o sia  cornice  , la 
quale  separi  1 architrave,  e lo  distingua  dal  fregio.  Questa  spiegazione  è piuttosto  sottile  che  so- 
da ; perocché , senza  star’  a rispondere  , che  se  Vitruvio  avesse  così  inteso  , 1’  averebbe  detto  ; dove 
mai  si  e trovato , che  sia  stato  proibito  ai  muratori  di  fare  in  una  gran  pietra  più  membri  d’  archi- 
tettura , purché  ei  non  contravengano  alle  leggi  dell’  architettura  medesima  ? Or  queste  leggi  non 
solamente  prescrivono  ciò  che  riguarda  la  sicurezza  dell’  edilìzio , ma  anche  ciò  che  soddisfa  agli  oc- 
c ; . laonde  quei  che  vedessero  1 architrave  indebolito  col  permesso  delle  stesse  leggi , e non  sapes- 
sero, che  questo  col  fregio  son  tutt3  una  pietra,  e dato  ancora  eh3  e3  io  sapessero  5 nientedimeno  fa- 
cilmente s mgannerebbono,  credendo  che  potesse  farsi  con  rettitudine  in  due  pezzi  quel  che  Tacci- 
dente  non  comportasse  di  doversi  fare  in  uno  . 

LXXIX.  Ma  per  tornare  alle  metope,.  e ai  triglifi,  giudico  non  doversi  ommettere  che  questi  or- 
namenti sono  d una  specie  da  non  potersi  usare  comodamente  in  tutte  le  opere  Doriche}  imperocché, 
se  si  dovrà  inalzare  un  edifizio  , che  per  difetto  del  sito  debba  necessariamente  farsi  con  angoli  di- 
suguali si  interni,  che  esterni.,  come,  si  dimostra  nella  fig.  III.  della  Tavola  XXVI.  , e i correnti  si 
dispongano  su  gli  architravi  in  maniera , che  le  loro  fronti  corrispondano  ai  triglifi , e i lacunarj  alle 
metope:  ne. risulterà  senz  altro  questo  difetto,  che  i lacunarj  del  soffitto,  i quali  saranno  prossimi 
agli  angoli  interni  non  solo  non  riusciranno  quadrati , ma  piuttosto  assai  bislunghi } ovvero  così  sen- 
za fallo  giudicherà  che  siano  chi  osserverà  le  metope,  e i triglifi:  al  qual  difetto  non  potendosi  in 
altra  maniera  ovviare,  che  col  restringere  la  lunghezza  dell3  edifizio  diagonale  » quanto  la  giusta  di- 
stribuzione de  triglifi  e delle  metope  richiede , o col  prolungarla  allor  che  il  sito  non  sarà  a proposi- 
to ne  per  1 una , ne  per  1 altra  di  queste  cose , ne  seguirà  o che  l3  edifizio  dovrà  riputarsi  difetto- 
so , o che  non  si  potrà  fare  alla  Dorica . Quindi  , a parer  mio , si  rende  manifesto  che  i triglifi  e le 
metope  sono  una  giunta  inventata  posteriormente  alla  maniera  Dorica,  e che  non  sempre  concorda  co- 
glij  antecedenti  membri  , disposti  tutti  con  corrispondenza  ed  armonia . In  fatti  da  che  addiviene  che 
potendo  noi  far  qualsivoglia  edifizio  sì  alla  Jonica , che  alla  Corintia  , vediamo  talvolta  di  non  po- 
terlo fare  alla  Dorica , a cagione  di  non  potersi  usare  i triglifi , e le  metope  senza  difetto  ? Vitru- 
vio  stesso  sembra , che  non  disapprovi  ciò  che  abbiam  detto  circa  T invenzione  di  tal  sorta  di  orna- 
menti , allor  che  dice  : Gli  antichi  muratori , fabbricando  in  un  certo  luogo , dopo  aver  collocati  i 
correnti  dalle  pareti  interne  alle  parti  estreme  , sicché  sporgessero  in  fuori  ( Tav.  XXVII.  fig. VI.  lett.A.  ) 
ne  murarono  gl 3 intervalli  ( Iett.  B.  ) 5 e le  cornici , e le  sommitadi  che  rimanevan  di  sopra  , furon  da 
loro  adornattì  con  lavori  di  più  bella  apparenza  ( lett.  C.  ) T{isegarono  poi  gli  spargimenti  de 3 correnti  al 
pari , e a perpendicolo  delle  pareti  ( lett.  D.  ) } e sembrando  loro } che  V aspetto  ne  riuscisse  ingrato , vi 
affìssero  in  fronte  contra  tali  risegamenti  ( lett.  E.  ) delle  tavolette  fatte  a guisa  degli  odierni  triglifi  , 

( lett.  F.  ) e le  dipinsero  con  cera  turchina , acciocché  i risegamenti  de3  correnti , essendo  così  coperti  non 
dassero  nell3  occhio  . Talché  le  recisioni  de3  correnti  cominciarono  ad  aver  da  lì  innanzi  , la  disposizione 
de3  triglifi , l3  intervallo  tra  un  corrente  e l3  altro  ( lett.  G.  ) , e l*  opa  ( lett.  H.  ) , nelle  opere  fatte  al- 
la Dorica . Dunque  antecedentemente  i principi  de3  correnti  sporgevano  fuor  de3  muri } e di  poi  furo* 
no  risegati , e furono  inventati  i triglifi . Or  essendo  questi  stati  inventati  per  coprire  i risegamen- 

O 2 ti 

(1)  Nel  prefato  lib.  7.  (2)  Nel  lib*  4.  al  cap.  3.  (3)  Nel  lib.  4.  al  cap.  2. 
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ti  delle-cime  , se  si  collocheranno  appunto , comJ  è dovere.,  dove  le  cime  son  cosi  recise  ; verranno 
ad  esser  non  di  rado  fuor  della  solita,  simetria  : imperocché , come  abbiam  dimostrato  di  sopra , le  di- 
stanze tra  E uno , e P altro  su  P architrave  non  saran  sempre  uguali  , e per  conseguenza  neppur  la- 
sceranno  alle  metope  un’uguale  distanza  tra  loro.  Se  poi  nel  distribuire  i triglifi  non  si  avrà  riguar- 
do alle  cime  recise , ma  alla  sola  simetria , si  deluderà  il  fine , per  cui  erano  di  già  stati  introdotti  } 
nè  corrisponderanno  alla  simetria  con  cui  son  disposti  i correnti  dentro  l’edifizio;  il  che  parimente 
è un  difetto . Or  non  trovandosi  nelle  maniere  Jonica  e Corintia , parte  alcuna , la  quale  non  si  ac- 
cordi coll’  altra  ; che  dovrà  dirsi  de’  triglifi  ( siano  pur  essi  quei , che  costituiscono  la  maniera  Dori- 

ca, o se  le  debbano  riferire  come  ornamenti  ) al  vedere , che  talvolta  disconvengono  alla  stessa  manie- 
ra Dorica,  e recedono  altresì  dalle  regole  dell’architettura?  E’  sembra  certamente,  che  debba  anche 
qui  ripetersi  quel  detto  <’>,  che  per  isfuggire  un  errore  si  caie  in  uri  altro  , quando  non  sì  fa  uso 
deli  arte:  imperocché,  mentre  i Greci  si  studiarono  di  riparare  alla  rozzezza  degli  antichi  muratori , 
per  non  far  vedere  le  cime  de’  correnti  fuor  de’  muri , perchè  vollero  eglino  farle  di  nuovo  apparire 
col  sostituirvi  in  lor  vece  i triglifi  ? Il  che  se  fu  fatto  a fine  di  far  congetturar,  da  essi , qual  fosse 
la  interior  simetria  de’  coperti  ; perchè  poi  non  usarli  nelle  maniere  Jonica  e Corintia  ; essendo  altre- 
sì una  parte  di  esse  la  più  importante  il  disporne  i correnti , e i lacunarj  con  regola  , e simetria  ? 

Quanto  adunque  i Greci  abbiano  errato  coll’  essere  stati  cotanto  amatiti  de’  triglifi , lo  apprendiamo 
da  quel  che  abbiam  detto  di  sopra,  e da  quel  che  dice  Vitruvio  che  vi  si  commettevano  de’ difet- 
ti , e delle  sconvenienze  nelle  simetrìe  . Or  veda  un  poco  il  Signor  Le  Roy , se  egli  abbia  avuto  ra- 
gione di  dire  (!)  : Eglino  ( cioè  i Greci  ) disposero  le  loro  capanne  con  tanta  saviezza  , che  ne  hanno 

sempre  conservata  la  forma  anche  nei  loro  templi  i più  magnìfici  . I soprornati  i più  ricchi  non  hanno 

avuto  altra  origine , che  i assestamento  de’  correnti  del  soffitto  , o del  comignolo , eh’  essi  osservavano  dai 
lati  di  queste  capanne.  . . 

LXXX.  Nè  vale  a farci  credere  il  contrario  , nè  dee  altresì  tenersi  per  un  pregio  de  triglifi  ciò 
che  dice  Vitruvio <4),  che  da  essi  si  desumono  le  simetrie  dei  sacri  templi;  essendo  lo  stesso  che  se 
ei  dicesse  potersi  elleno  desumer  dal  fregio  . In  fatti  , dovendosi  P altezza  di  questo  regolare  dalla 
grossezza  delle  colonne,  come  abbiam  detto  altrove,  e dovendo  il  triglifo  essere  tant’ alto  quanto  il 
fregio,  ognun  comprende,  che  dal  modulo  della  colonna  dipende  eziandio  la  misura  del  triglifo  ; tal- 
ché questo  non  ha  alcuna  particolarità,  nè  cosa  alcuna  di  proprio,  che  non  abbiano  le  altre  parti  , 
per  ritrovare  le  simetrie  . Vitruvio  peraltro  intanto  dice , che  le  simetrie  dei  templi  Dorici  si  deb- 
bon  desumere  dal  triglifo,  in  quanto  che  dalla  grandezza  di  questo  sì  imbarazzante,  come  abbiamo  -, 

veduto , dipende  la  disposizione  dei  triglifi , e delle  metope  . Inoltre  se  si  tratterrà  d’  un  tempio  da 
farsi , dove  si  troverà  mai  chi  stabilisca  alla  prima  il  triglifo  senza  far  conto  delle  altre  parti  ch’erari 
degne  d’  esser  considerate  ; e da  esso  prenderà  norma  pel  regolamento  delle  parti  dell’  edilìzio  , che 
restano,  allor  che  ne  incomincerà  la  fabbrica?  Suppongo,  che  sarà  il  Signor  Le  Roy;  poiché  dice  (i), 
che  dalla  larghezza  dei  correnti  eglino  ( i Greci  ) formarono  il  modulo  , misura  , che  alla  prima  non 
servì,  se  non  se  a dare  alle  partì  dell ’ edifizio  le  misure  rispeitive  eh’  elle  doveano  avere , acciocché  ei 
fosse  costruito  solidamente  ; ma  che  per  altro  fu  dì  poi  usata  per  dare  a queste  stesse  parti  la  forma , e 
la  grandezza  eh’  elleno  doveano  avere  per  produrre  un  effetto  aggradevole  all’  occhio  . Se  poi  parliamo 
di  un  tempio  già  fabbricato  , non  vi  si  troverà  parte , purché  ella  sia  fatta  con  rettitudine  , donde 
non  si  possa  desumere  la  misura  ancora  di  tutte  le  altre.  Dunque  non  serve  a tenere  in  pregio  i tri- 
glifi , che  Vitruvio  gli  abbia  annoverati  fra  le  cose  atte  a farci  conoscere  le  simetrie  . Il  che  ho  det- 
to non  per  dispregiare  i triglifi  , ma  per  dimostrare  quant’  imbarazzi  talora  apportano  alla  maniera  Do- 
rica . Del  resto  gli  usi  in  quanto  a me  chi  vuole  usarli , anche  contro  le  regole  dell’architettura  : im- 
perocché come  posso  io  oppormi  a coloro,  che  voglion  piuttosto  attendere  agli  ornamenti  , e al  di- 
letto degli  occhj , come  abbiam  dimostrato  altrove  ? Così  piacque  una  volta  ai  Greci  , forse  più  del 
dovere:  e per  non  allontanarci  dai  triglifi,  che  cosa  significarono  elleno  quelle  tavolette,  colle  quali 
furon  coperte  le  fronti  de’  correnti  ? Che  cosa  vuol  ella  dire  quella  triplice  scultura , dalla  quale  han 
preso  il  nome  , e 1’  origine  i triglifi  ? A che  altro  in  fine  fu  su  quelle  tavolette  riportata  , e dipinta  in 
turchino  la  cera,  se  non  per  renderle  aggradevoli  a vedersi  ? Da  questa  specie  di  principi  si  giunse 
a ricoprire  anche  le  pareti  di  lastre  di  marmo;  ma  la  loro  semplicità  non  piacque  , se  non  veniva 
macchiata  da  diversi  colori  come  da  altrettante  invenzioni.  Confessa  Plinio  (s>  di  non  sapere,  da  che 
tempo  incominciasse  appresso  i Greci  il  costume  di  segare  il  marmo  in  lastre,  e dividere  , com’  egli  dice , 
in  tal  guisa  il  lusso  ; nondimeno  suppone , che]  quest’  uso  fosse  introdotto  ai  tempi  di  Mausolo  che 
ebbe  in  Alicarnasso  una  casa  con  mura  di  mattoni , rivestite  di  marmo  Proconnesio  . Or  questo  Re 
morì  1’  anno  II.  della  C.  Olimpiade , che  fu  il  CCCLXXIII.  dall’  edificazione  di  Roma  . Il  prir 
mo  a fare  lo  stesso  in  Roma  , fu  C.  Mamurra  , Cavalier  Romano  , ai  tempi  d’  Augusto  ; del  qual 
costume  , che  poscia  s’  avanzò,  tanto , rimangono  per  anche  le  vestigie  nel  Panteo  , nelle  rovine  del 
portico  d’ Ottavia,  della  casa  aurea  di  Nerone,  ed  altrove.  Ma  per  altro,  se  attendessimo  alla  gravi- 
tà, 

. . (i)  Orario  dell’ arte  poetic.  0)  Nel  lib.'l.  al  cap.  2, 

(zi  Nel  libi  4.  al  cap.  3.  U>  Nel  luogo  poc'anzi  citato  t 

(3)  Nel  dilc.  fu  la  ftor.  dell’  archit.  civile - CSI  Nellib.  36.  alcap.  6. 
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tà , quanto  più  apprezzeremmo  quella  semplice  maestà  de*  muri , la  quale  serve  d’  ornamento  a se  stes- 
sa , che  questo  mischio  straniero  di  marmi , e di  colori  ? Sembrami  in  vero  che  sia  ugualmente  adat- 
tato alla  poesia,  come  alle  opere  d’ architettura  quel  detto  d’ Orazio  : Qualsivoglia  cosa  debb3  esse- 
re  semplice  soltanto , ed  unica  : il  che  osservando  noi  farsi  nella  maggior  parte  delle  opere  dalla  natu- 
ra, che  le  arti  si  son  proposte  d’imitare  ; quanto  ce  ne  allontaneremo,  ovvero  quale  unità,  e sempli- 
cità si  troverà , ove  la  varietà  de’  colori  abbagli  la  vista  de*  riguardanti , e tante  giunte  d’  ornamenti 
impediscano  il  veder  le  parti  delF  architettura  ? Per  il  che  dovrebbe,  compio  credo  , il  Signor  Le- 
Roy  sminuire  tante  lodi,  colle  quali  esalta  la  Grecia,  quando  dice(t)  , che  i Greci , misurando  le  lo- 
ro imprese  nell3  arte  di  fabbricare,  più  lenti  a dar  riprove  d3  ingegna  , camminano  con  passi  più  sicuri 
verso  la  perfezione  . Seguono  essi  le  leggi  della  natura  ; incominciano  dalle  idee  le  più  semplici , si  con- 
ducono di  scoperte  in  iscoperte  ad  imprese  più  considerabili  : producono  finalmente  i pensieri  i più  subli- 
mi ec.  E poco  dopo  : I primi  passi  fatti  da3  Greci  nell3  architettura  furon  così  felici , che  non  se  ne  so- 
no mai  allontanati  ; e meritano  in  ciò  i maggiori  elogj  , atteso  che  la  riflessione  guasta  troppo  spesso  le 

produzioni  semplici  del  primo  sforzo  dell 3 ingegnò  . Ottimamente  in  vero  ; ma  si  ricordi  in  grazia  della 
causa  eh5  ei  difende  ; per  non  comparire  un  prevaricatore  col  lasciarsi  uscir  dalla  penna  quest’  ultima 
sentenza,  particolarmente  dopo  aver  riportato  l’assioma  del  Montesquieu  : Un  edifizio  troppo  carico 
di  divisioni  , è un  enigma  per  /’  occhio  , come  un  poema  confuso  lo  è per  lo  spirito  . Imperocché  l’aver 
pensato  a tanti  ornamenti , non  ha  forse  pregiudicato  punto  alla  semplicità , com’  ei  la  chiama  , delle 
invenzioni  dei  Greci  ? 

LXXXI.  Essendo  queste  le  cose  portate  dai  Greci  nel  Lazio , sembra  doversi  ora  propor  la  manie- 
ra di  fabbricare  usata  dai  Toscani , specialmente  nei  sacri  templi  : imperocché , vedutosi  qual  ella  sia , 

si  renderà  più  facile  il  giudicare,  a qual  dei  due  popoli  sieno  più  obbligati  i Romani  . Vitruvio 

tratta  di  essa  nel  libro  IV.  al  cap.  VII. , ed  altrove . Ma  essendo  affatto  periti  i monumenti  de’  To- 
scani , per  poter  più  facilmente  comprendere  qual  sia  stata  la  loro  mira  nel  fabbricare , ci  servirà  di 
esempio  il  tempio,  che  si  dimostra  nella  Tavola  XXVIII.  esattamente  conforme  alle  leggi  della  si- 
metria  prescritte  dal  medesimo  autore.  Ma  siccome  l’intelligenza  di  questo  disegno  dipende  dalle  pa- 
role di  Vitruvio  nel  capitolo  di  sopra  indicato , la  interpretazion  delle  quali  si  rende  ad  alcuni  diffi- 
cile ; ho  creduto  necessario  di  trascriver  tutto  quel  passo , che  qui  riporto  : Il  luogo  , in  cui  si  co- 
struirà il  tempio,  avendo  nella  lunghezza  sei  parti  ( Tav.  XXVIII.  fig.  I.  lett.  AB  j 5 toltane  una  tut- 
to il  rimanente  si  darà  alla  larghezza  ( lett.  CD).  La  lunghezza  poi  dividasi  in  due  parti  ( lett.EF  ) , 
quella  parte,  che  sarà  l3  interiore  (cioè  la  dinotata  col  num.  2,)  si  elegga  per  gli  spazj  delle  celle  . Quel- 
la che  sarà  prossima  alla  facciata  ( cioè  la  dinotata  col  num.  1.  ) , si  lasci  per  disporvi  le  colonne.  Si 
divida  altresì  la  larghezza  in  dieci  parti  ( lett.  GH)  : tre  di  queste  da  diritta  e da  sinistra  (Gl  , 
e K H)  si  diano  alle  celle  tninori , 0 sia  alle  navate  laterali',  le  rimanenti  quattro  (IK)  sì  lascino  per 
la  navata  di  mezzo . LO  SPAZIO  che  nell3  antìtempìo  rimarrà  innanzi  alle  celle  dovrà  assegnarsi  alle 
colonne  in  maniera , che  le  angolari  ( LM  ) sieno  collocate  a retta  linea  incontro  le  ante  , che  saranno 
all3  estremità  delle  pareti  (NO):  le  due  di  mezzo  poi  ( P QJ  dirimpetto  alle  pareti  , che  rimarranno 
fra  le  ante  , e il  mezzo  del  tempio  (RS)  . Si  dìstrìbuirano  in  tal  maniera  che  fra  le  ante  (N  R S O ) 
e le  colonne  anteriori  ( L P QJVT)  , altre  (T  VX  Y ) ve  se  ne  dispongano  per  mezzo  incontro  agli  stes- 
si siti  ( N L , R P , S Q_,  O M ) . Il  senso  di  questo  passo  sembra  al  Perrault  così  oscuro , ed  intri- 
gato, che  gl’  interpreti  sono  stati  fra  loro  di  diverso  parere  nello  spiegarlo,  specialmente  dalla  parola 
ìo  spazio  ; dalla  quale  egli  incominciando , riferisce  nella  sua  Opera  tutto  il  rimanente  del  passo  do- 
po la  pianta  del  tempio  Toscano,  ivi  apposta,  e da  esso  malamente  desunta  dalle  regole  di  Vitru- 
vio , e che  da  me  vien  sottoposta  per  la  prima  agli  occhj  altrui  nella  Tav.  XXIX.  fig»  I.  Ecco  la  traduzio- 
ne , che  egli  fa  di  questa  parte  del  patfso  di  Vitruvio  : Lo  spazio  , che  fa  il  portico  avanti  al  tempio  , sara 
diviso  in  maniera  per  collocarvi  le  colonne,  che  le  angolari  ( AA  ) siano  a dirittura  delle  ante  ( BB  ) , 
che  sono  all3  estremità  de3  muri  (GB)  , e che  innanzi  alle  muraglie  ( EE  ) , che  sono  fra  le  ante  ( BB  ) 
ed  il  mezzo  del  tempio  (F  ) , ve  ne  siano  due  altre  ( DD  ) disposte  in  tal  maniera  , eh3  elle  siano  fra  le 
ante  ( BB  ) , e che  fra  le  colonne  d3  avanti  ( AA  ) ve  ne  siano  altre  ( GG  ) disposte  nella  stessa  maniera  . 
Sia  detto  con  buona  pace  del  Perrault;  io  non  posso  approvare  questa  sua  ‘traduzione  ; temendo  , 
che  in  vece  d’avere  incontrato  il  sentimento  di  Vitruvio,  non  lo  abbia  piuttosto  pervertito:  impe- 
rocché scrivendo  Vitruvio  : Le  due  colonne  di  mezzo  si  dovranno  collocare  dirimpetto  alle  pareti , che 
rimarranno  tra  le  ante,  e il  mezzo  del  tempio . Si  distribuiscano  in  maniera  , che  tra  le  ante  e le  co- 
lonne anteriori  ve  se  ne  dispongano  altre  per  mezzo  incontro  agli  stessi  siti  : il  Perrault  dell’  ultimo  pe- 
riodo facendone  due , lo  interrompe , come  se  Vitruvio  dicesse  : che  siano  fra  le  ante  ; e che  fra  le 
colonne  d3  innanzi  ve  se  ne  dispongano  altre  : giacché  così  egli  traduce  : che . . . ve  ne  siano  due  altre 
disposte  in  maniera,  che  siano  fra  le  ante',  e efie  fra  le  colonne  d3  avanti  ve  ne  siano > altre  disposte  nel- 
la stessa  maniera  . Ognun  vede , che  questo  modo  d’  interpetrare  non  è diverso  dall’  indovinare , e in 
conseguenza  dal  fingere  . In  fatti  chi  mai  potrà  credere  , che  così  abbia  parlato  Vitruvio  ? Se  egli 
avesse  così  fatto  si  meriterebbe  veramente  la  taccia  datagli  dal  Perrault  : Il  testo  è così  oscuro  che  gli 

p inter- 

(2)  Nel  luogo  poc’anzi  citato. 


(1)  Dell’  arte  poetic. 
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interpetri  lo  hanno  diversamente  inteso  . Ma  se  questa  pianta  del  tempio  Toscano  , esibitaci  dal.  Per- 
rault , e desunta  dal  testo  di  Vitruvio  non  bene  inteso , si  confronterà  con  quella , di  cui  io  mi  son 
servito  , forse  si  renderà  manifesto  , che  non  son  tanto  grandi  le  tenebre  sparse  nel.  passo  di  Vitru- 
vio, quanto  quelle,  dalle  quali  è stata  offuscata  la  mente  d'  alcuni  interpetri  3 che  inoltre. han  credu- 
to di  dovere,  secondo  le  stesse  parole  di  Vitruvio,  protrar  le  ante  fino  alla  metà  dell5  antitempio , o 
sia  alla  linea  delle  seconde  colonne  : ma  non  ha  insegnato  mai  questo  Vitruvio  3 e se  avesse  voluto 
che  si  facessero  venir  tanto  innanzi  , ov*  egli  dice  : le  colonne  angolari  sieno  collocate  a retta  linea  in- 
contro alle  ante  che  saranno  all3  estremità  delle  pareti  : averebbe  certamente  detto  : incontro  alle  ante 
dell'estremità  delle  pareti , le  quali  sporgono  innanzi’,  imperocché  trattando  quest'autore  di  coloro  che 
talvolta  confondevano  le  maniere  Toscane  colle  Ioniche,  e colle  Corintie,  dice<*>  : Alcuni  prenden- 
do parimente  dalle  maniere  Toscane  le  disposizioni  delle  colonne  , le  trasferiscono  nella  composizione  delle 
opere  ioniche  e Corintie  3 giacche  , ove  nell 5 antitempio  vengono  innanzi  le  ante  , ivi  collocando  essi  due 
colonne , le  quali  diano  incontro  alle  pareti  della  cella , rendono  commune  la  maniera  delle  opere  Tosca- 
ne , e Greche.  Or  quei , che  si  dilettavano  di  far  comuni  fra  loro  queste  tre  maniere,  ponevano  due 
colonne , dove  i Jonj  , ed  i Corinti  solevano  prolungare  le  ante  . Non  fu  dunque  proprio  dei  To- 
scani un  tal  prolungamento  di  ante  3 e in  conseguenza  il  Perrault  colla  protrazione  delle  ante  , ha 
fatto  un  antitempio  Toscano  all'usanza  Corintia,  e Jonica . Onde,  per  servirmi  degl'  istessi  termi- 
ni di  Vitruvio  un  poco  variati  : collochi  il  "Perrault  due  colonne  in  quei  luoghi  medesimi  , dov  egli 
ha  protratto  le  ante  , con  fare  , che  diano  incontro  alle  pareti  della  cella  3 e così  farà  il  tempio  all 3 
Etrusca . 

LXXXII.  Per  quel  che  appartiene  all'  elevazione  del  tempio  convengo  col  Perrault  , e cogli  altri 
interpetri  di  Vitruvio  circa  l'altezza  delle  colonne,  circa  i capitelli,  e circa  l'assestamento  delle  tra- 
vi , o vogliam  dire  architrave  3 circa  il  rimanente  poi , e in  particolare  in  quanto  alla  forma  delle  ba- 
si , che  si  dimostra  nella  Tav.  XXIX.  fg.  I.  lett.  A.  non  posso  non  esser  di  parere  diverso  dal  loro  3 
imperocché  trasferitomi  dal  Lago  Fucino , dove  mi  era  portato  per  prendere  un  più  esatto  disegno  di 
quell' Emissario , ad  Alba,  tre  miglia  indi  distante,  tra  le  rovine  d' un  antichissimo  tempio,  m'im- 
battei in  una  base  ( detta  Tav.  XXIX.  fig.  I.  lett.  B.  e C.  ) , che  non  poteva  essere  più  al  proposi- 
to ^er  farmi  venire  in  cognizione  di  quel  ch'io  voleva 3 imperciocché  scrivendo  Vitruvio,  allor  che 
e' tratta  dell'architettura  Toscana:  Le  loro  basi  ( cioè  delle  colonne)  si  facciano  alte  per  la  metà  di 
quanto  saranno  grosse  3 abbiano  le  loro  basi  il  plinto  rotondo  , alto  per  la  metà  della  sua  grossezza , ed 
inoltre  il  toro  coll 3 apofisi  grosso  quanto  il  plinto  3 tosto  m'  avvidi  , che  la  base  d'  Alba  dovea  riferirsi 
a questo  genere  d' architettura  3 giacché  il  plinto  è rotondo,  e le  altre  misure  convengono  benissimo 
co' precetti  di  Vitruvio 3 e se  non  sono  le  stesse  stessissime  , dee  ciò  attribuirsi  ad  una  licenza  de- 
gli architetti , i quali  si  son  sempre  presi  la  libertà  di  trascendere  nelle  misure  comuni , quando  non 
ne  rimane  offeso  l'occhio  de' riguardanti , o diminuito  il  decoro  dell'edifizio.  E per  render  vieppiù, 
manifesto , che  questa  base  , e in  conseguenza  anche  il  tempio , sono  di  maniera  Toscana  , giacché 
le  maniere  nell'  architettura  si  distinguono  per  lo  più  dalle  basi  , abbiamo  un  luogo  , di  cui  , par- 
lando Strabone  (i;l,  così  dice  : Tra  le  città  Latine  nella  parte  mediterranea  una  principalmente  è Alba 
la  quale  confina  co 3 Marsi , ed  è situata  su  d3  un  alto  colle  <■*)  ; Inoltre  Appiano  : I Tomanì  forti- 
ficando anticamente  un  certo  piccol  paese  negli  Equi  , lo  chiamarono  Alba r dalla  loro  metropoli  . Li- 
vio finalmente  così  riferisce : Sotto  il  consolato  di  L . Genucio , e di  Sesto  Cornelio  , furon  fondate 
le  colonie  di  Sora , e di  Alba.  I coloni  scritti  per  Alba  negli  Equi  furon  seimila  . Or  avendo  i Ro- 
mani fortificato  questo  paese,  ed  in  conseguenza  ingranditolo , come  io  suppongo,  giacché  le  sue  mu- 
ra, delle  quali  per  anche  rimangono  le  vestigie , han  tre  miglia  di  giro  3 ed  essendo  un  tempio  den- 
tro queste  fortificazioni  3 abbiamo  tutta  la  ragione  di  dire , che  anche  questo  sia  stato  fondato  dai  Ro- 
mani 3 molto  più  ch'egli  è situato  in  un  aja  fatta  apposta,  e sustruita,  come  sono  le  altre  fortifica- 
zioni, d' opera  chiamata  incerta , cioè  di  pietre  dentate  , e connesse  insieme  non  con  altro  ordine  , 
che  con  quello  che  fosse  il  più  atto  a renderle  stabili . Che  questo  paese  poi  sia  stato  munito  dai  Ro- 
mani molto  prima  che  vi  fosse  condotta  la  colonia,  lo  comprovano,  a mio  credere , una  sì  fatta  strut- 
tura di  mura,  il  nome  d' Alba  , che  pensarono  di  dargli  dalla  metropoli  del  Lazio,  e tante  migliaja 
di  coloni , i quali  malamente  avrebbon  potuto  ricovrarsi  in  una  piccola  terricciuola  , come  dice  Ap- 
piano , qual  ella  era  prima  di  essere  stata  munita  . Ma  quantunque  ammettiamo  essere  ciò  avvenuto 
circa  gli  anni  CDL.  di  Roma,  nel  qual  anno  vi  fu  condotta  la  colonia,  essendo  Consoli  Genucio , 
e Cornelio,  siccome  di  quel  tempo  non  era  stata  per  anche  portata  a Roma  l'architettura  de'  Greci , 
non  essendo  seguito  il  trionfo  de' Macedoni  3 ed  i Romani,  ed  i Latini  usavano  quella  de'  Toscani  3- 
ne  viene  in  conseguenza , che  questi  monumenti  di  Alba  debbano  dirsi  d'  architettura  Toscana . Non 
avendoci  però  Vitruvio  indicata  la  forma  della  base  Toscana,  ed  avendo  perciò  gl'  interpetri  suppo- 
sto , 

(x)  Ivi.  (2)  Nellib.  Sf.  (3)  In  Annibai . (4)  Nel  lib.  io. 
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sto  , eh’  ella  fosse  la  stessa  che  la  Greca  ; credo , che  da  questa  d’  Alba  possa  prendersi  regola , quan- 
to  sia  grande  la  differenza  che  passa  tra  I’  una , e 1’  altra , e qual  di  esse  sia  veramente  Toscana  . 
Non  ha  ella  dunque  altrimenti  il  toro  ripiegato  in  tondo , come  le  corone,  ma  a guisa  di  mezza  sfera , 
o sia  del  toro  Greco  tagliato  per  lato , e che  posa  colla  parte  più  larga  sul  plinto  . Si  veda  la  Tav.  XXIX. 
fig.  I.  lett.  B.  e C. , dalla  quale  inoltre  rilevasi,  che  nel  toro,  nell’apofisi,  e nel  plinto  d’Albav  e 
quella  medesima  curvatura  di  linee  , la  quale  si  vede  nella  base  dell’obelisco  Vaticano  (Tav,  IV.  ) ; 
talché  quindi  apparisce  essere  stata  molta  similitudine  tra  1’  architettura  Toscana , ed  Egizia , ed  aver 
avuta  1’ una  e l’altra,  come  io  giudico,  la  lor  prima  origine  dai  Caldei. 

LXXXIII.  Quali  poi  sian  le  altre  cose , nelle  quali  io  non  mi  accordo  cogl’  interpetri  di  Vitru- 
vio , si  possono  agevolmente  rilevare  col  paragone  dei  disegni  che  io  ne  do  nella  Tavola  XXVIII.  al- 
la fig.  IL,  e nella  Tav.  XXIX.  parimente  alla  fig.  II.  con  quei  del  Perrault,  e del  Signor  Le  Roy, 
che  da  me  sono  stati  riportati  nella  Tav.  XXIX.  alla  fig.  III.  Imperocché  dicendo  Vitruvio  : Sopra  le 
travi  ( cioè  sopra  1’  architrave  Tav.  XXDi.fig.il.  lett.  A.),  e sopra  le  pareti  (lett.B.)  » trapassi  dei 
mutali  ( lett.  C.  ) si  facciano  sporgere  in  fuori  per  una  quarta  parte  dell* altezza  della  colonna  ( lett.  D.  ) . 
nti  maraviglio,  che  il  Perrault  abbiasi  fattamente  traveduto,  che  spieghi  questo  passo  ^ tutto  all  op- 
posto di  quel  che  ha  voluto  dir  Io  Scrittore  : Queste  travi  ( cioè  quest  architrave  , die  .egli  , Tavo~ 
la  XXIX.  figura  HI.  lett.  C.  ) co’  muri , che  vi  son  sopra  (cioè  col  fregio  soprappostovi , lett.  A.  ) 
ed  i mutali , che  sporgono  in  fuori  ( lett.  B.  ) , avranno  tutti  insieme  la  quarta  parte  dell’  altezza  della 
colonna.  E chi  mai  giudicherà,  che  queste  parole  di  Vitruvio  : Sopra  le  travi  , e sopra  le  pareti  i 
trapassi  de’  mutali  sì  facciano  sporgere  in  fuori  per  una  quarta  parte  dell ’ altezza  della  colonna  : deb- 
bano intendersi  in  maniera,  che  abbiano  a significare:  Le  travi , e le  pareti  che  vi  son  sopra , assieme 
co’  mutali , che  sporgono  in  fuori , faranno  T altezza  della  quarta  parte  dell  altezza  della  colonna  ? Qui 
poi  non  può  dirsi,  che  il  passo  sia  oscuro,  come  fa  il  Perrault  : cosi  chiaro  avesse  parlato  sempre 
Vitruvio!  Ma  vedendo  egli  che  il  sentimento  di  Vitruvio  era  diverso,  e dovea  prendersi , contesta- 
to da  me  proposto  nella  Tao.  XXIX.  alla  fig.  II. , non  si  volle  contuttociò  indurre  a credere  , che 
si  possa  dare,  che  i trapassi  dd  mutali  sporgano  perla  quarta  parte  dell’  altezza  della  colonna  .come  pa- 
re che  il  testo  voglia  far  intendere  : cred’  io  per  questo , perchè  un  sì  grande  sporgimelo  di  mutult 
era  contrario  alle  leggi  de’  Greci . Bisognava  peraltro , eh’  ei  si  ricordasse  di  qual’  architettura  tratta- 
vasi,  cioè  a dire  della  Toscana,  la  quale  essendo  più  antica  della  Greca,  non  ha  che  fare  co’  pre- 
cetti de’  Greci:  se  pure  anch’egli  non  è di  quel  sentimento,  che  questa  maniera  Toscana  d archi- 
tettura sia  provenuta  dalla  Grecia,  come  asserisce  senza  verun  fondamento  il  Signor  Le  Roy  ''  , 
scrivendo,  che,  trasportato  in  Toscana  l’ordine  Dorico.  . . . questi  ultimi  popoli  l impoverirono  . . . 
e non  ebbero  ingegno  bastante  per  farne  un  nuovo  ordine , e perciò  ancor  esso , come  il  Perrault  , cosi 
spiega  il  passo"  di  Vitruvio  : Il  soprornato  debba  avere  un  quarto  del T altezza  della  colonna  : Vi  sono 
stati,  oltre  a questi,  anche  degli  altri,  i quali  essendo  dello  stesso  sentimento  intorno  all  origine 
dell’architettura  Toscana,  hanno  riputato  troppo  irregolare  questo  sporgtmento  di.  mutuli;  ma  peral- 
tro non  hanno  ardito  di  mostrarsi  manifestamente  contrari  al  sentimento  di  Vitruvio , credendo  di  po- 
ter rimediare  a questo  difetto  colla  mutazione  d’  una  sola  paroletta , cioè  col  leggere  , della  larghezza 
della  colonna,  e non  dell’  altezza  , com’  è nel  testo  : ma  oltre  a che  tutti  i codici  son  contrai,  a 
questa  lezione;  chi  mai  ha  usato  la  voce  , larghezza , trattando  di  corpi  rotondi,  in  vece  di  quella 
dì  diametro ? Vitruvio  senza  dubbio  si  è servito  sempre  di  questa  , e. non  mat  dell  altra;  e. quando 
anche  avesse  voluto  usarla , in  questo  proposito  non  avrebbe  potuto  ; imperocché  essendo  varia  la  lar- 
ghezza della  colonna;  giacché  questa  dal  basso  sino  al  mezzo  va  crescendo  m guisa,  che  poi  va  a 
poco  a poco  diminuendosi  sino  alla  cima;  quale  di  queste  larghezze  avrebbe  a dirsi,  che  ci  venisse 
proposta  da  Vitruvio  con  quella  semplice  , e vaga  parola , della  larghezza  , di  cui  servendoci  , non 
avessimo  a fare  i mutuli  che  più  o meno  del  dovere  avessero  lo  sporgimento  negli  edifiz,  ? he  Vi- 
truvio  fosse  così  negligente  nel  dar  queste  regole  , a me  certo  sembrerebbe  ,.  eh  egli  non  ammae- 
strasse , ma  schernisse  i leggitori . Se  non  che  qual  bisogno  v’  era  di  si  fatti  nmed;  per  ovviare  un 
male  , che  sta  , non  nella  cosa  , ma  nell’  opinione  d’  alcuni  ; giacche  questa  potrebbe  molto  piu 
facilmente  sanarsi,  purché  confessassero,  come  pur  sono  costretti  z fare,  che  1 architettura  loscana 
ha  le  sue  leggi  particolari , ma  non  Greche  ? Imperocché  s’  ella  dipendesse  da  queste , e vy  contrav- 
venisse , ciò  a mio  credere  verrebbe  riprovato  da  Vitruvio  ; nè  esso  darebbe  i precetti  de  Toscani 
circa  lo  sporgimento  de’ mutuli  fino  a un  certo  segno,  per  farci  con  ciò  vedere , che  avevano  il  prò- 
prio  loro  regolamento , e per  liberarli  da  ogni  obbligazione  alle  leggi  de  Greci.  Ma  questo  si  gran- 
de sporgimento  di  mutuli  non  piace  ai  Greci;  e può  anche  aggmgnersi , agli  amatori  dei  Greci.  E 
così?  Piacque  peraltro  ai  Toscani.  Dai  mutuli  passa  Vitruvio  in  questa  costruttura  del  tempio  To- 
scano ai  loro  antepagmenti  : Inoltre  si  affiggano  loro  in  fronte  ( cioè  de  mutuli  ) gh  antepagment,  . 
Questi  , se  si  tratta  delle  porte,  erano,  secondo  lo  stesso  autore,  un  certo  ornamento  , con  cui  si 
decorava  la  superficie  degli  stipiti  da  capo  a fondo,  acciocché  comparisse  ptu  aggradevole  agli  occh,: 
se  poi  si  tratta  de’ mutuli,  bisogna  che  fossero  una  certa  giunta  in  giro  continuato  sotto  il  tetto  ^ eh* 
r P 2 
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posta  innanzi  ai  mutui; , li  ricoprisse,  e negli  angoli  degli  architravi,  e delle  pareti  , dove  'non  sor 
no',  nè  possono  esservi  mutuli , piegandosi  parimente  in  angolo , venisse  ad  intrachiudere  quello  spa- 
zio , che  altrimenti , non  senza  dare  nell’  occhio  , rimarrebbe  voto  . Questa  fu  la  cagione  , per  cui  i 
Toscani  usarono  gli  antepagmenti  ; con  cui  non  solo  rimediavano  a quei  difetto  , che  si  fosse  incon- 
trato negli  edifizj , ma  ancora  li  decoravano  di  nuovo  abbellimento,  come  si  vede  nella  Tav.  XXIX. 
alla  fig.  II.  leit.  F. , e nella  Tav.  XXVII.  alla/g.  V.  in  quella  guisa,  appunto  che  i Jonj , ed  i Corinti 
jion  vollero  fare  apparire  nelle  loro  fabbriche  le  cime  de3  correnti , e i Dori  i dentelli  : 

LXXXIV.  Passa  poi  Vitruvio  a dire:  E sopra  questi  ( antepagmenti  ) sarà  situato  il  timpano  -del 
colmigno  ; il  quale  sarà  o di  muro , o di  legname  ( Tav.  XXIX.  lìg.  II.  Iett.  F.  J : sopra  il  colmigno 
poi  dovran  situarsi  l3  asinelio , i cantieri  , e i tempiali  in  maniera  , che  lo  stillicidio  del  tetto  perfetto 
corrisponda  al  teniario.  Il  qual  passo  sembrami,  che  da  alcuni  interpetri  di  questo  Scrittore  non  sia 
stato  ben  inteso . Eccone  la  traduzione  del  Perrault  : Bisognerà  inalzarvi  sopra  ( cioè  sopra  gli  ante- 
pagmenti ) il  timpano'  o di  muro , o di  legname-,  il  qual  sostenga  T asinelio  , i cantieri,  e i tempiali, 
il  tutto  però  in  maniera  , che  il  pendìo  del  tetto  sia  pari  a quello  del  timpano  ( Tav.  XXXIX.  fig.  III. 
Iett.  D.  ) che  debbe  esser  molto  alto  ( Iett.  E.)  Ma  chi  mai  dirà,  che  lo  stillicidio  sia  P istesso  che  il 
declivio  del  tetto;  essendolo  stillicidio  quella  parte  estrema  del  tetto  fuori  del  muro,  dalla  quale  ca- 
de la  pioggia,  ed  il  pendìo  essendo  tutta  quella  parte  di  tetto  , che  dal  comignolo  piega  a poco  a 
poco,  e s’ abbassa -fino  allo  stillicidio?  Che  altra  non  sia  la  forza  di  queste  parole  ce  Io  insegna  la 
ragione,  e Vitruvio  medesimo,  che  sempre  le  ha  usate  per  significar  la  stessa  cosa  . Ma  quanto  po- 
co a proposito  egi’  Interpetra  il  resto  di  quel  passo  , ove  prescrivesi , che  lo  stillicidio  del  tetto  per- 
fetto corrisponda  al  terziario  ! Corrispondere  è T istesso , che  riferirsi  una  cosa  all’altra , o sia  a tito- 
lo di  proporzione , o di  simiglianza , o per  qualsivoglia  altra  cagione , per  il  che  è necessario  , che 
si  faccia  un  certo  paragone , affinchè  due  cose  abbiano  in  qualche  maniera  corrispondenza  , e rela- 
zione fra  loro  . Or  facendo  Vitruvio  il  paragone  dello  stillicidio  col  terziario , e volendo  , che  l’uno 
corrisponda  all’altro  in  una  certa  proporzione  e misura;  quantunque  io  qui  ammetta,  che  Io  stillici- 
dio, ed  il  tetto  si  possano  prendere  per  1’  istessa  cosa,  e che  il  terziario  ne  sia  il  colmigno;  il  che 
se  a buon  equità  dir  si  possa  , lo  vedremo  in  appresso  : qual  coerenza  mai  si  trova  fra  questo  passo  , 
e l’appendice  del  Perrault , in  cui  egli  insegna  , che  il  comignolo  debb’essere  molto  inalzato  ? Dovrà  es- 
so forse  inalzarsi  così , ancor  quando  1’  edifizio  sarà  più  angusto , e non  Io  richiegga  lo  scolamento 
della  pioggia  ì E che  importava  di  prescrivere  quello  di  che  non  si  trattava , con  dire  , che  il  tetto 
sia  tanto  declivo , quanto  ne  sara  aito  il  colmigno  ; e poi  non  prescrivere  alcun  limite  a quest’  al- 
tezza, ma  lasciare,  eh  ella  sia  definita  dall  arbitrio  de’ muratori  ? Quindi  parimente  si  riconosce  , 
quanto  sia  diversa  dal  sentimento  di  Vitruvio  una  tale  interpretazione  , proponendo  questi  una  cosa 
positiva  e definita,  in  cui  lo  stillicidio  corrisponda  al  terziario,  ma  nulla  di  certo  proponendo  il  Per- 
rault,  allor  che  facendo  il  paragone  del  declivio  del  tetto  coll’ inalzamento  del  colmigno,  lascia  in- 
certo questo,  da  cui  l’altro  dipende,  talché  queste  due  cose  non  possono  aver  corrispondenza  . Il 
Signor  Le  Roy  spiega  uh  tal  passo  diversamente , ma  in  maniera  peraltro , che  conviene  in  alcune  co- 
se col  Perrault;  imperocché  dice  * ' ‘ : Il  pendio  del  tetto  sarà  uguale  a quello  del  timpano , che  dee  for- 
mare il  terziario , o fare  coll 3 ordine  che  lo  regge  , di  cui  esso  è il  terzo  , un  tutto  eh3  egli  chiama  ter- 
ziario . Anche  qui  lo  stillicidio  , ed  il  tetto  si  prendono  per  l’ istessa  cosa  : si  prescrive  l’ istesso  de- 
clivio del  tetto,  e l’ istessa  altezza  del  colmigno;  ma  si  vede,  che  anche  il  Signor  Le  Roy  ha  ur- 
tato nel  medesimo  scoglio,  in  cui  ha  dato  il  Perrault;  imperocché  ricercando  Vitruvio  quanto  gran- 
de debba  essere  nella  maniera  Toscana  lo  sporgimento  de’ mutuli,  a che  proporcisi  1’  altezza  del  col- 
migno, la  quale  dal  Signor  Le  Roy  vien  definita  in  tanta  quantità,  che  sia  una  terza  parte  di  tutta 
la  facciata  dell’  edifizio  ( Tav.  XXIX.  fig.  III.  Iett.  F.  ) ; e perciò  da  lui  è chiamata  terziario  ; e vien 
dal  Perrault  lasciata  indefinita?  A che  dunque  sì  i’ uno  , che  l’altro  prescrivono,  che  il  tetto  debba 
avere  tanta  pendenza,  quanto  sarà  alto  U colmigno,  dappoiché  in  fatti  non  si  può  osservare  una  tale 
uguaglianza  ? Imperocché,  se  nel  tetto  e compreso  Io  stillicidio,  ed  è in  conseguenza  una  stessa  co- 
sa , e se  1 uguaglianza  del  di  lui  declivio  coll  altezza  del  colmigno  dee  terminarsi  a quella  linea  o 
sia  base,  su  cui  e situato  il  timpano,  giacche  quindi  incomincia  ad  inalzarsi  il  colmigno;  o bisogne- 
rà, che  i mutuli  non  sporgano  fuori  del  muro  a scaricar  la  pioggia,  talché  malamente  si  provvederà 
alla  durata  dell’edilìzio;  o per  quanto  essi  sporgeranno  fuori  dell’ edifizio  , altrettantto  il  declivio  su- 
pererà l’altezza  del  colmigno.  Per  qual  fine  adunque,  quando  Vitruvio  tratta  di  quanto  debba  esser 
grande  lo  sporgimento  de’  mutuli  alia  Toscana , perchè  questo  sembra  troppo  grande  ad  alcuni , essi 
tutt’  altro  intendono  , e fanno  violenza  tale  al  sentimento  di  quest’  autore  , che  rimane  affatto  muta- 
to? Non  nego,  che  il  passo  di  cui  si  tratta  è difficile  a intendersi;  ma  peraltro  son  certo,  che,  se 
per  intenderlo  ci  aiteremo  con  altri  passi  di  Vitruvio  , ne  ricaveremo  un  senso  più  coerente  e più 
vero  . Or  ognun  sa  , che  presso  quest’  autore  il  colmigno  è la  cima  del  timpano  : T asinelio  poi  quel- 
la trave. più  lunga,  che  con  una  continuata  tratta  venendo  a formar  la  spina  del  tetto  , posa  con 
ambedue  i capi  sul  colmigno  davanti , e di  dietro  ( giacché  nel  tempio  Toscano  i colmigni  solea. 
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p oggia  dau  edilìzio , e parte  si  chiamar,  tempiali,  e questi  son  posti  a traverso  su  cantieri,  e con- 
3 Su,sa  dl  srata  ( /ir-,11-  Ita.  C.)  , non  meno  per  renderai!  stabili , che  per  sostenere  quanto 
altro  va  sopra  il  tetto  per  fornimento.  Tutte  queste  cose  si  ritrovano  nel  riferito  passo  di  Vitruvio, 
: fTa  ' c0lfsm  Poi  doBra"  titaarsi  f asinelio , i cantieri,  e i tempiali  in  maniera  che 
■5,' j n a mt0  Perfitto,corrisPmda  terziario.  Inoltre  <■>  : / cantieri  che  spartano  fino  all1  atre, 
mita  delle  gronde , e / tempiali  sopra  i cantieri  . Due  cose  io  qui  veggo , nelle  quali  cade  la  difficot- 
ta  5 .Cloe  ’ .ch.e  cosa  V0SIla  significar  Vitruvio  con  dire  del  tetto  perfetto  ; c che  cosa  col  nome  di  ter- 
ziario. Primieramente  giudico  esser  fuori  di  controversia,  che  lo  stillicidio  non  sia  altrimenti  il  tet- 
to , ma  quella  parte  di  tetto , che  si  chiama  anche  gronda  ; molto  più  che  secondo  Vitruvio  , viene 
lormata  dai  cantieri  che  sporgono  fuor  del  muro  , e per  conseguenza  viene  ad  esser  fuori  delfedifi- 
zio  . il  che  non  può  dirsi  del  tetto  . So  bene  peraltro  , che  una  tal  sorta  di  stillicidio  non  è stato 
usato  sempre,  ne  da  per  tutto ; atteso  che  talvolta  le  tegole  non  isporgono  che  un  dito  o due  fuor 
el  muro  -,  benché  con  grave  pericolo  del^  medesimo  ; o pure  non  uscendo  esse  in  fuori , scaricano 
1 acqua  in  una  specie  di  forma  fatta  e distesa  in  cima  al  muro  in  maniera , che  per  altri  canali  ti- 
rati a perpendicolo^  nella  grossezza  dello  stesso  muro  , e formati  di  mattoni  quadrati , tramandano 
I acqua  ne  condotti  sotterranei:  come  si  vede  essere  stato  usato  anticamente  dagli  avanzi  delle  ter- 
nie,  e specialmente  di  quelle  di  Diocleziano.  Ma  noi  parliamo  de*  templi  de3  Toscani,  i cui  tetti 
zuron  da  loro  fatti  in  maniera , che  avevano  gli  stillicidi , e questi  più  larghi  : di  questi  parla  Vi- 
truvio nel  detto  passo.  Ma  perche  nel  prescriverne  le  regole  si  serve  egli  di  termini  sì  poco  chiari 
dicendo:  lo  stillicidio  del  tetto  perfetto ? Io  penso  non  doversi  intendere  eh3  ei  parli  così  , come  d3im 
tetto  finito,  e perfezionato  5 ma  d3  un  tetto,  il  quale,  perchè  possa  ragionevolmente  dirsi  tale  deb- 
ba esser  fatto  colle  regole  che  egli  ne  dava.  Una  tal  maniera  di  parlare  si  usa  anche  fra  noi , allor 
che  diamo  precetti  . Così  diciamo  che  una  statua  perfetta  e terminata  è d3  uopo  che  sia  alta  sei  mi- 
sure prese  dal  di  lei  piede,  che  una  colonna  perfetta  e terminata  all’uso  Toscano  debbe  altresì  es- 
ser alta  sette  moduli  presi  dal  diametro  inferiore  : e così  di  molte  altre  cose  . Dunque  il  senso  del- 
le parole  di  Vitruvio  sarà  questo  : lo  stillicìdio  del  tetto  perfetto  , o vogliam  dire , acciocché  questo 
*ia  veramente,  e possa  dirsi  tale,  debb3  esser  di  quella  misura  . Che  se  poi  vi  sarà  qualcuno,  che 
disapprovi  questa  maniera  di  dire , lo  stillicidio  del  tetto  perfetto  , atteso  che  lo  stillicidio  è compre- 
so nel  tetto,  e che  perciò  in  damo  si  faccia  menzione  dello  stillicidio  5 bisognerà,  eh3  ei  disappro- 
vi anche  quest3  altra  maniera  di  parlare  ; il  mezzo  d3  una  colonna  perfetta-,  e a cui  non  manchi  cos'alca* 
na , debbe  avere  questa  0 quella  determinata  grossezza  : giacche  tanto  è parte  della  colonna  quel  mezzo  , 
quanto  del  tetto  perfetto  lo  stillicidio  ; ed  in  tanto  si  replica  quella  stessa  parola , il  mezzo , perchè  di 
essa  specialmente  si  tratta.  Lo  stesso  dee  dirsi  dello  stillicidio  , ovvero  debbe  avvertirsi  Vitruvio  a 
parlare  più  castigato,  e con  maggior  chiarezza.  Vengo  al  terziario,  di  cui  così  scrive  Vitruvio  (l)  : 
I matematici  han  detto , che  il  numero  perfetto  è il  sei  : perchè  questo  numero  ha  le  divisioni-,  che  se- 
condo le  loro  regole , convengono  al  numero  sei  ; quindi  l3  uno  si  chiama  sestante  ; il  due , triente  ; il 
tre , sentisse  ; il  quattro  , chiamato  anche  , besse  ; il  cinque  quintario , detto  altresì  »**«/*«$**  5 

il  sei  perfetto  ; accrescendosi  poi  la  somma  coll3  aggiunta  di  uno  al  sei  ; dicesi  ifenror  ; ed  essendo  otto  , 
terziario . Che  quanto  qui  si  dice  de3  numeri , possa  riferirsi  eziandio  a3  corpi  solidi , ce  lo  dimostra 
egli  stesso , allor  che  prescrive  , che  lo  stillicidio  del  tetto  perfetto  corrisponda  al  terziario  . Ora  trat- 
tando egli  d3  un  corpo  disteso , com3  è lo  stillicidio , che  si  dovea  protrarre  fino  ad  una  certa  e de- 
terminata lunghezza,  è necessario,  che  tratti  anche  delle  di  lui  misure,  le  quali,  in  quella  guisa, 
che  sei  unità  , coll3  aggiunta  di  due , dal  numero  perfetto , qual  è il  sei , passano  all’ottavo , e ven- 
gono a fare  il  terziario  : così  esse , essendo  uguali  fra  loro  , come  lo  sono  quelle  unità  , primiera- 
mente sei  di  numero  , e poscia  otto  coll3  aggiunta  di  ‘‘due  vengono  a fare  il  terziario . Ma  perchè 
nessun  corpo  può  dividersi  in  parti  uguali,  se  prima  non  se  ne  sa  la  lunghezza  ; quanto  questa  deb- 
ba esser  grande  nello  stillicidio  Toscano,  ce  lo  insegna  Vitruvio  col  prescrivere  ch’ella  sia  una  quarta 
parte  dell3  altezza  delle  colonne  del  medesimo  tempio . Divisa  pertanto  questa  lunghezza  in  sei  parti 
uguali  (Tav.  XXVIL'jfSg.  III.  lett.E.) , ed  aggiuntevene  poscia  due  altre  della  stessa  quantità  e mi- 
sura flett.  F.  ) , sicché  siano  otto,  ne  risulterà  il  terziario;  si  faccia  pertanto  sporger  lo  stillicidio 
fuor  del  muro  per  quanto  richiedono  quelle  otto  parti , e così  si  dirà , che  lo  stillicidio  corrisponde 
al  terziario,  cioè  eh3  egli  è composto  d3  otto  parti,  come  il  terziario.  Giudico  poi  che  Vitruvio  siasi 
servito  di  questa  parola,  in  oggi  poco  intésa,  e benissimo  intesa  a quei  tempi;  perche  avendo  pri- 
mieramente collariferita  misura  dell3  altezza  della  colonna,  stabilito  la  lunghezza  de3  mutui;  nello' stil- 
licidio , e dovendo  questa,  secondo  gl3  insegnamenti  Toscani,  estendersi  un  poco  più  in  riguardo  all3 
asinelio , ai  cantieri,  ai  tempiali  , ed  allo  sporgimento  delle  tegole  ( Tav.  XXVIL  fig.  I.  lett.  G.  H.  I.  ) 5 
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credette  di  dover  prescrivere  in  questo  luogo  quale  e quanto  grande  aveva  da  essere  un  tal  cresci- 
mento;  e che  se  ne  sarebbe  potuto  disbrigare  con  facilità  usando  il  solo  vocabolo  di  terziario  , co- 
me può  riconoscersi  da  quel  che  abbiamo  detto  . Nell'  indagare  il  sentimento  di  Vitruvio  , mi  son 
servito , per  non  aver  altro , di  congetture  : non  pretendo  però  di  sostenerle , quasi  che  io  abbia  col- 
pito nel  segno  j volendo  piuttosto  in  tanta  oscurità  di  parole,  attenermi  a quel  detto  d’  Orazio  : 
Se  hai  trovato  qualche  cosa  miglior  di  queste  , dimmela  candidamente 5 se  nò,  usa  queste  , come  fac- 
cio io  . 

LXXXV.  Ma  tralasciata  questa  controversia,  giacche  si  è quindi  riconosciuto,  che  i Toscani  usa- 
vano stillicidj  più  grandi,  mi  maraviglio,  come  mai  alcuni  riprendano  una  tal  costumanza,  quasiché 
avessero  già  dimostrato , che  quelli  erano  contra  le  regole  dell1  architettura  , o poco  atti  all’  uso  uma- 
no j osservandosi,  che  anche  la  natura,  senza  che  si  possa  riprendere  di  viziosa,  ha  dato  ale  più  gran- 
di ad  alcune  specie  di  volatili , e che  quegli  antichi  uomini  non  erano  da  biasimarsi  , perchè  adom- 
bravano con  alberi  e boschi  i templi  degli  Dei,  non  per  altro,  che  per  dare  ad  essi  quel  grandioso 
che  i Toscani  vollero  avere  in  riguardo  specialmente  nei  sacri  templi  colf  ingrandimento  di  queste 
gronde  . Non  minor  disapprovazione  merita  la  censura  di  quei  che  danno  alle  colonne  Toscane  la 
taccia  di  basse  e grosse  , e che  perciò  elle -non  sieno  aggradevoli  , mancando  loro  quella  gracilità 
ed  altezza  , che  tanto  ad  essi  piace  nelle  colonne  Joniche  e Corintie , ed  a cui  tanto  s’  attengono  . 
Se  così  è,  credo  che  fra  gli  uomini,  eglino  stimeranno  più  quei  che  son  gracili,  ed  alti  di  statura; 
del  che  non  so  se  possa  dirsi  cos’ alcuna  più  stolta.  Ma  poi  come  potranno  essi  dimostrare,  che  il 
bello  consiste  nella  gracilità,  e nell" altezza?  Gli  Etiopi  giudicano,  che  il  più  bel  colore  sia  il  ne- 
ro; all3  incontro  gli  Europei  giudicano  che  sia  il  bianco:  a chi  di  loro  debba  darsi  ragione  , non  è 
stato  per  anche  deciso:  intanto  egli  è certo,  che  gli  uni,  e gli  altri  portati  dall3  assuefazione  degli 
occhj , e trasportati  inoltre  dall’ impegno,  sostengono,  come  fanno  cotali  Greci  le  lor  colonne  , il 
colore  che  han  ricevuto  dalla  natura  . Io  per  altro  giudico  , che  tutto  il  pregio  delle  colonne  debba 
desumersi  dal  fine  per  cui  sono  state  fatte  ; imperocché  , essendo  state  inventate  per  sostegno  dell* 
edifizio  , la  lor  proporzione  la  più  degna  d’  essere  approvata  sarà  quella,  che  sarà  più  adattata  alla  mo- 
le , e all3  altezza  degli  edifizj  ; acciocché , mentre  attendiamo  ad  una  troppa  altezza , o gracilità  per 
amore  d’  una  non  so  qual  bellezza , non  abbiamo  a macchinare  una  rovina , in  vece  di  fare  un  edi- 
fizio . Or  non  si  può  dubitare,  che  i Toscani  abbiano  avuto  ambedue  questi  riguardi  , giacché  non 
furon  soliti  d’ inalzar  troppo  i lor  templi,  nè  di  sostentarli  con  sì  gran  numero  di  colonne  ; impe- 
rocché quelle  che  sostenevano  il  tetto  dell’ antitempio  giusta  la  maniera  Toscana,  non  erano  che  ot- 
to ; le  quali  però  non  sarebbon  bastate , se  fossero  state  fatte  alla  Greca . La  ragione  , per  cui  egli- 

no così  facessero  , ci  vien  riferita  da  Vitruvio  ( J) , cioè  affinchè  il  numero  delle  colonne  non  impe- 
disse a chi  concorreva,  o l’entrar  comodamente  nel  tempio,  o il  fermarsi  nell’  antitempio  . E poi  a 
che  si  obbiettano  tali  cose  ai  Toscani , poiché  i Dori  sì  in  Grecia , che  in  Italia  , hanno  frequente- 
mente usata  I3  istessa  bassezza  , e grossezza  , e forse  anche  maggiore  ( Tavola  XX.  figura  V.  , e 

Tav.  XXII.  fig.  I.  e II.  ) , come  anche  i Jon; , ed  i Corintj  ? E perchè  qualcuno  non  abbia  a suppor- 
re esser  ciò  stato  fatto  per  difetto , o ignoranza  degli  artefici,  oda  quel  che  prescrive  Vitruvio  in- 
torno a queste  maniere  : TSLei  templi  di  rade  colonne  si  debbon  queste  fare  in  guisa,  che  siano  alte 
un  ottava  parte  della  loro  grossezza  : imperocché  se  vi  si  faranno  alte  una  nona  0 decima  parte , com-~ 
pariranno  deboli  e sottili  : atteso  che  la  larghezza  degl’  inter  colunnj  fa  che  l’  aria  consumi  e sminuisca  in 
apparenza  la  grossezza  dei  fusti  . 

LXXXVI.  Ma  in  quella  guisa,  che  i Toscani  sono  ingiustamente  tacciati,  quasi  d’ essersi  troppo 
compiaciuti  di  colonne  basse,  non  potendo  ragionevolmente  dirsi  bassa  o alta  una  cosa,  quando  non 
è contraria  all’  architettura  ; così  sento  che  son  ripresi  intorno  al  numero  di  esse , come  se  non  aves- 
sero usato  che  pochissime  colonne,  e una  sola  specie  di  templi  . Quella  di  cui  fin  qui  abbiam  par- 
lato è di  rade  colonne  ; ma  che  poi  i Toscani , come  falsamente  si  crede , siansi  contentati  di  que- 
sta sola  maniera,  vien  contradetto  da  Vitruvio,  che  dalle  maniere  de’ templi  Greci  passando  a quel- 
le de’ Toscani,  così  scrive  (4)  : Si  fanno  poi  templi  rotondi , de3  quali  altri  son  monopterj , fondati  con 
colonne  e senza  cella  ; altri  chiamansi  peripterj . Quei  che  si  fanno  senza  cella  hanno  il  tribunale , e la 
salita  per  una  terza  parte  del  suo  diametro . Si  pongano  inoltre  sul  piedistallo  le  colonne  tanto  alte  quan- 
to è il  diametro  dall 3 estremità  de3  muri  de 3 piedistalli  ; grosse  una  decima  parte  della  loro  altezza  , com- 
presivi i capitelli  , e le  basi  : L3  architrave  alto  una  meta  della  grossezza  della  colonna  ; il  fregio  , e tutt3 
altro  che  vi  si  pon  sopra , si  faccia  nella  guisa  da  me  descritta  nel  terzo  volume , allor  che  ho  parlato 
delle  simetrie . Se  poi  un  tal  tempio  sì  farà  periptero , si  pongano  dabbasso  due  gradi  , e i piedistalli  ; 
di  poi  si  costruisca  il  muro  della  cella , facendo  che  resti  lontano  dal  piedistallo  per  una  quinta  parte 
in  circa  della  larghezza  ; e nel  mezzo  si  lasci  il  luogo  delle  imposte  per  l3  ingresso  . Il  diametro  della 
cella  poi , non  compresivi  i muri , nè  il  circondario , sarà  grande  , quanto  sarà  l3  altezza  della  colonna 
sopra  al  piedistallo  . Le  colonne  d3  intorno  alla  cella  si  dispongano  colle  medesime  proporzioni  e simetrie  . 
In  mezzo  al  coperto  si  tenga  questa  regola , che  quanto  sarà  per  essere  il  diametro  di  tutta  l’opera , la 

cupo - 
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Iti? JZZrT'  ,U  mni'  ”0n  t0mPmor  11  fio «•  li  fio"  poi  Sia  tanto  grande,  quanto  lo  ì il  co- 

gonion  'ri  C?ma  ' T COmPr's°vi  la  piramide.  Il  restante  sembra  doversi  fare  colle  stesse  prò. 
porztont , e stmctrie  descritte  di  sopra  * J * 

tratti  rii  t.IIlr  ’ che  vi  sara  alcuno,  il  quale  sia  di  parere,  che  Vitruvio  in  questo  luogo 

sul  fine  del  e ' Grsc,j  A’^che  ne  a,rea  diligentemente  trattato  dianzi  , com’  egli  stesso  si  protesta 
Pittime  „r/r„  ^ V\’-  e.  ‘ v’  dicendo:  Ho  esposto , per  quanto  ho  potuto  apprendere,  come  per  le » 
ìichT  ,r  ■ lqmll  S,af°Je  r'&ole  da  *“'•"<  rispetto  alle  forme  de  templi , nelle  opere  Doriche,  Jo- 

i ’ C .'f  ‘ 0r*  d.’r,°  1ual*  s,m°  lc  istituzioni  intorno  alle  disposizioni  Toscane  . Quindi  passa 
nei  Cap.  Vii.  Pi  rpmnli  Toecen!  i __l!  ....  r . . . r 


del  X temP,‘  de  Toscani,  com  egli  aveva  promesso,  e propone  in  primo  luogo  il  disegno 

p dell  ì oscano  , di  cui  abbiam  fatto  menzione  di  sopra  ; prosiegue  poscia  a dir  de’  monopterj  , 

e delle  loro  misure,  ciò  che  abbiamo  esposto  nel  luogo  dianzi  riferito . Che  se  queste  cose  non  deb- 

ono  ri  erirsi  a 1 architettura  Toscana,  darebbesi  a Vitruvio  una  taccia  ben  grande  di  negligenza  , 
e di  mala  trasposizione  nell  ordine . imperocché  qual  maggior  assurdo  avrebbe  potuto  egli  commette- 
re , che  tacer  di  quelle  cose,  delle  quali  avea  promesso  di  parlare;  e propor  di  nuovo  quelle,  delle 
quali  avea  cosi  diligentemente  trattato,  e si  era  professato  poc’anzi  non  rimanergli  altro  da  dire?  El- 
la e poi  sciocchezza- il  sospettare,  che  qui  egli  non  parli  di  cose  attenenti  ai  Toscani,  perchè  non 
si  serve,  se  non  di  voci  Greche,  quasi  ch’egli  non  usi  parole  parimente  Greche,  allor  che  chiama 
areostilot  > il  tempio  sostenuto  da  rade  colonne,  e tante  volte  nominato,  il  qual  è certamente  To- 
scano; e da  a piu  membri  degb  ornamenti  di  esso  i nomi  d’ apofisi , plinto,  abaco,  ipotrachelio;  e 

alle  parti  quei  di  timpano,  e di  pronao.  Non  mancavano  a’ tempi  di  Vitruvio  i vocaboli  Latini , con 

cui  esprimere  si  le  cose,  che  i sentimenti  dell’animo;  ma  s’ egli  ha  voluto  piuttosto  servirsi  di  vo- 
caboli Greci  , o perche  questi  si  erann  divulgati  per  Roma,  o perchè  così  gli  piacque,  come  sue- 

cede  anche  ai  dì  nostri , che  ci  serviamo  di  vocaboli  di  lingue  forestiere , per  significare  cose  , che 

ottimamente  si  direbbono  con  parole  Italiane;  che  cosa  mai  ne  risulta  contro  la  cosa  medesima,  e 
contro  le  maniere  Toscane  ? Mi  maraviglio  bensì , giacché  siamo  nel  proposito  de’  vocaboli , non  sa- 
pendo che  cosa  voglia  significar  Vitruvio  , mentre  dice  <*)  : Se  vi  sono  statue  di  figura  virile,  le  qua- 

li sostengano  i mutuli , o te  cornici , i nostri  le  chiamano  telamoni , senza  poterne  rinvenire  nelle  storie 
la  ragione,  del  che , o del  come  ■ 1 Greci  peraltro  le  chiamano  atlanti  ; imperocché  Atlante  , secondo  la 
storta,  st  figura  che  regga  il  mondo.  Sia  pur  questa  voce  stata  ammessa  fra  i vocaboli  Latini , com» 
sembra  indicarci  questo  autore , nondimeno  ella  è ugualmente  Greca  , che  quella  d’  Atlante  , e forse 
pm  , derivando  dal  verbo , , che  in  Latino  vuol  dire  sustineo  : perilchè  i telamoni  in  Greco  soij 

quelle  fasce,  o corregge,  colle  quali  si  sostengono  le  spade,  e gli  scudi,  onde  non  v’ era  alcun  bi- 
sogno  di  storie,  o di  favole  per.  rintracciar  l’uso,  e l’origine  di  questa  voce  ? Dunque  siccome  il 
tempio  di  rade  colonne  fu  proprio  de’  Toscani , benché  Vitruvio  siasi  in  esso  servito  di  voci  Greche , 
così  dee  dirsi  , che  sian  loro  appartenute  anche  le  altre  specie  di  templi  da  lui  chiamati  monopterj, 
e peripterj  ; dovendosi  meno  osservare  i vocaboli  se  siano  Greci  o Latini,  che  il  luogo  ove  Vitruvio 
tratta  di  tali  templi , in  cui  avendo  egli  promesso  poco  prima  di  trattar  dei  Toscani , verrebbe  cer- 
tamente a mancar  di  parola , se  parlasse  dei  Greci  . Di  fatti  avendo  fiorito  la  Toscana  tanto  prima 
deli  edificazion  di  Roma,  ed  essendovi  stati  tanti  templi  de’ Dei,  e tanti  altri  essendone  stati  in  Ro- 
ma , e in  tutto  il  Lazio  fatti  alla  Toscana,  chi  mai  giudicherà , che  una  nazione  ingegnosissima,  e 
niente  meno  culta , potesse  essere  contenta  d’una  sola  specie  di  templi?  Quello  di  Giove  Capitolino 
non  fu  certamente  di  otto  sole  colonne , e nondimeno  fu  Toscano  ; e io  fu  altresì  il  tempio  rotondo 
di  Vesta  fabbricato  da  Numa  , come  apparisce  dalle  medaglie  della  famiglia  Emilia  e Claudia , e da 
Ovidio  (i>  : il  qual  tempio  se  sia  stato  monoptero',  o periptero  , non  voglio  star  qui  a disputare  ; 
credendo  di  dover  piuttosto  cercare,  se  queste  due  specie  di  templi  si  debban  torre  ai  Toscani  per 
la  ragione,  che  Vitruvio  scrivendo  di  essi  nel  cap.  vi  ir.  del  lib.  iv.  prescrive,  che  alcune  sìmetrie 
de  medesimi  debban  desumersi  dal  cap,  f.  del  lib.  j . , ove  parla  della  maniera  Ionica  ; giacché  così 
dice  del  monoptero:  L architrave  alto  una  metà  della  grossezza  della  colonna ; il  fregio,  e tutt1  altro, 
che  vi  si  pon  sopra  , si  far  a nella  guisa  da  me  descrìtta  nel  terzo  volume , allor  che  ho  parlato  delle  si - 
nutrie-,  e del  periptero  così  soggiunge  : Le  altre  cose  sembra,  che  debban  farsi  , come  sono  state 
descritte  di  sopra , con  proporzioni ,.  e sìmetrie  . Or  siccome  I’  architrave  pressò  i Toscani  doveva  esser 
d un  modulo  , e Vitruvio  ali  incontro  vuole  che  quel  de’  monopterj  , e peripterj  sia  un  mezzo  mo- 
dulo, forse  taluno  sospetterà,  che  per  1’ addietro  queste  due  specie  di  templi  non  fossero  Toscane, 
o che  1 architettura  Etnisca  consistesse  nel  solo  capriccio  de*  muratori  , i quali  avessero  , secon- 
do i tempi  preso  dalle  maniere  Greche  quel  che  fosse  loro  piaciuto  . Ma  chi  mai  potrà  immaginarsi 
che  Numa  e Tarquinio  avendo  chiamati  gli  artefici  di  Toscana  , I’  uno  per  fabbricare  il  tempio  di 
Vesta,  l’altro  quel  di  Giove  Capitolino,  volessero  servirsi  d’ un’ architettura  vaga , e sregolata  , co- 
me se  non  avessero  avuto  in  alcun  pregio  quei  templi , che  appo  loro  erano  nella  maggior  venerazio- 
ne? Perchè  dunque  non  usarono  eglino  piuttosto  la  Greca  cotanto  celebrata  da’ moderni  ? Il  che  non 
essendo  stato  fatto , ciò  può  far  credere  o che  questa  a-  quei  tempi  non  era  conosciuta  in  Roma  , 

0.2  o che 

(2)  Nel  lib.  6.  al  cap.  io. 


Ci)  Nel  lib.  3.  al  cap.  2.  , 


(3)  Nel  lib.  6.  de’  Falli, 
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o che  la  maniera  Toscana  era  allora  a giudizio  di  tutti  tenuta  per  !a  migliore  . In  fatti,  non  poten- 
dosi dare  il  nome  d’  arte , o di  scienza  a reruna  facoltà , che  non  abbia  i suoi  proprj  principi  , e 
questi  sian  tali  , che  per  essi  ella  si  distingua  dalle  altre  ; perchè  dunque  gli  antichi  s indussero  a 
dare  il  nome  d’architettura  alla  maniera  usata  dai  Toscani  nel  fabbricare,  e Vitruvio  ancora  cene  ia 
lasciate  scritte  le  regole , s’  ella  non  ne  avea , e se  non  era  cresciuta  colle  leggi  proprie , ma  cogli 
altrui  insegnamenti?  L’architettura  nata  in  Corinto  è stata  veramente  chiamata  Corintia;  ma  perche 
eli’ era  composta  della  Dorica,  e della  Jonica,  fu  tenuta  in  pregio  sì,  ma  ebbe  sempre,  questa  tac- 
cia. Una  simile  obbiezzione  pero  non  è mai  stata  data  all  architettura  Toscana.  Gliel  avrebbe  data 
Vitruvio , alior  che  trattava  delle  maniere  d’  architettura , nè  avrebbono  tralasciato  di  dargliela  i Gre- 
ci,  quando  vennero  in  Italia,  se  avessero  potuto  accorgersi,  che  vi  fosse  stata  qualche  cosa  del  lo- 
ro . Se  poi  la  maniera  Toscana  vien  discreditata  per  questo,  perche  non  e dissimile  dalla  Doiica  ; 
primieramente  credo,  che  tutte  le  forme  d’architettura  sien  congiunte  fra  loro, con  vincolo  come  di 
sorelle,  atteso  che  tutte  sono  istituite  negli  edifizj  ad  un  medesimo  fine , che  e la,  fermezza  congiun- 
ta coll’utile,  alla  riserva  dell’eleganza,  incili  sogliono  per  lo  piu  differire  , poiché  non  a tutti  piac- 
ciono e pajon  belle  le  stesse  cose;  ed  inoltre,  constando  ciascuna  di  parti  certe  e definite,  egli  e 
naturale  , eh’  esse  non  possano  esser  di  fatto  tra  loro  molto  dissimili,,,  ancorché  si  ,voglia . Ma  questa 
maggior  simiglianza  , che  la  Toscana  ha  colla  Dorica  , non  è , com  io  penso  , un  indizio  , che  i To- 
scani sian  debitori  ai  Dori  di  qualche  cosa  ; ma  bensì  , come  altrove  ho  accennato  , che  1 una  , e 
1’  altra  sia  stata  ricavata  da  una  medesima  sorgente , da  cui  questi  popoli  1 hanno  appresa . Ed  in  ve- 
ro io  non  dubito , che  il  primo  concetto  d’  architettura , infuso  da  Dio  a’  primi  padri  , e da  questi, 
tramandato  ai  posteri , risplendesse  principalmente  nella  torre  di  Babele  , e poscia  nella  fabbrica,  del 
tempio  di  Gerosolima  . Quindi  impararono  i popoli  circonvicini  , ed  in  specie  ,quei  di  Palestina  , 
presso  i quali  stette  per  tanto  tempo  in  essere  un  monumento  così  cospicuo  ; nè  poco  peraltro  gio- 
vò a questa  scienza  l’opera  di  Babele,  che  essendo  stata  interrotta  , ed  essendosi  gli  uomini, sparsi 
qua  e là  per  tutta  la  terra , portaron  seco  certamente  , come  certi  semi  d’  architettura , i,  quali  , se- 
condo l’industria  o ignoranza  degli  operaj  o produssero  felicemente  il  lor  frutto,  o quasi  affatto  pe- 
rirono. Quindi  riconosco  esser  derivate  due  specie  d’architettura  cioè  la  Toscana  e la  Dorica;  non 
parlando  dell’Egizia,  la  quale  e per  la  vicinanza  coi  Caldei , e coi  Palestini , e per  una  certa  simi- 
glianza, ed  affinità  colle  specie  suddette  non  può  non  riferirsi  alla  stessa  origine.  Non  vi  sarà,  per 
quanto  io  credo , chi  neghi  essere  state  antichissime  queste  due  specie  ; imperocché  appo  i Greci  do- 
po la  Dorica  ne  venne  la  Jonica , indi  la  Corintia  : e dagli  Italiani , e dalle  nazioni  loro  circonvici- 
ne fu  ricevuta  soltanto  la  Toscana;  nè  di  verun  altra  si  è mai  fatta  menzione  dagli  Scrittori . Q_uai 
poi  di  queste  due  sia  stata  la  prima  a risplendere,  ed  abbia  contribuito  qualche  cosa  alla  perfezio- 
ne dell’altra,  facil  cosa  è il  deciderlo,  purché  si  faccia  un  giusto  confronto  de’  precetti  dell’ una 
con  quei  dell’  altra  ; imperocché , se  i Pelasgi , che  non  sono  poi  così  vicini  ai  Dori  nella  Grecia , 
vennero  in  Toscana,  non  portaron  però  seco  anche  la  maniera  di  fabbricare  alla  Dorica;  essendo  sta- 
to più  facile , che  colla  loro  conversazione  facessero  un  misto  di  lingua  Etrusca  e Pelasgica , di  quel 
che  v’allignassero  regole  straniere  d’architettura:  e pure  Dionigi  (,)  attesta,  che  la  lingua  Toscana 
non  ha  mai  avuto  cos’  alcuna  di  comune  colle  altre  nazioni  : il  che  gli  ha  dato  motivo  di  credere , 
che  nè  i Pelasgi,  nè  altri  forestieri,  almeno  in  gran  numero  , abbiano  mai  approdato  in  Toscana  . 
Ma  per  non  parere  , eh’  io  voglia  trattar  la  causa  a forza  di  congetture , le  colonne  Doriche  ne’  più 
antichi  tempi  furono  di  sei  moduli , e di  sette  furon  le  Toscane  ; dicendo  Vitruvio  alior  che  parla 
de’  Dori  1 •>  : Avendo  eglino  voluto  collocar  le  colonne  , non  avendone  le  simetrie , e cercando  le  manie - 
re  per  poter  fare , cb’  elle  fossero  atte  al  sostegno  del  peso , e fossero  d’  aggradevole  aspetto  , misurarono 
la  pianta  del  piede  virile  ; ed  avendo  osservato , che  il  piede  è la  sesta  parte  dell ’ altezza  dell’  uomo  , si 
servirono  di  questa  proporzione  per  la  colonna , facendola  alta  col  capitello  per  quanto  erano  sei  grossez- 
ze della  pianta  del  fusto  . In  quanto  ai  Toscani  poi  dice  li>  : E siano  (le  colonne  1 grosse  in  fondo  per 
una  settima  parte  dell'  altezza . Ma  colla  venuta  dei  Pelasgi  furon  elleno  forse  fatte  qualche  poco  più 
basse?  Nò  certamente.  Fu  bensì  accresciuto  il  numero  de’ moduli  alle  colonne  Doriche,  perchè  fos- 
sero di  sette , secondo  1’  uso  de’  Toscani  ; imperocché  dice  Vitruvio  M : Quei  che  dipoi  ne  vennero  , 
avanzatisi  nella  cognizione  del  bello , e nell ’ assottigliamento  dell’  ingegno  , e dilettatisi  di  modanature 
più  gracili , fecero  alta  la  colonna  Dorica  per  sette  diametri  della  grossezza . . . ( Tav.  XXV.  fig.  IV.  ) 
Dunque  i Dori  piuttosto  presero  qualche  cosa  dai  Toscani  ; imperocché  se  fosse  accaduto  diversa- 
mente  , Vitruvio  non  avrebbe  lasciato  di  dir  de’  Toscani  quel  che  non  ha  taciuto  de’  Dori  . E poi  , 
quando  mai  mancò  la  base  all’  architettura  Toscana  ? Mancò  bensì  per  lungo  tempo  alla  Dorica  ; di- 
cendo Vitruvio,  alior  che  parla  de’  Jonj  : Volendo  questi  ergere  un  tempio  a Diana , ne  inventaro- 
no una  nuova  specie  ( cioè  una  maniera  d’ architettura  diversa  dalla  Dorica  ) sull’  istesso  andare  , imi- 
tando la  gracilità  delle  donne  ; e primieramente  diedero  alle  colonne  la  grossezza  d’ima  ottava  parte  dell’ 
altezza , acciocché  comparissero  più  alte,  e sottoposero  alla  pianta  la  base  per  calzare  . E Plinio  an- 
cora : 

(4)  Nel  lib.  4.  al  cap,  1. 

(5)  Ivi. 

(6)  Nel  lib.  36.  al  cap.  23. 


(i'j  Nel  lib.  1 . dell’  antich.  Romane . 
(2)  Nel  lib.  4.  al  cap.  I. 

<3)  Nel  lib.  4.  at  cap.  7. 


c . ,7  D E L L A M A G N 1 F 1 c E N Z A D E’  R O M A N I . lxv 

toposte  il  ba^Zu\!A,ana  n"'"'  1 ” ‘ Preccdc»temente  parlato , furono  per  la  prima  volta  sot- 

'pumi v era  1J  ZlZj  Z'  L ^ Prima.  base  aPP^»  f Greci  fi,  I.  Ionica;  imperocché,  se  di 
toporre  alla  nianta  ner  r I 'S°Sn0  avevan0  1 J°r>i  di  cercare  una  nuova  specie,  ed  una  base  da  sot. 

e primie.Lr  deS' AtticTo’.  ^ÌZaT™  lì  ^ cJ  ^ ^ ™ e >‘^a’ 

la  parte  superiore  sia  a, tanto  , * /n*  ^ baS1  ^ ’ " Sara  Attka  5>a  divisa  Maniera  , che 

to  . Toltone  il  n liuto  ? A ■ -I  cn“  Parte  della  grossezza  della  colonna-,  il  rimanente  si  lasci pel  plin- 
ti sYanoliuZZ  'J  ‘‘  1'“°  "!  P‘mi  ’ ' il  kr°  superiore  P"  k quarta”  le  altre 

co’ suo? Usuili  vi  ■ “”u  2-  al  “**  inferhre’  ‘‘altra  *“*  scozia,  Chiamata  dai  Grecia, 
“«a™  Mute  1??  3 j0n!Ca'  Sep0i  * i0—  }°”kh'’  k simetrie  saranno,  che  la 

va  ‘"grossezza  ■ l’  altezza  ■ ’ ! ’ S“‘  Per  u"f  grossezza  della  colonna , aggiuntavi  la  quarta  ed  otta- 

ri  rimanente  chiosar! Iter  an  T“'  **  dM' Attk«  > ' » pUafo  di  essa -,  olle  il  plinto  poi 

Dunque  i Creci  i P-  ■ “ ttna  Parte  della  grossezza  della  colonna  , dividasi  in  dette  parti  , ec. 

declorò  opere  e dar?™?  **  “??  “ P1?0  aSSÌeme  co!,a  base’  appa-™  dagli  avanzi 

molto  a^sTi  dono  lotr  K-  ‘ ’ ° sia  mattone,  che  suol  farsi  quadra»,  o rettangolo  ; ma 

tondo  ? archltcttura  E»^ca . All'incontro  i Toscani  vollero  fililo  piuttosto  ro- 

ie  colonne  1 il  J 7 7‘a  ^ tr“ta  delle  bas!  Toscane  : abbiano  le  basi  di  loro  ( cioè  del- 

rocchi?  onéla^  rotondo  ( Tav.  XXIX.  fig.  I.  lett.  B.  e C.  ; . Ottimamente,  a dire  il  vero;  impe- 
re  in  tutteT sorfTd^d’fi  • ? * T"”  Dorìca.si  dà  ^.triglifi  la  taccia,  che  non  si  possono  usa- 
plinto  nnarl  om  i,'  ' Z aa  stessa  maniera;  cosi  molto  meno  sembra  doversi  approvare  il 

em?q1  PA  n0n  ?UÒ  conloda™"re  adattarsi  a tutti  i templi  de'  Greci:  giacche  , se  il 
peMa  s Tfi  ? T P0"1Cu  Colonnato  al1’  Storno , che  ne  avverrà)  Se  in  esso  tutte  le  linee  , 

Fi  nllnro  P ra  C,rarV  tendo'?0  ugualmente  al  centro;  come  mai  potrà  usarsi  in  un  tal  portico 

coorti  di?f'  ? r -qU?-T  Si  aCCOrderà  nè  C0‘  tUtt0’  nè  “,le  pa~  del  tempio?  Si  son  bene 
rornndì  i r ? ?recl’,ed  1 oro  .seguaci;  e quindi  è avvenuto,  che  qualora  han  fabbricato  templi 

XLnte  de”?  deM  ° ^ l P'Jnt°  dalla  base’  coma  si  vede  * Tivoli 

seuÌci?n?  dd‘  P I 1 • S‘b‘  a’  nd  t1emp,°  dl  S-Mana  chiamato  del  Sole,  in  riva  al  Tevere,  enei 
co?orrenti  Inll  l?3  ’ °VVer°  Ve  ° ,asc,arono,  ’ ma  poco  sollevato  da  terra,  ove  inciampavano  i 
sta  un  ?'  • gS'?°  easere  stato  fa"?  "Ci  Panteo , quasiché  si  vergognassero  di  porre  invi- 

?bi??Tn  ‘ S Da  qud  Che  S!n  qai  Si  e dett0  ’ l’architettura  Toscana  di  nulla  è 
allnr  ? ■ D?r,“’  e puo  g1  ustamente  companre  molto  più  corretta  di  questa.  Che  se  i Greci, 

^ s:??T0a  “Sar  'asplra’  ,a  fc,ccr0  di  più  parti,  e molto  adorna,  badino  che  quanto 
■ il  d -b  ! ’ u .C  !bb'a  scemato  altrettanto  il  grandioso,  a cui  attesero  i Toscani  più 

avendo  vi.  ‘ r.'guardantI  ' E pcrchc.  1 Don  non  possono  disapprovare  le  colonne  alla  Toscara  , 
avendo  voluto  segmrne  la  moda,  con  rigettar  quella  che  avean  ricevuta  da’ loro  maggiori;  sarà  forse 
a riprendersi  qualche  cosa  ne  capitelli , la  semplicità  de’  quali  da  essi  ugualmente;  che  dai  Tosca- 
11,  una  volta  fu  piu  gradita,  che  quella  sfrenata  invenzione  di  cose  nuove  di  poi  succeduta  , la  qua- 
e ritrasse  dalia  patria  consuetudine  i Dori  con  tutto  il  restante  della  Grecia,  e qualche  volta  ancora 
1 ioscanr?  Ma  prima  di  parlar  di  questo,  giacche  siam  venuti  all’architrave,  che  una  volta  presso  i 
IJoritu  della  stessa  misura  di  quel  de’ Toscani , sembrami  di  dover  prevenir  quella  taccia , che  por- 
terebbe seco  1 architettura  Etrusca,  se  si  tenesse  per  Toscana  la  maniera,  con  cui  il  Perrault,  e il 
signor  Le  Roy  han  fatto  il  rimanente  del  tempio  Toscano  ( Tavola  XXIX.  figura  III.).  Aggiungo- 
no  costoro  ali  architrave  una  specie  di  muro  ( come  si  vede  nella  stessa  Tao.  e fig.  alla  lett.  A.  ) , 
sopra  a cui,  e in  conseguenza  sotto  la  cornice  fanno  sporgere  le  cime  d’ alcuni  travicelli  . Sia  pur 
questo  un  fregio  Greco  ( benché  neppur  Greco  possa  essere;  imperocché  che  vi  fan  sopra  quelle  ci. 
me  di  travicelli , le  quali  avrebbono  dovuto  star  nascoste  dentro  di  esso,  o convertire  in  triglifi  se- 
con  o uso  Dorico  , o affatto,  coperte  , come  usano  i Jonj  ? ) non  può  certamente  tenersi  in  alcun 
modo  per  Toscano;  attesoché  i Toscani  usarono  in  vece  del  fregio,  di  fare  sporgere  in  fuori  su  l’ar- 
chitrave  le  cime  de  mutuli  coperte  cogli  antepagmenti  ( Tav.  XXIX.  fig.  ir.  lett.  A.  C.  ) . Io  per  me 
non  so  donde  mai  sia  stata  appresa  una. sì  fatta  maniera  di  fabbricare  ; sò  bene  di  certo  , che  ella 
non  e secondo  i precetti  di  Vitruvio  , il  quale  parlando  della  costruttura  del  tempio  Toscano  , dice  ■ 
Sopra  le  travi  ( cioè  sopra  1’  architrave  , detta  fig.  II.  lett.  A.  ) , e sopra  le  pareti  ( lett.  B.  ) si  facciano 
sporgere  t trapassi  dei  mutali  per  una  quarta  parte  dell’  altezza  della  colonna  ; e si  affiggano  alle  lor 
fronti  gli . antepagmenti  ( lett.  E.  ) . Da  questo  passo  apparisce  che  cosa  sieno  i mutuli  ; cioè  che  non 
sono  altrimenti  1 estremità  de  cantieri , ma  de*  correnti  , che  compongono  il  soffitto  : poiché  questi 
propnamente.  si  dicono  trapassare,  e sporgere  fuor  del  muro  ( Tav.  XXVII.  fig.  VII.  lett.  I.;*,  non 
già  i cantieri,  che  scendono  soltanto  dall*  alto  al  basso.  Ma  quei  che  sono  di  diverso  parere,  eleg- 
gano  di  queste  due  cose  quella  che  piu  (or  piace  . Se  voglion  che  i mutuli  appartengano  ai  correnti 
del  soffitto  : a che  serve  quella  giunta  di  muro  ? ( Tav.  XXIX.  fig.  III.  lett.  A.  ; Perchè  non  li  pongo- 
no  eglino  su  P architrave , come  insegna  Vitruvio  ? Se  poi  ai  cantieri  , il  tempio  Toscano  rimarrà 
senza  correnti,  non  senza  sospetto,  che  non  gli  si  sia  fatto  il  soffitto.  Ma  sarà  un  assurdo maggio- 
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(i)  Nel  lib.  3.  al  cap.  3. 
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re  quel  che  ne  avverrà  in  conseguenza;  imperocché,  soggiungendo  Vitruvio  nel  passo  i sopra  n 
ferito:  E sopra  questi  ( antepagmenti , Tav. XXIX.  fig.II.  lett.  E.)  » collochi , Impano  del  colmano 
t lett.  F.  ) , il  quale  sarà  di  costruttiva , o di  legname-,  e sul  colmigno  l asinelio,  i cantieri,  tempia 
li  ec.  come  mai  potrà  essere,  che  i cantieri,  i quali  dall’asinelio  del  tetto si  protraggono  a guisa  di 
coste  dall*  una  e I1  altra  parte  sino  alla  gronda,  vengano  ad  uscir  fuori  nella. facciata  del  tempio  r 
I*  architrave , ed  il  timpano  ? Ma  ne  avverrebbe  necessariamente  questo  , se  1 mutuii  appartenessero 
avantieri  j con  disattenzione  ben  grande  di  Vitruvio  nello  scrivere,  quale  sarebbe  quella  d aver  par- 
lato  de*  mutuii  , o siano  estremità  ae3  cantieri,  prima  di  dir  de  cantieri  medesimi.  , e com  egli  cre- 
deva che  si  dovessero  collocare  . Che  se  si  parlasse  di  tetti  testudinati , i quali  piegando  da  quattro 
parti,  tramandano  perciò  dal  colmo  eziandio  in  quattro  versi  i cantieri,  e in  conseguenza  su  la  stessa 
facciata  dell3  edifizio , sarebbe  cosa  facile  a intendersi:  ma  quando  trattasi  de.  pettinati  , com  erano 
quei  de3  templi  dei  Greci , e de3  Toscani , essendo  questi  inclinati  soltanto  di  qua  e di  la  verso  1 la- 
: f Innnr.  nplfa  facciata  ? Per  onesto  appunto  non  so  compren- 


donde  mai  questi  nascono?  Dai  cantieri,  non  già  j perchè  questi  non  vi  sono..  Dunque  nascono  da 
correnti  del  soffitto:  ma,  se  i triglifi  formano  le  lor  cime,  perchè  raddoppiarli  ad  onta  d ogni.veri- 
taf  Si  tengano  pertanto  i Greci  una  tal  sorta  di  mutuii,  se  tanto  lor  piacciono;  ma  lascino  di  rin- 
facciarli alla  Toscana  architettura , acciocché  non  sembri , che  questa  sia  infetta  de’  vizj  altrui  : im- 
perocché , se  in  essa , secondo  Vitruvio , i mutuii  , uscendo  dal  soffitto , sporgevano  fino  ad  una  cer- 
ta misura  sull’architrave  dell’  antitempio  ( Tavola  XXIX.  figura  II.  lett.K.),  e fuori  dell’  antitempio , 
ove  non  é architrave , sporgevano  sopra  il  muro  dall’  uno  e l’ altro  Iato  ( lett.  B.  ) , e dalla  parte  de- 
retana del  tempio  ; che  cosa  mai  v’  era , che  ripugnasse  al  vero  , ed  alla  giusta  maniera  d’ operare  ? 
A me  poi  non  reca  stupore , che  Vitruvio  abbia  nominati  i mutuii  per  significare  1’  estremità  de  can- 
tieri ; avendo  voluto  seguire , come  io  credo , una  certa  analogia  ( il  che  non  é cosa  insolita  presso 
gli  Scrittori  ) per  non  allontanarsi  da  un  vocabolo  usato , che  volendo  dir  l’ istesso  , che,  una  cosa 
mutilata,  o estrema,  ovvero  tronca,  se  n’è  indifferentemente  servito  per  dinotare  le  cime  si  de’  cantieri  , 
che  decorrenti  del  soffitto  ; imperocché  , quantunque  esse  non  siano  risegate  , escono  non  pertanto  dalla 
parete,  e son  da  essa  in  un  certo  modo  intersecate  in  guisa,  che  sembrano  avere  una  tal  qual  simi- 
litudine colle  cose  risegate  e mutilate.  Giudichi  adunque  il  discreto  leggitore  in  qual  senso  debba 
prendersi  un  tal  vocabolo  in  riguardo  alla  cosa  di  cui  si  tratta  ; e rifletta  non  come  parla  Vitruvio , 
ma  qual  sia  il  di  lui  sentimento , affinché  quando  egli  parla  de’mutuli  Toscani , se  noi  li  prendiamo 
per  cantieri , non  si  creda  eh’  ei  prescriva  una  cosa  da  non  potersi  fare  . 

LXXXVffl.  Ma  per  non  perdere  più  tempo  intorno  a cosa  di  si  poco  momento , cerchiamo  piut- 
tosto per  qual  motivo  il  Signor  Le  Roy  abbia  detto  de’  Greci , eie  disposero  le  lor  capanne  con  tanta 
saviezza , che  anche  nei  loro  templi  i più  magnifici  ne  han  sempre  conservata  la  forma  . I soprornati  i 
più  ricchi  non  hanno  avuta  altra  orìgine , se  non  dall ’ assestamento  de'  correnti  del  soffitto  , o del  comi- 
gnolo , eh ’ eglino  osservavano  dalle  parti  laterali  di  queste  capanne  . Io  per  me  non  so  vedere  che  bi- 
sogno siavi  stato  di  tanto  sapere  nel  costruire  capanne  ; di  che  sono  capacissimi  ancora  gli  ste», 
si°contadini  ; nè  tampoco  credo,  che  quelle  capanne  fossero  d’ una  qualche  nuova  e maravigliosa  mi- 
niera, come  si  ravvisa  dalla  stessa  forma,  ordinaria  in  vero  ed  usitata  , che  trasferirono  ne’ lor  tem- 
pli . In  alcuni  bassirilievi  laterizi  del  Museo  Capitolino  e Kircheriano  , i quali  ci  mostrano  la  riva 
del  Nilo,  si  vedono  due  sorte  di  capanne,  cioè  rotonda  e bislunga,  quante  appunto  furon  comune- 
mente presso  gli  antichi  anche  le  forme  de’  templi  : ma  se  ne  fu  conservata  la  forma , come  potrassi 
dire  con  verità  , che  quel  medesimo  assestamento  di  travi  e di  correnti , che  si  faceva  nelle,  capanne 
fosse  osservato  da’  Greci  ne’  templi , ne’  quali  posero  sotto  il  timpano  i mutuii  , che  non  si  trovano 
nè  nelle  capanne  di  sopra  mentovate  , nè  nelle  case  più  ordinarie , che  hanno  il  tetto  a due  gron- 
de, come  è noto  a tutti  coloro,  che  viaggiano  per  le  città  e per  le  terre  f Questa  costruttura.di  ca- 
panne sembra  essere  state  quelle  prime  orme  per  1’  acquisto  dell’  architettura  , le  quali  i Greci  , se- 
condo il  Signor  Le  Roy,  con  tanta  felicità  stabilirono,  che  dalla  loro  norma  non  si  dipartiron  giam- 
mai ; dicendo  egli  prima  delle  parole  di  sopra  riferite,  che  i primi  passi,  che  i Greci  fecero  nell  ar- 
chitettura, furono  cosi  felici,  che  non  se  ne  sono  giammai  allontanati-,  e meritan  forse  perciò  ì maggiori 
elogj , attesoché  la  riflessione  vizia  bene  spesso  le  produzioni  semplici  del  primo  sforzo  dell ’ ingegno  . Ma 
s’essi  aveano  fabbricate  capanne  sì  egregiamente,  che  si  davano  a credere  non  potere  neppur  gli  Dei 
avere  appo  loro  abitazione  più  elegante,  perchè  si  pentiron  eglino  così  presto  di  quel  sì  gran  sapere  , 
che  , avendo  incominciato  a fabbricare  i templi  a guisa  di  capanne  , mutaron  poi  la  precedente  ma- 
niera d’assestar  le  travi  e i correnti  col  fare  sporgere  i mutuii  sotto  il  timpano?  Se  poi  il  Signor 
Le  Roy  dirà , che  non  parla  di  queste  rozze  vestigie , le  quali  peraltro , se  così  è , non  dovea  egli 
cotanto  lodare  ; imperocché  i principi  delle  cose  umane  sogliono  esser  rozzi , e tali , che  abbisogna- 
no d’essere  a poco  a poco  perfezionati;  gli  domanderò,  se  i Dori  sono  stati  i primi  cultori  dell’ 
architettura  ; perchè , quantunque  non  v’  avessero  fatto  poco  progresso  , vollero , che  le  colonne , le 

quali 


DELLA  MAGNIFICENZA  DE’  ROMANI.  Ixvii 

quali  appo  loro  erano  di  sei  moduli,  fossero  poscia  di  sette?  Perchè  vi  sottoposer  la  base»  diminui- 
rono 1'  architrave»  inventarono  i triglifi?  Ma  per  non  incalzar  troppo  i Dori»  e per  parlar  piuttosto 
di  tutta  la  Grecia  ; atlor  che  la  maniera  Dorica  si  fu  propagata , gli  altri  credettero  forse  di  doverla 
seguire?  E non  si  trovarono  i Jonj , che  furono  di  contrario  parere  ; e dopo  di  loro  i Corintj.  ? E 
quantunque  la  variante  architettura  di  tutti  costoro  dividesse  in  parti  diverse,  la  Grecia  ; nondimeno 
se  per  essere  stata  ciascheduna  propria  di  v.arj  paesi , non  dovrà  dirsi , che  si  allontanasse  dalle  pri- 
me istituzioni , e come  da  un  carattere  , che  la  distingueva  dalle  altre  ; si  contennero  poi.  forse  1 
Greci  in  questi  confini  delle  lor  provincie,  si  che  nulla  machinasser  di  nuovo  ? Imperocché , oltre 
la  base  inventata  dagli  Attici , e detta  perciò  Attica  da  Vitruvio  , che  direm  noi  dei  Corintj , le  cui 
colonne , come  attesta  Vitruvio  , alla  riserva  de*  capitelli  » hanno  le  stesse  simetrie  delle  J uniche  ; e 
gli  altri  membri , che  si  pongon  sopra  te  colonne , si  fanno  nelle  colonne  Corintie  o con  simetrie  Dori- 
che, o alla  maniera  Jonicaì  E per  non  parlare  di  ciascheduna,  che  diremo  della  maniera  Composi- 
ta , la  quale  nacque  appresso  i Greci  dal  mescolamento  delle  altre  maniere  ? Forse  che.  nulla  pregiu- 
dicò alle  invenzioni  semplici  si  gran  prurito  d’ innovazioni  ; nè  i Greci  traviarsn  mai  dat  sentiero 
una  volta  preso  in  questo  regno  d'architettura,  talché,  a giudizio  del  Signor  Le  Roy,  abbiati  per- 
ciò a meritare  i più  grandi  elogj?  Io  all’incontro  loderei  il  loro  ingegno  per  le  molte  invenzioni  -, 
ma  peraltro  non  posso  lodare  in  loro  quella  costanza,  che  non  vi  ravviso..  Ne  il  Signor  Le  Roy  può 
difendersi  col  dire , che  i Greci  non  si  dipartiron  giammai  da  quei  principi  , ne  quali  consiste  la 
somma  dell’  architettura  ; essendo  stati  essi  comuni  tanto  ai  Greci , quanto  a Toscani.  : imperocché 
ove  mai  si  trova  chi  voglia  essere  architetto,  ed  esser  tenuto  per  tale  , e non  osservi  costantemen- 
te quel  che  appartiene  alia  sqdezza,  al  comodo,  ed, altresì  all’eleganza  e decoro  degli  edifizj . Ognun 
vede,  che  la  sodezza  da  per  tutto  s’apprende  ad  un  modo,  come  quella  che  non  e riposta  nell  ar- 
bitrio degli  uomini,  ma  bensì  nella  natura  delle  cose.  Quel  che  riguarda  1 utile. e il  comodo,  dee 
regolarsi  secondo  la  consuetudine,  e i costumi  de’ popoli  . Quel  che  poi  appartiene  all  eleganza , 
e il  decoro,  conosco  ancor  io,  che  può  esser  differente}  giacche  dipende  dall  ingegno  degli  artefi- 
ci , e dall’  arbitrio  degli  abitanti  : Or  in  provvedere  a queste  cose  si  tennero  sempre  1 Greci  a quel- 
la via,  per  cui  una  volta  si  erano  incamminati;  i Greci,  dico  , appo  i qual,  troviamo  essere  stata 
fatta  una  sì  grande,  e sì  spessa  mutazione  di  maniere  d’architettura?  A me  sembra , che  con  mag- 
gior verità  ciò  dir  si  possa  de’ Toscani , che  più  di  tutti  attesero  alta  sodezza  degli  ed.fiz,,  e niente 
meno  all’utile,  e al  bello,  in  cui  vollero,  che  sempre  abbondasse  il  grandioso;  avendo  poi  eglino 
usato  ne’  lor  templi  l’istessa  forma,  che  usarono  i Greci,  ne  essendosi  pero  dilettati  di  altre,  sono 
stati  osservatori  tali  delle  prime  loro  istituzioni,  finche  fu  in  loro  liberta  , che  non  se  ne  som > ma, 
allontanati,  e meritano  forse  perciò  i più  grandi  elogi,  attesoché  la  riflessione  vizia  spessissime  volte  L 
produzioni  semplici  del  primi sforzo  dell*ingegno  . Così  è in  verità;  imperocché  "na  appo 

loro  fu  sempre  una  sola,  nè  in  un  imperio  si  lungo,  e cosi  esteso  per  1 Italia  , si  ritrovo  mai  chi 

giudicasse  doversele  torre,  o aggiugnere  la  minima  cosa.  Ma  dopo  che  in  Roma  piacque  la  novi- 
fà  ri’  arc“  ra  Greca  vi  pi|liòS  maggior  voga  , i Toscani  furono  .costretti  a deporre  in  parte 

1’  antica  severità  , specialmente  al  vedere  , che  datosi  il  popol  Principe  a costumi  de  Greci , bisogna- 

la osapemam^  altrui , o abbandonare  la  professione.  Questa  fu  la  ragione,  per  cu,  eglino  ne 
^TdiSta.  1'  architrave  .11',..»  C„,.,  ,«».  'f 1 Cj'Z'.  » ZJ»  »t 

S f/.Jg.rii»  di  ubbidir,  .1,™  .1,  m.  ■rzn.srzi 

delle  patrie  istituzioni,  ove.  i tempo  lo >"“,e“ssl ? , .>  aìcm!Ì  prendendo  ' parimente  dalle  ma- 
imperocché , dove  nell  antitempio  veng  Tosane  e Greche.  Anche  questa  è una  riprova 

f fu;  n 

qualche  cosa  dai  Greci  , per  ren  f maniere  Toscane  colle  Greche,  non  asserisce 

allor  che  Vitruvio  scrive,  che  alcun, .confondevano  le  nawerel^  otbiezziolie  , imperoc- 

altrimentl  , che  fossero  Greci. . ’[  che  ho  detto  di  sopra:  giacché  Vitruvio  parlan- 

chè  anch’  io  muterò  volentieri  sentirne  q architrave  dee  farsi  alto  per  una  metà  della 

do  de’  monopterj,  e de  penpter, , men  r altr!menti  , che  c;{,  s;  facesse  dai  Toscani  : dunque  e 
grossezza  del  fondo  della  colonna,  r reri  son  senza  colpa;  ina  debbono  piuttosto  riprendersi 

gli  uni , e gli  altri,  tanto  questi  , quan  ° abusavano  allora  con  tanta  sfrenatezza  delle  regole 

coloro , che  senza  la  direzione  d alcun  maei ' »L ‘ S,  Va.  di  Vitruvio  non  si  parla  de’ To- 
dell’  architettura.  Ma  s’ egli  e cosi,  e se ° TplLtt).  Io  peraltro  così  non  penso  ; 
scani,  questi  decaderanno  dal  possesso  de  monopter,,  £ uè  peripc  ; F r impe. 

(,)  Nel  lib.  4.  al  «r-  7- 


(X)  Nel  lib.  3.alcap.  i. 
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imperocché,  avendo  eglino  avuto  commercio  * ed  una  certa  affinità  cogli  Egiziani  , non  potevano 
Inorare  che  quest,  avessero  avute  anche  le  capanne  di  forma  rotonda come  si  ravvisa  dai  mattoni 
XZ:°T  rrSe  1 trasfeiron°  una  tal  forma  dalle  loro  capanne  ne’ tempii;  vo„“ 

ie  l’or  ■“fil  'ngegno  tanto  grossolano  da  non  aver  mai  usato  la  stessa  forma  nè  nel- 

e or  capanne,  ne  ,n  fabbricar  r templi?  Egli  è certo,  che  il  Minatolo  <’  1,. dicendo  del”  archile 

lareccL  h™  ’ C°n  ,C°rteS‘a  Pfr  Ve"ta  ’ e con  favore  veramente  non  meritato,  ch’ella  fu  rozza  e ti  ‘ 
Iareccia , bisogna  che  - confessi , eh  eghno  , ugualmente  che  i Greci  , avessero  usato  neo-li  „d’fl  - i 

S ZT'J'SZ  neUe  CaPan“e  • « qualcuno  vàX 

^ Vie^0, rri0  LV  «r  0 

l“d?  Tosta ^reCótUtt0  ?u5!  ^vogliono  de' monopterj , e de'  peripterj  ; imperocché  qual  pregio 
ia  de  Toscani,  1 avere  , Greci -una  volta  abitato  nelle  capanne,  ed  essi  mai?  Del  resto  P„„L,  ■ 
son  persuaso,  che  appo  questi  popoli  la  forma  delle  capanne  passò  ne' templi , altrettanto’™^,. ° ° 
nule,  che,  origine  de' templi  attorniati  al  di  fuori  di  coloni,  o JZ  o pe  1 te/che  fS‘‘ 
sero,  ovvero  b, slunghi , sia  per  la  prima  volta  stata  tratta  da'  Toscani  aCoche^skc'mtt  ri 

r“°.e2  t gronde  più  larghe,  come  si  riconosce  dalla  stessa  usa’nza  , che  tenne 

° ne  temp  t , per  poter  talora  stare  al  coperto  a prender  aria  fuori  di  quelle  anguste  capanni  fi?  G 

™ ndt°P?  t,1.S0SteS,;!  Piantati  ^ d’intorno  per  diritto,  affini  di  sorreggere  i traviacela  deHe 

S74V  > qua^sos«gn,  mutati  poscia  in  colonne  , vennero  a formare  i portici  F e"e 

&£r.<rr^^  (Ss 

cessane,  come  ben  conosciamo  esse?  Ili  archi  Nili  „T  , mTat,e’,f  Pr^°  che  ne- 
androni  tali,  che  non  aveano  alcuna  simiglianza  colle  volte  , effivandosfle^iétre^'1  Efz‘^n,furoP° 
poste  orizzontalmente  1' una  sopra  l'altra,  di  grado  in  grado  ; . P et  ? d ambe  le  parti  , 

ge  verso  il  vacuo  dell’ androne"  un  poco  più  if  fuor  del  hi  io’  finfhrd’  F ’* 
ch'esse  Iascian  d'  abbasso,  vadano  a finire  in  cimainuno  ?«tto  ’nènt-Jàìr  F™  ? 

compiacquero  d'aver  tal  sorta  d’androni  nelle  Dirai-nid;  „•  ’ ,Pe7e  8^  Egtziam , dico,  si 

avessero  gli  archi  a volta.  Non  son  pochi  quei  ^ dà  7Z™  F™  “ COn?eSuenza  , che  non 
supporre;  il  che  è l' istesso  , che  se  tdun  credesse  che  a 'I,50'1  'asclatl  sedurre  a cosi 

archi,  perchè  vi  vedesse  soltanto  gl’ ingressi  d' uh  qualche  gr  tre-"’  F?e  poss.ero  mancatl  gli 

(i)  Ne’ Dialoghi  citati  in  principio.  feriti 


‘oriate  ielle  caie,  in  rimarrebbe  nMpFa]d1reJu  % Tnllcalor  or/aFÌ'  ‘“‘Ir/  C‘Ò"  ch‘  att‘‘rtir’,c  “l  in- 

erirmele'Greci , i quali farce  ricevuti  cucii  dai  LtìT5LuJ%7 bl  u eh‘uC‘"““mJ  c>°1'  ‘“'tnantkU 
mento,  malo  nei  templi  de'  Deivirili  , come  di  Marte,  dì  Nettuno  e c ■ il  (nriirin  // ,o^.avan0  forte  - e di  poco  orna . 
no  dei,, nato  ter  le  bee-,  e il  Jonico,  mezzano  Ira  "«olio  ador- 

cltre  il  Tosano,. o sia  rujlico,  proprio  ielle  Ville  o,  come  ancie  V Italiano , composto  de' predetti , ed  in 

(.  ) The  Egyptians  rovere  thè  first  people  we  know  of who  cn  r!rh  .*  .t  • 

grandeur,  cost,  and  neatness  ; and  from  thence  inspired  thè  Gree^i  wic  a love  fòr  rhn^  „tieir  ease  ’ l-  ,t0,  b.uiId  *7* 
had  added  to  thè  usefull  part  of  architecture  . e or  those  ornameuts  which  their  caprice 
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feriti  androni  delle  piramidi  Egiziane , che  i muratori  nel  far  le  fabbriche  soglion  lasciare  per  1*  in- 
gresso degli  operaj  : imperocché  chi  degli  Egiziani  ha  sì  basso  concetto,  ha  forse  egli  veduto  gli  al- 
tri lor  monumenti , o pur  giudica  d’  una  cosa  di  cui  non  ha  contezza  ? Che  se  questi  son  periti  , 
nondimeno  dalla  magnificenza  di  quei  che  ne  rimangono  , confessata  dall*  Investigatore , e da  quel  l’ar- 
te di  fabbricare , in  cui  gli  Egiziani  si  erano  esercitati  anche  prima  della  nascita  di  Mose  , doveva 
congetturarsi  qual  sia  stata  la  loro  abilità  in  questa  parte  d’architettura,  eh’  eglino  poterono  appren- 
dere fin  da’ sassi,  e dalle  spelonche  fatte  a volta  dalla  natura.  Peraltro  chi  dal  non  essersi  trovatele 
volte  nelle  piramidi,  pretende  d’inferire,  che  queste  nè  tampoco  siano  state  in  tutto  1’ Egitto , ve- 
da di  non  approvar  con  ciò  ancor  quel  che  forse  non  vorrebbe  : imperocché  in  questi  monumenti 
delle  piramidi  nè  tampoco  si  ritrovan  porte  ; dunque  nell’  Egitto  non  le  aveano  nè  le  case  , nè  le 
citta  : del  che  può  egli  darsi  maggiore  assurdo  ? Ma  se  sapean  far  le  volte , perchè  dunque  non  ser- 
virsene irb  questi  monumenti  delle  piramidi?  Per  due  cagioni,  cred’ io  : cioè  perchè  per  mezzo  d’una 
maggiore  apertura  ricevesse  maggior  lume  la  stanza  interna,  ov’ era  riposto  il  cadavere’,  e perchè  gli 
operaj  più  speditamente  proseguissero  il  lavoro,  non  avendo  per  tal  sorta  di  cunicoli  bisogno  d’ al- 
cun legname,  il  quale  vi  sarebbe  certamente  voluto  per  fargli  a volta. 

XC.  Ma  se  gli  Egiziani  non  tolsero  ai  Greci  la  lode  di  quest’  invenzione  , nè  tampoco  la  tolser 
loro  i Toscani?  Ecco  come  soggiugne  1’ Investigatore  al  suo  passo  riferito  poc’anzi  : Ma  i Greci  , 
essendo  poscia  divenuti  un  popolo  libero , ricco , e felice , ed  avendo  proseguito  in  questo  stato  per  lungo 
tempo , usarono  questi  stessi  artificj  in  molte  delle  lor  moli , dove , oltre  la  invenzione  degli  archi  , ed 
altri  progressi  fatti , come  suol  avvenire  , nell 3 arte  di  fabbricare , fecero  molte  mutazioni  a loro  piacere 
circa  gli  ornamenti  degli  edifizj  Egiziani  . Credo,  che  bastantemente  si  vegga  di  qual  libertà  parli 
l’ Investigatore  rispetto  ai  Greci  ; essendo  stati  nella  Grecia  più  regni , alcuni  de’  quali  quantunque 
cessassero  in  diversi  tempi , non  perciò  poterono  i Greci  chiamarsi  liberi , se  non  quando  alla  mag- 
giore, o più  valida  parte  di  loro  riuscì  di  porsi  in  libertà.  Or  vi  sarà  chi  neghi,  che  i principali 
di  tutta  la  Grecia  sian  certamente  stati  gli  Ateniesi  , il  cui  regno  fu  fondato  primamente  da  Cecro- 
pe  1’  anno  MDLVI.  avanti  la  venuta  di  Cristo , coll’  aver  condotta  una  colonia  d’  Egiziani , e coll’ 
aver  fabbricate  nell’Attica  dodici  castella  l’uno  vicino  all’altro,  per  ricovero  di  questi  suoi  paesani 
che  trecento  e più  anni  dopo  furon  radunati  da  Teseo  in  una  stessa  città  ? Questi  furono  i principi 
d’ Atene,  per  vero  dire,  nè  illustri,  nè  grandi,  acciocché  taluno  non  abbia  la  temerità  di  rinfaccia- 
re i suoi  alla  città  di  Roma  ; giacché  quanto  ai  costumi  ne  parleremo  in  appresso  . 

XCI.  L’  anno  MCXCIV.  prima  della  nascita  di  Cristo  accadde  la  distruzione  di  Troja  , e poco 
dopo  Enea  se  ne  venne  in  Italia  ; nel  qual  tempo  quanto  fosse  rispettabile  la  Toscana  non  meno  per 
la  estension  del  suo  imperio,  che  pel  pregio  delle  belle  arti.  Io  attesta  Livio:  imperocché  questa , 
die’ egli  (l)  , aveva  empiuto  della  fama  del  suo  nome  tutta  /’  Italia-,  per  quanto  ella  è larga  e lunga 
dalle  alpi  fino  al  mar  di  Sicilia . Rammentisi  ora  il  passo  di  Tucidide,  da  noi  riferirò  alla  pag.  ^8. 
intorno  al  modo  di  viver  de’  Greci  , ed  alle  loro  ruberie  : delle  quali  cose  quantunque  egli  non  dino- 
ti i tempi , non  si  posson  peraltro  riferir  tutte  a quella  prima  età , che  precedette  la  trasmigrazione 
dall’Egitto  della  riferita  colonia;  così  scrivendo  quest’autore  , che  fu  Ateniese  di  patria,  e fiorì  nel 
quarto  secolo  di  Roma . Ciò  ci  vien  manifestamente  dichiarato  da  alcuni  ( Greci  ) , che  abitano  il  con- 
tinente ; ì quali  anche  ai  dì  nostri  si  recano  ad  onore  il  distinguersi  nell 3 esercìzio  di  sì  fatti  ladronec- 
ci . E poco  più  sotto:  Anche  nelle  parti  mediterranee  si  depredavan  l3  un  l3  altro  ; e fino  a3  tempi  no- 
stri molti  popoli  della  Grecia  vivono  all3  usanza  antica.  Non  fecero  peraltro  mai  tal  cosa  i Toscani  » 
nè  i Romani  da  che  fu  edificata  Roma . 

XCII.  Nè  da  tali  costumi  è dissomigliante  la  letteratura  dei  Greci . Alcuni-,  dice  Tacito  (i)  , nar- 
rano , che  Cecrope  Ateniese , o Lino  T ebano , e a3  tempi  di  Troja  , "Palamede  Argivo  inventarono  sedici 
figure  di  lettere  ; e che  altri  poi , e particolarmente  Simonide , ritrovaron  le  altre . Concorda  con  Taci- 
to S.  Giustino  martire , per  servirmi  in  cose  de’  Greci  della  testimonianza  d’  un  Greco , il  quale  par- 
lando loro,  così  dice  f J)  : Dovete  altresì  sapere , che  i Greci  prima  delle  Olimpiadi , non  avean  cosa  ve- 
runa scritta  con  pulizia , e che  non  v è alcuna  antica  scrittura , in  cui  sia  riferito  un  qualche  fatto  de ’ 
Greci-,  o de  barbari  ^ • La  prima  Olimpiade,  secondo  Dionigi , cadde  nell’anno  CDVIII.  del  re- 
gno de’  Latini , ed  in  conseguenza  non  molto  prima  della  fondazione  della  città  di  Roma  ; giacché 
questa , secondo  la  cornun  opinione  de’  Romani , e dell’  istesso  Dionigi  , fu  fondata  1’  anno  I.  della 
settima  Olimpiade,  che  venne  ad  essere  il  DCCLIV.  avanti  la  venuta  di  Cristo.  Il  medesimo  san- 
to Martire , dopo  aver  fatto  menzione  della  storia  di  Mosè , la  quale  afferma , essere  stata  scritta  pri- 

S ma 

(0  Nel  lib.  i.  (2)  Nellib.  12.  degli  annali.  (3)  Nell’ efortazione  ai  Greci . 


(*)  The  Greeks , in  their  turn , becoming  for  many  a^es  a free , a rich , and  a happy  people  , had  an  opportu- 
nity  of  practising  those  arts  in  many  sumptuous  buildings:  where,  besides  thè  invention  of  arches , and  other  solid  im- 
provements  in  thè  art  of  building , they  made  many  changes , as  their  fancy  led  them  , upon  thè  Egyptian  omaments . 

( * ) *AAA«;  Ti  ètti  tot#  àyYatZv  v fJ.it  g , ori  iJ'iV  vEAAh«ti  ®j °ò  r»y  ’OAt^7riac/W  a*&t/3èj  ì^nroj  } ÙJ1'  ifì  ti  rvjyfappa. 

srttA cuoy,  ’EAAwW  » rnfuuw  Tafani. 
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rna  di  tutte  le  altre,  cosi  soggiugne:  imperocché  a quei  tempi  non  erano  per  anche  state  inventate  le 
lettere  Greche  , secondocbè  affermano  gli  stessi  maestri  di  lettere , che  dicono , esser  esse  state  per  la  pri~ 
ma  volta  date  ai  Greci  da  Cadmo , il  anale  ùortolle  dalla  Peniria  : henrlip  nprnltrn  'Piatane  nelnrihe  J 


quel  cnc  cuce  tacito,^  cioè  ' ‘ ■ , eoe  Uemarato  di  Corinto  insegnò  te  lettere  ai  toscani,  ài  eh?  Colo- 
ro, che  alla  venuta  d Enea  erano,  secondo  Livio,  in  uno  stato  sì  florido,  si  diedero  così  tardi  ad 
imparare  a scrivere  da  un  maestro  forestiere  in  Tarquinia!  Ma  se  questi  insegnò  loro  le  lettere  Gre- 
che , perche  non  si  è potuto  per  anche  giugnere  a conoscere  il  valore  delle  lettere  Toscane,  ed  a sa- 
pere  il  sigmlicato  delle  lor  voci;  Se  poi  egli  insegnò  loro  le  Fenicie,  perchè  quegli  antichi  carat- 
ten  dei  Toscani  son  tanto  differenti  da  quei , che  comunemente  si  spacciano  per  Fenicj  ? Ma  poco 
piacemi  il  trattenermi  in  cose^così  dubbie,  ed  oscure:  ritornìam  piuttosto  agli  Ateniesi . 

xeni.  Il  loro  regno  cessò  fanno  MLV.  prima  della  venuta  di  Cristo,  che  fu  il  CXXIX  dopo 
la  presa  di  Troja; con  essese  stati  sostituiti  in  luogo  de1  Re  gli  Arconti,  il  primo  de’ quali  fu  Me- 
dome  figliuolo  di  Codio.  Ecco  il  principio  della  libertà  de’ Greci , e di  quelle  ricchezze  e gloria  , 
e e qua  1 parla  1 Investigatore.  Per  altro,  com’  egli  stesso  confessa  , non  attesero  subito  a" distili- 
guersi  nelle  belle  arti  , ma  dopo  essere  stati  ricchi  e felici  per  lungo  tempo.  In  fatti  nel  Timeo  di 
P afone  racconta  Solone,  il  quale  fiorì  in  Atene  nell’Olimpiade  xxxv.  mentre  regnava  in  Roma  Tar- 
qmmo  Prisco  , che  cosi  gli  disse  de’  Greci  un  certo  Sacerdote  Egiziano  <■>  : O Solone  , S olone , voi 
altri  Greci  finora  siete  fanciulli } ne  sì  trova  tra’  Greci  alcun  vecchio  <*')  ; e che  poscia  , per  ispiegare 
quel  che  volea  dire  , cosi  soggiunse  : Siete  tutti  fanciulli  di  discernimento  , non  trovandosi  presso  di 
vo,  alcuna  sentenza  “mica,  che  abbiate  imparata  da’ vostri  vecchf  nè  alcuna  dottrina  incanutita  dalla 
lunghezza  del  tempo  _ . Dunque  gli  Ateniesi  si  arricchiron  sotto  gli  Arconti  , e sotto  questi  inco- 
minciarono a dilatare  i confini  del  loro  imperio,  coll’ aver  mandato  delle  loro  colonie  nell’Asia  mi- 
nore sotto  la  scorta  d.  Jone  figliuolo  di  Xuto,  e di  Creusa  , il  quale  avendo  edificato  in  Caria,  e 

LiT'lvTf  “ne  Caste,la’  tra  le  Ti’'  fM-EfT’  mtta  1uella  re§ione  daI  medesimo  chiamata 
Joma  . Ivi  fu  primieramente  edificato  ad  Apollme  Panionio  un  tempio,  che  fu  detto  Dorico  , perchè 

un  altro  cosi  fatto  ne_  avean  prima  veduto  nell’ Acaja , la  quale  fu  dipoi  chiamata  anche  Dori  . Aven- 
do  e lmo , dice  Vitruvio  <*>  , voluto  collocare  in  quel  tempio  le  colonne , non  avendone  le  misure  . . 

«2  ferrosi  T ’ Wf  "T ’ ch  ^ P"de  è una  sesta  parte  delf  altezza  dell’ 

nrl'J  "tesso  nella  colonna  . talché  la  colonna  Dorica  incominciò  ad  aver  negli  edilìzi  la 

proporzione , la  stabilita , c la  bellezza  del  corpo  umano.  Qual  fosse  quest’  architettura  degli  Achei  , 
credo  non  esservi  chi  io  sappia.  Par  eh  ella  fosse  la  medesima,  che  la  Dorica;  ma  siccfme  dicesi , 
che  ifon,  ignoravano  le_  simetne  delle  colonne,  e che  se  le  inventarono  a [or  talento;  può  nascere 
perciò  una  qualche  suspizione , se  queste  fossero  certe  e stabili  presso  gli  Achei,  ose  i Jonj  se  ne 
fossero  dimenticati , o non  le  avessero  mai  apprese . Sembra  piò  probabile  , che  la  maniera  Dorica 
sia  proceduta  da  quell’etica  e rozza  dell’ Acaja,  e da  una  nuova  inventatane  da’ Jonj;  \ cheVUru- 

d‘llePlXchbeblap  Spntte  6 reg°v-  ch.  eS1!  aveva  wres«  da’J°nj>  giacché  non  fa  menzione  alcuna 
DilaA  » P P Poscla  Vitruvio  a dire:  Cercando  poi  ( i Jonj  ) di  fabbricare  un  tempio  a 
£ ’ adattaron°  f lo  stesso  andare  ima  specie  dì  nuova  maniera  alla  gracilità  delle  donne  , facendo 

deU’opera  celeberrima  di  tutta  PAsia  > ■ 

XCIV.  Da  quanto  finora  è stato  detto,  si  raccoglie  in 

S tedine  llZr^datloZa^eU’ 

accrescimento  di  perfezione , vollero  poscia  farle  di’ «ette  moduli  ,’lL  sò  ^ cen“"eNare  a 


(r)  Ivi . 

(2^  S.  Giuftino  mart.  nella  llella.  esortazione . 
(3)  Nel  lib.  4.  al  cap.  1. 


(4)  Nel  lib.  16.  al  cap.  23. 

(?)  Difc.  fu  la  ftor.  dell’  archit.  civile . 


(*)  Ti  W ’EAA  ivov  iJivoo  LZ , «s  J^tovn  xaf  àuro)  0 i w » , »» 

«M*  fri  *i,  Jl'uL,  ,V».  5 ' ’ »sts»r  .»{««»  «m. 

Zj'4  Zi,  W 4’xi!  nmi’  »iHrH  » Jt 
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comprendere  ciò  eh3  ei  si  dica  , quando  asserisce  , che  da  questa  maniera  ne  sia  stata  prodotta  , e quasi 
generata  un*  altra  3 imperocché , se  la  Dorica  è affetto  diversa , potè  dar  occasione  a3  Jonj  d'inventa- 
re quell5  altra  loro  maniera  3 ma  produrla  , -e  generarla  , lo  potè  in  quella  guisa  , che  di  due  statue 
fatte  dallo  stesso  Scultore , affatto  dissimili , una  si  dicesse  essere  stata  prodotta  dall'  altra  . Ma  que- 
ste son  cose  più  leggiere.  Die3  egli , che  questa  stessa  maniera  Dorica  sofferse  in  questi  remotissimi 
tempi  un  cambiamento  assai  diverso , all  or  che  fu  trasportata  da  alcune  colonie  nella  magna  Grecia  , e 
nella  Toscana  . Ma  di  quai  tempi  così  remoti , e di  quali  colonie  mi  parla  egli  ? Già  da  Vitruvio 
sappiamo  quali  furono  le  prime  mandate  dai  Greci  in  quegli  antichi  tempi  : non  ne  sappiamo  altre  . 
Or  chi  trasportò  in  Toscana  questa  maniera  Dorica  ? Forse  i Pelasgi  ? Ma  Dionigi  nega,  che  vi  sia- 
no mai  stati . Concediamo  non  pertanto , che  vi  sian  venuti . Forse  per  questo  i Toscani  appresero  da 
costoro  la  maniera  di  fabbricare  alla  Greca?  E perchè  non  ne  appresero  anche  le  cerimonie  sacre, 
il  vestire , e la  maniera  di  governar  la  repubblica  ? Affinchè  ciò  succedesse  , molti  Pelasgi  certamente 
fu  d3  uopo  che  s3  intrudessero  nella  Toscana  3 e che  i Toscani  di  più  fossero  molto  rozzi  , e desiosi 
di  cose  nuove . Or  tutto  questo  a qual  antica  testimonianza  s3  appoggia  ? Ammettiamo  nondimeno  per 
ora  ancor  questo . Se  quella  maniera  Dorica  fu  portata  in  Toscana  avanti  la  venuta  di  Enea  3 bisogna 
che  il  Signor  Le  Roy  in  primo  luogo  dimostri  qual  ella  fosse 3 il  che  per  altro  egli  non  fa  ; e po- 
scia , qual  danno  abbia  sofferto  appo  i Toscani.  Se  poi  vi  fu  portata  dopo  essere  stata  , come  egli 
dice , perfezionata  da3  Jonj  3 e perchè  gli  Etrusci  usaron  sempre  le  colonne  di  sette  moduli  in  vece  di 
sei?  Ma  se  questo  fu  che  estenuò  questa  maniera,  e in  un  tal  qual  modo  strappolle  di  dosso  le  sue 
dovizie  3 perchè  in  seguito  anche  i Dori  pensaron  di  dover  far  lo  stesso?  Non  pertanto,  dice  egli, 
questi  ultimi  popoli  ( cioè  i Toscani  ) la  impoverirono  , in  vece  che  i Jonj  V avevano  arricchita  . Per 
quanto  io  veggo  molte  cose  si  asseriscono,  il  che  è facile  ad  ognuno  3 ma  dagli  uomini  saggi  si  suo- 
le piuttosto  attendere  alle  raggioni  che  si  adducono  di  così  credere,  che  a ciò  che  si  asserisce  . Fi- 
nalmente conclude  questo  passo  colla  clausola  seguente  : TSLon  ebbero  essi  ( cioè  i Toscani  ) talento 
sufficiente  per  farne  un  ordine  novello  . Tutto  ciò  va  bene , anzi  benissimo  3 ma  siami  permesso  di  spie- 
gare diversamente  da  quel  eh3  ei  vuole , quella  particella  : TSLon  ebbero  talento  sufficiente  : imperocché  , 
non  è , che  ai  Toscani  mancasse  ingegno  per  inventare  una  nuova  specie  d3  architettura  3 ma  non  ne 
ebbero  realmente  volontà.  Quantunque,  se  non  s3  applicarono  ad  alcuna  nuova  maniera,  perchè  poi 
quella  ch'egli  suppone  aver  essi  ricevuta  dai  Pelasgi  fu  detta  Toscana,  e non  Dorica?  Giacché, 
sebbene  fosse  stata  perfezionata  da3  Jonj  in  Caria,  come  egli  dice,  nondimeno  ella  ritenne  il  suono- 
ine primiero.  Or  perchè  mutollo  in  Toscana?  Forse  perchè  qui  per  lo  contrario  ella  fu  impoverita , 
e viziata?  Perchè  dunque  Vitruvio  lo  ha  taciuto  ? Perchè  ha  egli  approvate  le  maniere  Toscane  , e le 
ha  volute  lasciare  scritte  ai  posteri  ? Imperocché  io  non  credo , che  se  le  avesse  credute  viziose , fos- 
se stato  mai  per  descriverle.  Il  Signor  Le  Roy  peraltro  è di  contrario  sentimento  3 ma  altramente 
ne  pare  a Vitruvio  . Consoleremo  il  dolor  che  ci  reca  1'  asprezza  del  Signor  Le  Roy  colla  benigni- 
tà di  Vitruvio . 

XCV.  Ed  in  fatti,  che  cosa  trovasi  nella  maniera  Toscana,  che  non  s3 accordi  colle  migliori  re- 
gole dell'  architettura  . Credo  che  lo  abbiamo  bastantemente  dimostrato  di  sopra  ; dal  chè  del  pari 
si  potè  conoscere  la  differenza  fra  la  Toscana , e la  Dorica  : imperocché  le  misure  delle  colonne  dell3 
una  non  furon  l3  istesse , che  quelle  dell'altra,  nè  lo  stesso  fu  1’  architrave*  avendo  i Dori  avuto  il 
fregio , che  i Toscani , attendendo  alle  vere  regole  dell3  architettura , non  istimaron  bene  d3  aggiun- 
gere all'  architrave  . In  fine  i Toscani  ebbero  sempre  la  base  , rotonda  per  altro  ; ma  i Dori  nella  lo- 
ro architettura  la  introdussero  tardi,  e quadrata  5 essendo  stata  usata  per  la  prima  volta  dai  Greci 
nel  tempio  di  Diana  Efesina , che  incominciato  a fabbricarsi  dopo  la  espulsione  de3  Re  da  Atene  , fri 
fatto  , come  dice  Plinio  (,),  in  dugento  vent3  anni  da  tutta  l3  Asia . Persisterono  adunque  i Toscani  in 
questa  maniera  d3  archittettura , che  una  volta  avevano  inventata , non  perchè  fossero  grossolani  d'in- 
gegno , o rozzi  di  tratto  , che  son  le  tacce  date  loro  con  troppa  cortesia  da  alcuni  moderni  , non 
giammai  però  da  veruno  degli  antichi  ; ma  perchè  apprezzavano  i patrj  insegnamenti  , e le  antiche 
usanze  dei  loro  antenati,  che  la  novità.  Non  era  gran  cosa,  come  io  credo  , dopo  aver  eglino  in- 
ventate le  trabee , la  sedia  curule  , e le  altre  insegne  de3  magistrati , le  quali  cose  credettero  di  do- 
ver  usare  i Romani  anche  nel  loro  stato  il  più  florido , il  machinar  qualche  cosa  di  nuovo  nell3  archi- 
tettura , e con  quel  talento  medesimo , con  cui  inventarono  il  capitei  di  Perugia , di  cui  si  è fatta 
di  sopra  menzione , ritrovare  eziandio  altri  ornamenti , ed  altre  maniere  di  fabbricare  : Chi  poi  at- 
tribuisse loro  a difetto  di  non  averlo  voluto  fare,  sarebbe  a parer  mio  l3  istesso  , che  s3ei  chiamasse 
balordi  e rozzi  i Giapponesi  , o i Cinesi , perchè  ripudiassero  il  disegno  d'  una  casa  da  farsi , por- 
tato dall3  Europa.  Costui  lo  loderebbe,  e direbbe,  eh3  esso  è bellissimo:  coloro  direbbon  di  nò  , e 
non  ne  vorrebber  far  uso . E vaglia  il  vero , se  si  abbia  a formar  giudizio  , qual  delle  due  archi- 
tetture sia  la  migliore , e da  scegliersi , a qual  partito  ci  appiglieremo  ? A noi  piaccion  le  cose  no- 
stre , ad  essi  le  loro  . In  tal  sorta  di  giudizj  ha  un  gran  peso  , non  la  cosa  stessa  , non  essendovi 
chi  ne  possa  veramente  giudicare  3 ma  l3  assuefazione  degli  occhj  , c la  propria  persuasione  5 talché 

S 2;  sem- 


Ci)  Nel  lib.  3 5.  al  cap,  14. 
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sembrami  non  avere  alcuna  ragione  colui,  che  diffama  V architettura  Toscana  , perchè  gli  piace  la 
Greca  ; Forse  , che  non  fu  lecito  ai  Toscani  di  vivere  a modo  loro  , ed  abitare  a lo r piacere  ? Ma 
abitaron  male . Non  ne  cerco  il  motivo . Dirò  solo , che  chi  è di  tal  sentimento  abiti  pure  alla  Gre- 
ca quanto  gli  piace,  ma  non  isforzi  altri  a così  lare  , quand’ ei  noi  voglia.  Benché  peraltro  ,’se 
S1.  r'prova  . 1 architettura  Toscana  , non  sò  comprendere  , perché  non  debba  altresì  riprovarsi  la  ma- 
niera Dorica:  scrivendo  il  Signor  Le  Roy,  che  questa  fu  già  portata  in  Toscana  da  alcune  colonie 
di  Greci  : imperocché  se  pur  le  fùron  tolte  dai  Toscani  alcune  delle  patrie  dovizie  , coni5  ei  dice  , 
senza  pero  addurne  prova;  contuttociò  non  cessò  ella  d5  esser  Dorica:  conforme  non  cessò  di  esser- 
a,  allorché,  come  egli  asserisce,  fu  perfezionata  da5  Jonj , o accresciuta  co5  triglifi  , e colle  metope  . 
Mi  maraviglio  piuttosto  , che  con  tanta  asseveranza  da  questo  Scrittore  si  dica  essere  stata  traspor- 
tata tal  sorta  d architettura  dalla  Grecia  nella  Toscana.  Io  per  me  credo,  che  in  cose  così  lontane 
dalla  nostra  memoria  non  si  debba  avanzar  cosa  alcuna  senza  testimonianze  ben  chiare  degli  antichi . 
Or  quali  sono  coteste  colonie,  che  portaron  quest’  architettura  ai  Toscani  ? In  qual  tempo  ciò  av- 
venne ? Chi  e autore  o testimonio  di  ciò?  Tutte  queste  cose  dovea  senza  dubbio  egli  dimostrare  per 
esser  creduto  ; ne  tralasciar  dovea , se  pure  il  poteva  dire , che  i Toscani  fossero  stati  ottusi , e roz- 
zi, talché  niente  avessero  veduto,  niente  saputo;  quasiché  dei  denti  di  qualche  drago,  o delle  for- 
miche ne  fossero  diventati  uomini,  come  una  volta  scrissero  i Greci,  non  già  degli  Etrusci , ma  de’ 
loro  paesani.  Io  però  non  veggo,  che  Livio  sia  stato  di  tal  sentimento,  senza  parlar  d’altri  , e in 
conseguenza  neppur  di  quelli , che  scrissero  prima  di  lui . Ed  in  fatti  dovrassi  credere  , che  coloro 
1 qua  1 avanti  la  venuta  d Enea  in  Italia,  T aveano  empiuta  della  fama  del  loro  nome  , fossero  visi 
suti  come  le  fiere,  e che,  per  non  istare  allo  scoperto,  ed  abitare  nelle  spelonche  , fossero  andati 
cercando  I architettura  da  non  sò  quali  Greci,  che  in  quei  tempi  ne  sapean  sì  poco  ? Come  mai  può 
esser  ciò  vensimile  ? 1 r r 

XCVI.  Se,  per  essere  stato  dedicato  da  Salomone  il  tempio  di  Gerosolima  T anno  MXXX.  avanti 
la  venuta  di  Cristo,  secondo  il  calcolo  cronologico  del  Bossuet,  e per  essere  stato  compito  il  tem- 
pio di  Diana  m Efeso  dugento  e più  anni  dopo  quella  dedica , io  perciò  sostenessi,  che  i Greci  da 
quel  tempio  ha n ricavato  molte  cose  al  lor  uopo,  mi  figuro,  che  il  Signor  Le  Roy  esclamerebbe  , 
aver  io  perduto  il  rossore,  asserendo  con  tanta  franchezza  senz’ alcuna  antica  testimonianza  una  cosa 
si  grande.  Io  pero  non  dico  questo:  lascio  che  altri  lo  cerchino  . Ma  se  piuttosto  io  dicessi,  che 
aa  quel  tempio  , che  si  era  renduto  così  famoso,  e che  ai  Greci  fu  agevole  di  vedere,  poteron  que- 
‘ ncaTar  qualche  cosa  pel  tempio  di  Diana  Efesina;  non  risponderebbe  fors’ egli  subito , acciocché 
n paresse , che  fatto  avessero  quel  che  fare  potevano , esser  cosa  da  ragazzo  1’  argomentare  in  gui- 
sa  , che  dall  aver  eglino  potuto  ricavar  qualche  cosa  da  quell’ edifizio  , abbiasi  tosto  ad  inferire  che 
almente  I abbiano  ricavata  J Molto  egregiamente.  Ma  dunque  perché  si  fa  ai  Toscani  un’  ingiusti- 
z a si  glande,  che_  senz  alcuna  testimonianza  degli  antichi,  e contra  lo  stesso  simtlmento-di  Vitto- 
ri,-,,? • S-‘  S‘U  . ’ che  non  abbiano  avuto  architettura  del  proprio,  e che  abbian  presa  la  Do- 

ri! daff?restlen,’  se.ma'P',r  questi  vennero  di  Grecia  in  Toscana  , perché  forse  la  poteron  prendere  ? 
Già  abbiam  veduto.  fa  differenza,  che  passa  fra  la  Toscana  e la  Dorica  ; e non  è che  fra  1’  una  e l’al- 
tra  corra  qualche  sim.gl,anza_,  essendo  lo  stesso  il  fine  di  ambedue,  cioè  la  sicurezza  degli  abitanti  , 
comodo,  specialmente  in  quei  tempi,  ne’ quali  non  era  per  anche  venuto  in  usanza  il  lusso  de- 

fllTni’  ma  S 1 UOfm!  r!cercavan0  q"eI,e  uose  eh’  eran  più  convenienti  alla  natura  , ed  alla 
frugalità . Del  resto  , se  la  somigliànzà  di  alcune  parti  di  queste  due  maniere  reca  una  qualche  suspi- 

ri  tS,g\LeRoY  qua  «sposta  dare  al  Villapando,  che  riconosce  altresì  l’architettura  Gre- 

ca  esser  simile  in  alcune  cose  alla  Palestina  . 

Pf,ral'r0  io  d.i.rei;  cil?  l’ architettura  Toscana  una  volta  sia  stata  piuttosto  coerente  all’Egi- 
chreome  ri  f s‘  P.uVZ'“dÌ°  «nervate  altre  opere  di  diverso  genere  : impero* 

«I  T d,CC  ‘ anSa,m°  Ca7,us  ’ ?" esU  dae  na™ni  sono  state  ugualmente  solite  di 
Z lliA  ’ T,  m0”rmì'  gTft  ’ * le°nÌ  aUtì  * f £i"M‘re  iscrizioni  tu  le  statue  medesime  ; 
Xroco  frTÌu  f *“}  F*1™  ('  Forsena  ^lasciano  in  dubbio  , esservi  stato  un  commercio  re. 

astemi)/ ’t  f °.Scam'  ” ne  può  fissar  I’  epoca  , ma  ciò  indubitatamente  dee  riferirsi 
a tempi  remotissimi  . In  fatti  sembra  doversi  confessare , che  con  gli  Egizi  abbiano  avuto  un  qualche 

re°“teWC  detto ‘aaSolI°SCdnl  ’ ^ V ^ ’ r“  C?  sovverremo  anche  qui  diquel  che  racconta  Platone  esse- 
ro  nemiaslnne  qUC  Sacerdote  Egi^o  . Sò  nonpertanto  trovarsi  alcuni  così  fissi  nella  lo- 

X’  GrecT  e c he  n lento  drW  ”ell,architettura  cosa  alcuna  , la  quale  non  sia  venuta 

tremo  dl’Vrrr  - d^b  aPProvarS1’  ' =he  da  questi  non  sia  stato  inventato.  Io  per  me  lodo  l’in- 

fecittà  edftld^a^  ì PTtllv  qUd  deT“CanÌ;  Per  non  Parlar  d>a't™>  fosse  che  il  fortificar 
.salute  pubblica  contra  gl’insulti  de’ nemici,  sembra  cosa  degna  di  poca  lode  ? 

Non  parlo  de  popoli . in  qualunque  luogo  sian  eglino  una  volta  stati , per  non  trovar  briga  con  veruno 
in  una  cosa  di  cui  non  tratto;  ma  patio  soltanto  degli  Etrusci , e d ei  Gred  S 
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XCVIII.  Chi  dunque  furono  di  questi  i primi  ad  impiegare  1’  opera  e 1*  arte  loro  nel  procacciare 
a cittadini  un  sì  fatto  soccorso?  I Greci  veramente  tempo  fa  non  avevano , come  dice  Tucidide 
le  abitazioni  circondate  da  veruna  fortificazione . Ma  quando  incominciarono  ad  usarle  , con  qual  no- 
me furon  elleno  chiamate  appo  loro  ? Certamente  con  quel  di  Tyrsis , se  attendiamo  al  Greco  inter- 
petre  di  Licofrone , che  d’  un  tal  nome  adduce  questa  cagione  ; perchè  i Tirseni  ( o Tirreni  ) furono 
i primi  inventori  delle  fortificazioni . Contuttociò  questa  maniera  Toscana  vien  chiamata  dal  Minuto* 
lo(l),  rustica , e propria  delle  ville.  Così  cred’  io  : i Toscani  cingevano  le  lor  ville  con  forti  mura , 
perchè  non  avean  cittadi , ed  abitavano  nelle  capanne:  può  darsi  cosa  piu  sciocca  di  questa?  Le  ro- 
vine di  queste  fortificazioni  de*  Toscani  si  veggono  tuttavia  in  Cortona,  in  Volterra,  ed  in  Alba  ne- 
gli Equi;  e quantunque  il  tempo  della  lor  costruzione  sia  incerto,  nondimeno  quelle  pietre  quadra- 
te, e disposte  con  perpetuo,  ed  ugual  tenore  1*  una  sopra  l’altra,  danno  facilmente  a divedere,  che 
elleno  sono  antichissime;  essendo  della  medesima  costruttura  dei  muri  delle  cloache  di  Roma,  che 
nessun  negherà  esser  d’  opera  Etrusca , secondo  la  testimonianza  di  Livio  , e di  Dionigi  . E se  le 
mura  d’  Alba  negli  Equi , come  altrove  abbiam  detto , non  son  di  pietre  quadrate , nè  poste  a retta 
linea  1’  una  sopra  l’altra,  ma  di  vària  figura,  e connesse  fra  loro  senz’  alcun  ordine  ; non  per  questo 
io  credo,  che  non  si  abbiano  a tener  per  Toscane,  come  pure  le  rovine,  che  vi  rimangon  del  tem- 
pio ; veggendo  noi  lastricate  nello  stesso  modo  le  antiche  vie,  la  struttura  delle  quali  i Romani  ap- 
presero dalle  mura  de’  Toscani . A me  piuttosto  sembra  con  Vitruvio , che  questa  maniera  di  costrui- 
re sia  molto  più  antica,  non  però  più  debole  dell’altra,  che  in  primo  luogo  abbiamo  riferita  ; im- 
perocché in  questa  si  scorge  una  certa  semplicità  propria  de’ primi  tempi  , ed  in  quella  un’eleganza, 
la  quale  per  lo  più  di  lungo  tempo  , e d’  esercizio  ha  d’  uopo , per  essere  usata  ne’  lavori  . Ma  che 
sto  io  a parlare  di  queste  cose  incerte , quando  il  Signor  Le  Roy  non  nega  che  I’  arte  e 1’  industria 
di  munir  le  città  è propria  dei  Toscani  ? Se  non  si  può  afermare  , egli  dice , che  non  abbiano  appre- 
so direttamente  dagli  Egiziani  l3  arte  di  costruire  le  lor  forti  mura . Dunque  anche  secondo  la  testimo- 
nianza del  Signor  Le  Roy  i Toscani  non  sono  debitori  di  questa  parte  d’  architettura  ai  Greci  che 
egli  nè  tampoco  nomina  ; anzi  pare , che  i Toscani  1’  abbiano  insegnata  ai  Greci . 

XCIX.  Ciò  bastavami  per  quel  ch’io  m’ era  assunto  di  dimostrare;  ma  siccome  il  Signor  Le  Roy 
toglie  ai  Toscani  una  parte  di  questa  lode,  per  darla  agli  Egizj , esaminiamo  brevemente  questo  me- 
desimo. E per  qual  motivo  i Greci,  che  meglio  del  Signor  Le  Roy  potean  sapere  come  andò  la  co- 
sa , chiamaron  piuttosto  con  nome  Etrusco  , che  Egiziano , le  mura  fatte  per  difesa  delle  citta , quan- 
do ancor  essi  le  incominciarono  a fare?  giacche  piu  sollecitamente  avean  potuto  apprendere  una  taf 
arte  da  questo  popolo,  ch’era  loro  più  vicino,  che  i Toscani,  e doverono  principalmente  denominar- 
la da  questo , da  cui  ella  traeva  1’  origine . Di  più  per  qual  causa  vogliam  noi  dire , che  gli  Scrit- 
tori de’  successivi  tempi  celebrarono  le  fortificazioni  degli  Etrusci  , e non  fecero,  la  minima  parola 
dell’  Egiziane  ? Sebbene  difettosa  , e non  molto  stabile  potè  sembrare  una  fortificazione^,  che  non  avea 
nè  arco,  nè  volta  per  difesa  delle  porte,  e per  gli  altri  usi  della  guerra. .Ma  dice  I Investigatore, 
che  gli  archi  furono  incogniti  agli  Egiziani , e che  sono  stati  inventati  dai  Greci , asserzioni  1 una 
e 1’  altra  irragionevoli  a mio  giudizio . Io  poi  credo  di  dover  procedere  con  maggiore  indulgenza  in 
questa  controversia  ; talché  concedo  volentieri  , che  e gli  Egizj , e i Greci , e i Toscani  abbiano  avu- 
to ingegno  da  volger  gli  archi  ; non  giudicando  io  ciò  cosa  si  difficile , che  non  si  potesse  inven- 
tare da  questi  ingegnosissimi  popoli  quasi  per  istigazione  medesima  della,  natura . Ma  poiché  veggio 
che  il  Signor  Le  Roy  attribuisce  tutto  ai  Greci  , e che  l’ Investigatore  li  ^decanta  per  inventori  de- 
gli archi,  senza  punto  parlar  dei  Toscani  ; se  in  quella  stessa  maniera,  eh  essi  affermano  molte  co- 
se, io  negassi , che  i Greci  abbiano  mai  avuto  gli  archi , e volessi,  che  me  se  ne  mostrasse  qualche  mo- 
numento per  prova,  avrebbon  eglino  che  mostrare?  Non  ne  ho  certamente  dubbio;  ma  bisognava, 
che  l’Investigatore  lo  accennasse  prima  di  dare  una  tal  lode  ai  Greci,  e.  quel  eh  è piu  , ad  essi  so- 
li . Ma  se  lo  stesso  chiedesi  ai  Toscani , mostreran  subito  due  monumenti  di  archi , che  per  anche 
sono  in  essere,  1’ uno  della  cloaca  massima  de’ tempi  di  Tarquinio  Superbo  ( Tav.  II.  eUl.  )jl  altro 
dell’  Emissario  del  lago  Albano,  fatto,  secondo  Livio,  1’  anno  CGCLVI.  di  Roma  ( Tav.  XXX.)  , 
ambedue  della  stessissima  costruttura  e maniera:  sicché,  essendo  certo  , che  il  primo  fu  opera,  dei 
Toscani,  non  può  esservi  dubbio,  che  il  secondo  sia  di  maniera  Toscana  . Ma  , mi  dira.,  voi  mi 
proponete  monumenti  de’  tempi  posteriori  : così  è : ma  monumenti  provenienti,  da  una  nazione  rite- 
nentissima  delle  sue  usanze,  specialmente  nelle  cose  di  maggior  rilievo  , e riconosciute  per  le  piu 
utili;  dimodoché  bastano  a dimostrare  , che  quest’arte  fu  da  antichissimi  tempi  professata , ed  appre- 
C. Tutto  il  fin  qui  detto  intorno  all’ architettura  Toscana , tende  soltanto  a redimerla  dalle  impu- 
tazioni, che  se  le  danno,  piuttosto  che  a porla  in  grazia  del  Signor  Le  Roy;  imperocché  credo  di 
non  aver  forza  bastante  a farlo;  osservando,  ch’egli  è cost  part.g.an  della  Greca , che  , come  Cere- 
re  un  tempo  cercò  Proserpina,  così  egli,  alla  riserva  di  non  aver  accese  le  faci  , và  cercando  una 
tal  sorta  d'  architettura,  che  suppone  perduta;  nè  può  mitigare  il  suo  dolore  per  vederne  le  vestig  . 


(i)  Nel  luogo  di  sopra  citato . 


(2)  Ivi . 
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non  ritrovandola  in  verun  luogo . Io  poi  mi  lusingava , che , vedendosi  ella  cotanto  onorata , non  se 
ne,  fosse  dovuta  fuggire  m luogo  alcuno  ; o giacche  .se  n’  era  andata  , si  fosse  specialmente  nascosa 
ne  libri  di  Vitruvio,  o ne’ monumenti  d’Italia.  Nò,  die’  egli  <■>  : imperocché  , se  non  possiamo  lu- 
singarci d essere  appieno  sodisfatti  delle  proporzioni  degli  ordini , secondo  i principi  daticene  da  Vitr ci- 
vici , dobbiam  noi  forse  lusingarci  di  trovarle  nelle  rovine  de’  monumenti  Romani  ? ardisco  riguardare  an- 
che questa  via  come  molto  imperfetta.  Ma  non  professa  Vitruvio  , se  pur  gli  si  dee  prestar  fede  che 

nulla  v era  di  quanto  sino  a quel  giorno  i Greci , ed  i latini  avevano  insegnato  intorno  all’  archi. 

te«ura’  ed  alle  proporzioni  delle  di  lei  maniere,  ch’egli  non  avesse  riportato  ne’ suoi  libri?  laonde 
o debb  esser  tacciato  d’ignoranza  per  non  avere  intese,  e per  aver  tralasciate  molte  cose;  o deesi 
negare,  che  colle  istituzioni  Vitruviane  aspirar  non  si  possa  a conoscer  l’architettura  fino  a quel  se- 
gno, a cui  ella  era  cresciuta  in  quei  primi  tempi.  Che  se  queste  totalmente  sodisfar  non  ci  possono 
qual  fu  mai  1 architettura  prima  de’ tempi  di  Vitruvio,  che  abbiamo  a stare  alle  tante  lodi  , di  cui 
da  taluno  vien  ricolmata?  Imperocché  siccome  meritamente  si  biasima  il  corpo  umano,  le  cui  parti 
ben  acconciamente  fia  loro  non  corrispondono,  così  non  può  approvarsi  1’  architettura  , qualora  non 
conservi  le  sue  proporzioni . Se  poi  ella  è stata  perfezionata  dopo  i tempi  d’Augusto,  ne’ quali  fiori 
Vitruvio  , sembra  certamente,  che  ciò  sia  avvenuto  più  tardi  di  quel  che  forse  richiederebbero  vii 

cncom;  ciati  da  alcuni  alle  operazioni  , ed  all*  ingegno  de*  Greci . ° 

Plfa,tr.0>  quantunque  ne  siano  periti  gii  scritti,  se  pur  ve  n’ erano,  nientedimeno  dai  monu- 
menti, che  rimangono  in  Roma,  si  potè  riconoscere,  quanto  sia  cresciuta  la  perfezione  della  mede- 
sima i giacche  dalle  opere  si_  comprende  l’eccellenza  dell’arte?  Ma  il  Signor  Le  Roy  dice,  che  que- 
T,«n°/n  / 3 Vla,sPedlta  e sroura  per  rintracciare  il  vero  ; imperocché  , quantunque  i -Romani  abbiano 
presa  la  loro  architettura  dai  Greci , forse  non  han  trasportato  ne  loro  monumenti  tutte  le  perfezioni 
che  s,  ritrovavano  ,n  quei  dei  Greci  Questa  veramente  è cosa  mirabile;  poiché  chi  mai  dirà  essere 
' *f  rr 51  S.c'<?fchl  ’ ,chf  C?M archipendolo,  e colla  riga  non  fossero  capaci  d’  apprendere,  co- 
di™ |fattIr  1 caP,“11'’  e le  ,^asi  dei  Greci,  di  che  misura  fossero  le  colonne,  e con  qual  simetria 

fnche  ? rrec-re  r*  deg!  ? Ma  Sien°  Sta“  pur  c!ed)i  1 RomanÌ  : ebbero  forsc  qu«to  difetto 

fioco  oue?rhé\'be  -l^Ue  teT  non.  mancarono  a Roma  "è  di  numero,  nè  d’ ajuto  ; talché  nè  tam- 
- qe  b s attribuivano  la  maggioranza  in  questa  professione,  ne  conoscessero  abbastanza  lapu- 

non  m “ ‘ cbV°  Cred°’  11  Sl>or  Le  RoY’  che  questo  suo  rifugio 

non  era  sicuro,  e perciò  s.  rivolge  ad  altro  ripiego:  E quando  anche  fossimo  sicuri  , che  l’avessero 

{ ’ Uf“  S>  ?'CC’0la  ‘Iumtita  di  questi  monumenti,  in  paragone  di  quei  che  1’  adorna- 

tano’  t "*  ConfeSS°  non  esser  molti  1 monumenti  antichi,  Bre- 

cht tntr.wf  S d que‘  C^e  S°-n  ?eri.tJ  ’ ma  n?S°  asso|utamente,  che  sian  pochi  di  numero  quei 
del  T“S° "°-  VOrrei  !l  Sig"or  Re  R°y  gli  avesse  veduti  ; e certamente  potè  v^ 

eh’ frano  ^ fr  f“  J"  R°”a  ’ ' "f  Ital‘V  son  cert0  ’ che  non  si  Cenerebbe  delia  perdita^  quei 
eh  erano  i migliori  di.  tutti,  specialmente  di  quelle  opere,  nelle  qualfpoteron  esser  cose  V una  h 

vorata  con  piu  maestria  dell  altra}  ma  V arte  dell5  architettura  fra  i limiti  delle  maniere  stabilite  fu 
m“narnnaj-rCefS'm-  ' Nondimeno  ’ ,Per  far  vedere,  che  questi  eran  pochi  e rozzi , ci  sfida  ad  eL 
se  ne  tL  Tch  Pnve™0”'  cif  ch'  « resta  fra  i monumenti  Romani  dell’ordine  Dorico  , non 

ve  se  ne  troverà  che  un  esempio  ; e quest  esempio  che  si  vede  nel  teatro  di  Marcello  è condannato  da 

h manta  T”  T'  ^ ™ ’ ”'lIf  ° « rimanga  Z , o pii, tZIZenti  det 

maè selzf  èÌio  Roy'dalh' Gre" ia":' if’  sfido%tor  "io^TaL^Lrii” 

^ ^7^  in  Rem?  ve'  .SoriS'  di  tallio  f fi 
pe^quaf  cagion^jfi*^’  m^nument^-l^man^^^ln^^eTa^loTb^^^chc 

vfL:i=PTwmTrare,-n°n^bla  .?0,?Preso  cluel,0  di  Pest0  "ella  Lucania;  credendo  io  èsser- 
IstrT tome  hTS 7' ^ t'  attnb“lr«  questo  ai  Romani,  che  ai  Greci  quello  di  Pola  in 

^d^r^uiriP^8^  toteSTn’q^  agfi3  amhT  "cioT  eTsm  ^tticJl’ori 

gme  delle  medesime:  imperocché  quando  per  comodo  della  viti,  fu  d’uopo  il  sostentare  e LnTr 
su  qualche  cosa , acciocché  non  rovinasse , qual  difficoltà  ebbero  vii  ! . ’ tener 

medesima,  di  usar  prima  puntelli  di  legno  ? poscia dUemlri^d  2 fi”  ’ aUprfndol°  la  natu™ 
lusso , ancor  di  marmo?  Ma  ciò  detto  sia  di  passaggio,  acciocché  non  naia'  che"^,0 
mt  colie  digressioni  dal  rispondere  all’  accusa  data  dal  Sig.  Le  Roy  al  monumento  desunti  dal  teatri 

(0  Difc.  fu  la  naf.  dei  princ.  dell’  archit.  civile , , 
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<3!  Marcello  . Dice , che  Vitruvio  condanna  il  vedervisi  i dentelli  malamente  posti  sotto  il  goccio- 
li0)0 . Confesso  esser  ciò  una  cosa  difettosa  , e contraria  al  vero  ; imperocché  essendo  i dentelli  le 
estremitadi  degli  asserì , che  si  soprappóngono  nel  tetto  per  sostegno  degli  embrici  * e delle  tegole  j 
con  qual  verità  possono  eglino  uscir  di  sotto  al  gocciolatojo , quando  il  sito  loro  è di  sopra  ? Ma 
prima,  che  io  risponda  , si  ricorderà  il  Signor  Le  Roy,  da  chi  egli  ha  detto  , che  i Romani  han- 
no presa  V architettura,  vale  a dire  dai  Greci  j avendo  egli  così  scritto  : Benché  i Romani  abbiano 
presa  la  loro  architettura  dai  Greci  . Or  come  gli  è venuto  in  mente  di  obbiettare  ai  Romani  un 
vizio,  che  è proprio  de*  Greci?  Non  mi  dilungherò  , nè  addurrò  non  sò  quali  rovine  sconosciute, 
e di  dubbia  fede } ma  quelle  medesime , che  il  Signor  Le  Roy  ha  vedute  in  Grecia , e descritte  uel 
suo  volume . 


CH.  Fra  le  rovine  dei  più  bei  monumenti  della  Grecia  da  lui  si  annoverano  un  tempietto  ben  pic- 
ciolo chiamato  la  Lanterna  di  Demostene  ( Tav.'K.'X..  num.  4.)  , ed  anche  un  altro  edifizio  contiguo 
al  tempio  d3  Eretteo , fatto  a guisa  di  portico,  sostenuto  da  Cariatidi  ( Tav»  XX.  num . ?.  e 6.  ) . 
In  ambedue  queste  opere , senza  dubbio  più  antiche  di  Cesare  Augusto , e del  teatro  di  Marcello  , 
si  veggono  i dentelli  posti  sotto  il  gocciolatojo  ( come  dimostrasi  nella  stessa  Tavola  ai  num.  4.  e f.  ) 
Lo  stesso  veggiamo  essere  stato  fatto  in  Atene  nell3  arco  di  Adriano , sotto  il  cui  imperio , dice  il 
Signor  Le  Roy , esser  più  che  mai  fiorirà  l3  architettura . Usarono  dunque  i Greci  questa  licenza  non 
solo  ne3  primi  tempi  , ma  anche  ne3  successivi , e ne3  migliori  : e non  importa  , se  ella  sia  stara  usata 
nella  maniera  Dorica  , o se  nella  Corintia}  imperocché  tutto  ciò  eh3  è contrario  alla  verità  , poiché 
ad  essa  s3  appoggia  I3  architettura , scusar  non  si  può  colla  differenza  della  maniera.  Or  perchè  dun- 
que , essendo  l3  errore  comune  agli  uni , ed  agli  altri , se  ne  incolpano  i Romani } e nè  tampoco  si 
nominano  i Greci , da3  quali  i Romani , come  da  cattivi  maestri , appresero  l3  errore  ? Che  se  Vitru- 
vio non  fa  menzione  de3  predetti  due  monumenti  della  Grecia,  perchè  forse  non  ne  avea  notizia,  in 
quella  guisa  che  il  Signor  Le  Roy  non  ha  veduto  molti  di  quei  di  Roma,  benché  esposti  alla  pub- 
blica vista  , contuttociò  ove  nomina  egli  mai  nella  sua  opera  il  teatro  di  Marcello  ? Propone  soltanto 
e generalmente  propone  quel  che  stima  difettoso  in  riguardo  all3  assestamento  de3  dentelli  , così  di- 
cendo : Siccome  i mutuli  son  figura  degli  spargimenti  de3  cantieri  5 così  i dentelli  imitano  gli  spar- 
gimenti degli  asserì.  E perciò  nelle  opere  Greche  ninno  pone  i dentelli  sotto  il  mutulo  } imperocché  gli 
asserì  non  possono  esser  sotto  i cantieri  . Laonde  ciò  che  in  verità  deesi  collocare  sopra  i cantieri  , e 
ì tempiali , se  in  figura  sarà  posto  al  disotto , sarà  riputata  opera  viziosa  . Questo  giudizio  di  Vitru- 
vio fa  contro  ai  Romani  non  meno , che  ai  Greci  } di  modo  che  sembra  cosa  da  maravigliarsi , che 
il  Signor  Le  Roy,  il  quale  non  poteva  ignorare  questo  vizio  dell3  una,  e dell3  altra  nazione  , abbia 
rinfacciato,  con  Vitruvio,  ai  Romani  quello,  che  più  vergognosamente  veniva  a ricadere  contra  i 
Greci . 

CHI.  Benché  peraltro  vieppiù  mi  maraviglio  , eh3  egli  siasi  voluto  servire  dell3  autorità  di  Vitru- 
vio, cui  in  sì  fatta  maniera  sbeffeggia,  e vilipende,  che  la  di  lui  avventura  mi  fa  pietà  } parlando 
egli  d3  un  tal  uomo,  il  quale  se  non  vi  fosse  stato,  ignoreremmo  pure,  per  dir  poco,  tante  cose  in- 
torno all3  architettura  degli  antichi , e da  cui  molte  cose  suppongo  aver  apprese  il  Signor  Le  Roy 
medesimo,  ne  parla  in  tal  guisa,  come  se  per  conoscere  l3  architettura  , e le  proporzioni  delle  ma- 
niere d3  essa  , e per  elegger  fra  queste  il  meglio , non  abbia  avuto  nè  ingegno , nè  fino  discernimen- 
to . Ma  spero  che  rincorerassi  quest3  uomo  al  vedere  , che  non  sono  del  medesimo  sentimento  tanti 
moderni,  certamente  intendenti  d3  una  tal  professione,  e non  ispregiabili  al  paragone,  il  cui  parere 
se  fosse  stato  lo  stesso  che  quello  del  Signor  Le  Roy,  e se  non  si  fossero  poi  affaticati  i copisti  in 
iscrivere  e riscrivere  i di  lui  libri , difficilmente  questi  ci  sarebbero  giunti } la  qual  ingiuria  de  tem- 
pi han  sofferta  molti  de3  migliori  volumi,  e de3  cattivi  niuno  quasi  n e andato  esente  . Ma  sia  pure 
Vitruvio  scampato  a caso  dal  naufragio  degli  altri.  Se  manifestamente  egli  errasse  , e le  cose,  che 
prescrive  avessero  poca  coerenza  fra  loro  , o col  fine , che  si  e proposto  , ognuno  converrebbe  di  la- 
sciarlo da  parte.  Se  poi  i difetti,  che  vi  si  trovano  son  lievi,  il  che  pero  io  non^  asserisco  , e se 
all3  incontro  vi  son  molte  cose  degne  d3  esser  sapute,  ed  utili  all3  architettura  , ella  è equità , non  che 
convenienza,  di  tenerlo  in  qualche  conto:  imperocché  qual  è quel  libro,  che  non  sia  riprensibile  di 
qualche  cosa?  Io  di  questa  mia  operetta  non  lo  nego:  il  Signor  Le  Roy  pensi  alla  sua  } potendosi 
forse  non  irragionevolmente  adattare  ai  libri  quel  che  Orazio  dice  degli  uomini  1 Kiuno  nasce  sen- 
za difetti  : ottimo  è colui , che  ne  ha  meno  degli  altri . Ma  supponiamo,  che  non  vi  sia  Vitruvio  : da 
chi  apprenderemo  l3  architettura  ? Degli  antichi  non  vi  è alcun  altro,  che  ce  la  insegni.  Forse  dai 
monumenti  Romani?  Questi,  secondo  il  giudizio  del  Signor  Le  Roy , sono  pochi , ed  inetti  . Dun- 
que dai  Greci  : ma  i monumenti  dei  Greci  sono  nel  medesimo  caso  di  quei  dei  Romani  , per  la  maggior 
parte  sono  stati  distrutti , e nè  tampoco  si  sà  più  il  luogo , ov  eran  situati  5 ma  nondimeno  ne  sussisto- 
* , . -NT»  npl  dir»  untume  i disegni,  alcuni  de  quali 


„o  dei  magnificentissimi  di  tutti  gli  ordini.  Ne  ha  riportat.  nel  suo  volume  i disegni, 
per  altro  son  tali,  che  a parlar  con  candidezza,  a me  sembra  ben  d.  vedere  la  campagna,  ma  non 
vi  sò  vedere  il  monumento , che  le  si  attribuisce . Si  osservin  pur  tutti , e si  ve  ra  - 


T a 


se  non  quei 
che 


(1)  Nel  lib.  4.  al  cap.  2. 


(3)  Nel  lib.  1.  alla  Satira  3. 
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che  si  decantano  , o da  porsi  in  paragone  co'  Romani  . Altro  non  rimane  , giacche  non  possia- 
mo apprendere  1*  architettura  per  altro  verso,  se  non  che  la  impariamo  almeno  da  quei,  che  nel  se- 
colo xv.  la  tornarono  in  essere . Ma  questi  uomini  veramente  grandi , e degni  d'  esser  celebrati , da 
chi  1’  hanno  appresa  ? Dall*  autor  medesimo , da  cui  1*  ha  imparata  il  Sig.  Le  Roy , cioè  a dir  da  Vi- 
truvio . Dunque  sentiamo  costoro  ? Nò , dice  con  qualche  alterazione  il  Signor  Le  Roy  : La  cogni- 
zione de'  monumenti  dei  Greci , che  questi  autori  non  aveano , ci  offre  una  nuova  maniera  di  risolverci  : 
dobbiam  noi  imitarli  servilmente  ? sarebbe  parzialità  il  pretenderlo  . Ciò  che  debba  farsi  in  un  frangen- 
te così  dubbioso,  ce  Io  dimostra  egli  stesso  : Sembra , che  quel  che  si  può  far  di  meglio  in  questa  ma- 
teria , sia  d*  osservare  tutti  i frammenti  dei  monumenti  antichi , che  si  posson  raccorre  in  Grecia  3 tutti 
quei  che  si  posson  trovare  nell ' Asia  minore , o nella  Siria , come  pure  quei  che  per  anche  rimangono  in 
“Roma 3 i precetti  di  Vitruvio  circa  le  proporzioni  degli  ordini  3 e finalmente  i pareri  dei  piu  celebri  ar- 
chitetti sopra  tali  proporzioni , come  altrettanti  elementi , che  posson  servire  a comporre  i migliori  ordi- 
ni possibili  dopo  tutti  questi  proposti . Benissimo 3 ma  chi  saran  mai  coloro,  che  vorran  prendersi  que- 
sta briga?  Ad  alcuni  mancherà  il  tempo 3 a molti  il  danajo  per  le  spese  , e ai  più  la  volontà  an- 
cora, per  quel  che  io  credo.  E poi,  dopo  quest'esame,  quando  anche  facciasi,  approvando  e ripro- 
vando chi  una  cosa  e chi  1'  altra,  come  appunto  accader  suole  fra  gli  uomini  particolarmente  di  spi- 
rito 3 che  cosa  mai  potrà  trovarsi  di  certo  nell' architettura  ? Converranno  sì  poco  fra  loro  i professori 
di  quest'arte,  che  io  son  di  sentimento,  che  neppure  ammetteranno  quel  che  scrive  il  Sig.  Le  Roy. 
Facciamone  la  prova  . Egli  disprezza  i monumenti  Romani , ed  inalza  quei  della  Grecia . Crede  forse 
fhe  ognuno  sarà  per  esser  dello  stesso  parere?  Sento  che  molti  pensan  piuttosto  al  contrario  , come 
^dimostrerò  piu  sotto.  Dice  di  Vitruvio:  Ci  dice  ben  egli  nella  prefazione  del  suo  settimo  libro  d'aver 
estratto  la  maggior  parte  dei  suoi  principe  da  autori  Greci , i quali  aveano  scrìtto  d’  architettura  5 ma 
sarebbe  stato  d‘  uopo , eh'  egli  avesse  avuto  una  perfetta  cognizione  anche  degli  edifizj  , e che  gli  avesse 
disegnati  e misurati  colla  maggiore  attenzione , il  che  non  ha  fatto  . Approveranno  mai  ciò  tutti  al  sen- 
tire di  non  poter  esser  architetti,  se  non  avranno  misurato  , e descritto  gli  edifizj  da  perse  stessi  ? 
Ma  questo  già  era  stato  fatto  dai  Greci  , dai  quali  narra  Vitruvio  d'  aver  egli  imparate  le  proporzio- 
ni delle  maniere,  e de  templi.  Donde  poi  ha  notizia  il  Signor  Le  Roy,  che  non  sapesse  tenere  in 
mano  il  compasso  , la  riga  , e la  matita  3 molto  più  che  son  periti  i disegni  delle  cose  , che  egli  ave- 
va insegnate  , e che  aveva  apposto  appiè  della  sua  opera  ? Che  diranno  poi  eglino  , allor  che  udi- 
ranno, che  i princìpi  datici  da  Vitruvio  intorno  agli  ordini , non  ci  debbon  bastare  3 imperocché  , sup- 
ponendosi , che  avesse  avuto  un  discernimento  squisito , e capace  di  far  la  migliore  scelta  tra  le  differen- 
ti proporzioni  degli  ordini , e di  parte  d'  ordine,  quali  fosse  stato  possibile  di  conoscere  ai  suoi  tempi  , 
non  avrebbe  potuto  farlo , perchè  non  gli  ha  conosciuti  perfettamente  . In  fatti  , se , come  accorda  il  Si- 
gnor Le  Roy  ^supporremo , che  Vitruvio  sia  stato  uomo  di  gran  talento,  e capace  d' eleggere  le  mi- 
gliori proporzioni  degli  ordini , che  allor  v' erano  3 con  quanta  ragione  asserire  noi  potremo,  non 
aver  potuto  egli  con  tutto  questo  fare  tale  scelta?  Non  conosceva,  dic'egli  , appieno  le  proporzio- 
ni^ degli  ordini.  Ma  conosceva  peraltro  più  di  chicchessia  quelle  eh'  erano  state  fin  allora  insegnate 
dai  Greci  3 giacche  nulla  gli  mancò  per  una  piena  cognizione  delle  medesime . Per  la  qual  cosa  chi 
biasima  te  proporzioni  da  lui  riportate  ne'  suoi  libri , non  disapprova  altrimenti  Vitruvio  , ma  l'archi- 
tettura  de  Greci  di  quel^  tempo.  Se  poi  Vitruvio  non  seppe  te  proporzioni,  che  sono  come  certi  ner- 
vi , i quali  sostengono  1 architettura , ne  verrebbe  necessariamente  in  conseguenza  , a giudizio  del 
Signor.  Le  Roy , che  dovess'  esser  rigettato  : ma  questi  all'  incontro  ripone  i precetti , che  ci  ha  dati 
Vitruvio  intorno  alle  medesime  proporzioni , fra  gli  elementi,  co' quali  vorrebbe,  che  si  formasse  una 
nuova  e maravigliosa  specie  d'  architettura . Non  giudicheran  peravventura  esser  queste  cose  poco  coe- 
renti fra  loro  gli  architetti  da  lui  tanto  sollecitati  a stabilire  , e perfezionar  quest'  arte . Ma  pongo  da 
parte  tali  cose:  non  potendo  io  indovinare  quanto  favorevole  sia  per  essere  il  costoro  sentimento  in- 
torno al  fin  qui  detto  : ritornerò  piuttosto  a trattar  la  causa  de'  dentelli , in  cui  egli  mi  sperimenterà 
contradittore  ben  discreto . Elegga  pertanto  il  Signor  Le  Roy , qual  vuol  che  sia  l' autorità  di  Vi- 
truvio: se  giudicherà,  che  far  se  ne  debba  poco  o niun  conto,  non  avran  più  di  che  temere  i den- 
telli sì  Latini  che  Greci  3 se  poi  vorrà,  ch'abbia  gran  peso,  gli  uni,  e gli  altri  saranno  a parer  mio 
condannati  3 ne  de.esi  ommettere  , che  lo  saranno  eziandio  i triglifi  nella  maniera  Dorica,  riprovati  da 
Vitruvio,  e dai  Signor  Le  Roy  neppur  nominati.  Io  per  me  credo  esser  la  stessa  la  causa  dei  den- 
telli, di  cui  trattiamo.  E perciò  vegga  il  Signor  Le  Roy  cosa  risponderci  poiché  quanto  egli  ad- 
durrà a favor  dei  Greci , si  figuri , che  da  me  sia  detto  a favor  de’  Latini . 

. CIV-  Ma  giacche  trattiamo  della  maniera  Dorica  de’  Greci , acciocché  il  Signor  Le  Roy  non  ab- 
bia a lagnarsi , che  in  essa  abbiamo  tralasciata  qualcuna  di  quelle  cose  , che  sono  state  poco  attese 
,dai  Romani,  dirò  brevemente  ciò,  che  questo  Scrittore  riferisce  incorno  alle  colonne  di  questa  me- 
desima specie  d’ architettura , da  lui  vedute  in  Grecia , ed  intorno  alle  loro  misure  . Or  eh’  elle  fos- 
sero di  più  altezze,  e talora  più  basse  di  quel  che  fossimo  per  immaginarci,  facilmente  potrà  ravvi- 
sarlo chi  leggerà  i di  lui  scritti;  essendo  quelle  del  tempio  di  Toricio  nell’Attica,  per  quel  ch’egli 

scrive 
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scrive,  minori  di  cinque  moduli  ( Tav.  XXXI.  fig.  II.  ) j quelle,  che  sono  nelF  isola  di  Deio  frale 

rovine  del  tempio  di  Apollo,  non  arrivano  alla  misura  di  sei  moduli  ( detta  Tavola  fig.  III.)  . La 

lor  forma  poi  è veramente  nuova , e degna  di  non  esser  taciuta  ; imperocché  , essendo  striate , sono 
altresì  vestite  come  d3  un  panno  per  sì  fatta  maniera,  che  lascian  veder  soltanto  un  pochetto  di  strie 
in  cima , e da’  piedi , e col  rimanente  del  lor  corpo  sembrano  essere  come  insaccate , in  quella  guisa 
appunto  , che  veggiamo  in  Roma  F estate  i contadini  coperti  d3  un  grossolano  camicione  andare  ri* 
ponendo  il  fieno  dalle  aje  della  città  ne3  fenili  ( Tav. XX.  num . f.  e tav.  XXXI.  figurali .)  . Che  co- 
sa abbia  inteso  di  far  questo  Greco  artefice , s3  egli  abbia  avuto  in  vista  un  qualche  misterio  , o sia 

stato  un  puro  suo  capriccio  di  far  cose  nuove,  che  spesso  ne  conduce  alle  inezie  , ed  alle  strava- 

ganze , non  saprei  dirlo  ; credo  bene , che  nè  lo  stesso  Signor  Le  Roy  , nè  qualsivoglia  altra  per- 
sona. di  buon  gusto  terrà  una  tale  invenzionè  per  una  bella  cosa  . Se  poi  questa  è una  delle  perfe- 
zioni deir  architettura  Greca,  deesi  ingenuamente  confessare,  che  non  fu  mai  appresa  dai  Romani, 
ne  mai  portata  nel  Lazio . II  medesimo  attesta  d3  aver  veduto  in  Corinto  fra  le  rovine  d3  un  tempio 
Dorico  certe  colonne  , che  son  più  basse  di  tutte  le  altre  -,  giacché , com3  egli  dice , non  han  quat- 
tro diametri  d3  altezza  ( Tav.  XXXI.  fig.  I.  ) . All3  incontro  quelle  che  rimangono  in  Atene  nel  tem- 
pio di  Minerva,  e di  Teseo  , son  di  sei  moduli,  e di  sette  quelle,  che  vi  rimangono  nel  tempio  di 
Augusto  (Tav.  XXXL fig.  IV.  ) : Quest3  altezza  di  colonne,  benché  autorizzata  da  Vitruvio  , non  è 
totalmente  approvata  dal  Signor  Le  Roy  \ perchè  teme , cred3  io  , che  non  venga  ripresa  la  troppa 
certezza  delle  Greche  . Ed  in  fatti  , se  le  colonne  Doriche  rappresentano , come  vien  supposto  , la 
statura  , e la  robustezza  virile , siccome  gli  uomini  sono  di  diverse  altezze , una  bassezza  così  fatta 
delle  stesse,  forse  vorrà  rappresentarci  i fanciulli,  o pur  coloro,  che  , come  dice  Stazio  V)  , dopo 
esser  cresciuti  un  poco , sono  stati  ristretti  per  sempre  dalla  natura  in  un  globo  nodoso.  Per  la  qual  .co- 
sa non  senz3  arguzia  il  Signor  Le  Roy  lagnasi  di  Vitruvio,  e de3  Romani , che  abbian  fatto  non  pie- 
ciol  danno  alla  maniera  Dorica  : Se  l3  ordine  Dorico  dei  tempi  d3  Augusto  differisce  da  quello  de3  tem- 
pli di  Minerva , e di  Teseo , si  scorgono  ancora  mutazioni  più  considerabili , e forse  più  svantaggiose  ne 3 
monumenti  di  quest?  ordine  innalzati  dai  "Roman i . C3  insegna  Vitruvio , che  le  colonne  Doriche  debbono 
aver  sette  diametri  d3  altezza  . Ma  assai  maggiore  è l3  accusa  , che  immediatamente  soggiugne  : Egli 
fa  basso  l3  architrave  di  quest,  ordine  contea  l*  origine  di  questo  membro  d3  architettura  , che  dovendo  so- 
stenere tutte  le  altre  parti  del  soprornato  , debbe  aver  della  forza  . Se  in  ni  una  parte  di  Grecia  egli 
avesse  trovato  Y-  architrave  diminuito,  e ne  rimproverasse  Fuso  ai  Romani.,  sarebbe  d3  ammettersi  ; 
ma  se  tanto  prima  dell3 edificazione  del  tempio  di  Augusto  in  Atene,  fu  una  tal  diminuzione  usata 
dai  Greci,  e se  il  Signor  Le  Roy,  avendovi  potuto  far  riflessione,  non  ha  voluto  farvela,  dove  an- 
derà  a ferir  la  taccia,  eh3  egli  dà  a Vitruvio,  e a3  Romani  ? Si  degni  di  dare  un3  occhiata  , fra  le 
Tavole , eh3  egli  ha  date  in  luce , all3  Vili,  della  II.  parte  , ove  rappresentasi  il  tempio  di  Minerva 
in  Atene  . Qual  differenza  passa  fra  gli  architravi  soprapposti  al  second3  ordine  delle  colonne  sì  del 
dinanzi  , che  del  di  dietro  di  quel  tempio  ( Tav.  XXXII.  delle  nostre  fig.  III.  lett.  B.  ) , e F archi- 
trave eh3  egli  riprende  in  Vitruvio?  Dia  parimente  un3  occhiata  alla  Tav.  Vili,  da  lui  pubblicata  nel- 
la I.  parte  j qual  differenza  passa  fra  F architrave  Vitruviano  , e quello  che  si  vede  soprapposto  ai 
tre  pilastri  del  monumento  di  Trasillo?  Se  nell’un  luogo,  e nell’altro  trovasi  la  medesima  tenuità , 
egracilezza,  per  questo  i Greci,  che  tanto  prima  F usarono,  appresero  un  tal  costume  dai  Romani, 
ovvero  Vitruvio  lo  apprese  da’  Greci  , da’  quali  si  protesta  d3  aver  ricevuto  tutto  quello  che  insegna 
intorno  all’architettura  Greca?  Ma  giacché  abbiam  fatto  menzione  di  questo  tempio  , il  cui  fonda- 
tore dicesi  essere  stato  Pericle , che  visse  molto  prima  d3  Augusto , veggiamo  un  poco  qual  sia  la  per- 
fezione , che  vi  si  ritrova,  e che  i Romani  dovessero  pentirsi  di  non  aver  poscia  trasportata  in  Ro- 
ma. Vedonsi  in  esso  tanto  dinanzi,  che  di  dietro,  due  ordini  di  colonne  ( Tavola  XXXII.  figura  I.  ) ; 
F interiore  de3  quali  ( lett.  A.  B.  ) tanto  diquà,  quanto  di  là  , non  è allo  stesso  piano  dell’anteriore, 
ed  è situato  più  alto,  non  già  a caso,  il  che  pur  sarebbe  vizioso,  ma  sù  due  gradi  (lett.  A.)  , po- 
stivi di  proposito  , acciocché  maggiormente  risalti  : Il  piede  di  queste  ultime , dice  il  Signor  Le  Roy 
( cioè  delle  colonne  del  second3  ordine  ) è perciò  più  elevato  di  quel  delle  prime  ; e più  elevata  é al- 
tresì la  cima  de3  lor  capitelli , benché  il  diametro  e l 3 altezza  ne  siano  più  piccioli . Approva  forse  ciò  il 
Signor  Le  Roy?  Non  lo  credo.  Tacerebb3  egli , se  trovasse  esser  ciò  stato  fatto  dai  Romani  , come' 
lo  tace  de3  Greci  ? Suppongo  di  nò.  Or  vorrei,  che  anche  qui  non  avesse  altrimenti  luogo  lo  spiri- 
to di  partito,  ma  che  la  ragione , come  avverte  Orazio  (l)  , vi  avesse  il  suo  pieno . 

CV.  E perchè  talun  non  abbia  a supporsi,  che  il  non  essere  state  poste  in  questo  tempio  le  co- 
lonne, Funa  incontro  l’altra,  debba  attribuirsi  a negligenza  degli  opera;  -,  troverà  appresso  il  Signor 
Le  Roy,  essere  stato  fatto  Fistesso  nel  tempio  di  Corinto  ( Tav.  XXXIII.  fig.  I.  ) . Anche  questo  e 
peristilo  $ ma  l’ordine  interiore  delle  colonne  sì  nel  dinanzi,  che  nel  di  dietro  ( lett.  A.  B.  ) , non 
corrisponde  nè  di  fronte,  nè  dai  lati  delle  colonne  esteriori  -del  circuito  del  tempio  . Che  dovrò  io 
dir  delle  ante  della  facciata , e della  parte  deretana  dello  stesso  ( lett.  B.  ) avvicinate  cotanto  alle  co- 

V lon- 

(i)  Nellib.  i.  delle  Selve.  (2)  Nel  lib.  1.  Satira  3. 
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lonne  loro  corrispondenti  ? Nel  tempio  di  Teseo  poi  non  va  è questa  corrispondenza  di  ante  colle  co- 
lonne del  portico  ( Tav»  XXXIII.  fig.  II.  lett.  A.  B.  ) . Quindi  avviene  , che  V architrave  soprapposto  a 
queste  ante  A.  B. , nell5  antitempio  ( fig, JBI,  lett » E.  ) , non  potendo  posar  sulle  colonne  laterali  (fig»  III. 
lett.  H.  I.  ) , si  è dovuto  porre  su  la  architrave  del  portico  ( lett . A.  B.  ) » Si  accorse  bene  il  Signor  Le 
Roy,  che  non  sarebbe  mancato  chi  avrebbe  ripreso  una  tale  disconvenienza,  e per  questo  1*  ha  con- 
fessata , perchè  non  gli  si  avesse  a dare  di  poco  oculato  : L3  interiore  di  questo  tempio  non  è decorato 
con  alcun  pilastro , e l}  esterior  della  cella , o del  corpo  del  tempio , non  ne  ha  se  non  quattro  situati  ai 
quattro  angoli , i quali  non  corrispondono  a veruna  colonna  nè  della  facciata , nè  dei  lati  » Ma  disap- 
prova egli  questa  licenza,  acciocché  taluno,  al  sentire,  cha  ella  è de*  Greci  , non  creda , che  si  deb- 
ba imitare?  Anzi  la  scusa  quanto  più  può:  Quindi  si  vede , che  gli  antichi,  desiderando  , che  le  loro 
facciate  fossero  composte  di  colonne , ì una  poco  discosta  dall3  altra , non  facevano  corrispondere  i pila - 
stri  angolari  della  cella  a veruna  colonna  della  facciata . Ma  chi  mai  si  persuaderà  di  questa  ragione  , 
la  quale  se  avesse  vigore  non  vi  sarebbe  più  architettura  ? Imperocché  molte  son  le  cose  , che  non 
posson  piacere  senza  difetto;  talché  se  si  ammetterà  questo  esempio,  chi  non  crederà  di  poter  piut- 
tosto fare  quel  che  gli  piace , che  quel  che  prescrivono  le  leggi  ? Ma  giacché  i Greci  non  si  cura- 
rono del  danno,  che  potesse  soffrire  la  architettura,  purché  le  colonne  lasciassero  fra  loro  spazj  stret- 
ti; fu  forse  altresì  questa  la  cagione,  per  cui  piaccque  loro,  che  nea  templi  le  une  non  corrispondes- 
sero alle  altre?  Voglio  creder  piuttosto  questo,  giacché  il  Signor  Le  Roy  non -ne  apporta  veruna  ra- 
gione, che  lasciare  a chicchessia  motivo  di  sospettare,  che  sia  avvenuta  una  volta  in  Grecia  quel  che 
Cicerone  lagnasi  essere  stato  fatto  da  un  architetto  Greco,  allor  che  si  fabbricava  la  Villa  Manilia- 
na  di  Quinto  suo  fratello:  Le  colonne , die*  egli inalzate  da  Difilo , non  erano  nè  diritte , nè  cor- 
rispondenti  l3  una  coll3  altra  ; ma  le  demolirà , ed  imparerà  una  volta  ad  usar  l3  archipendolo , e la  squa- 
dra. Io  non  dico  questo  , domando  bensì,  perchè  quegl1  intercolunnj  non  abbiano  almeno  ad  essere 
uguali?  I Romani  stettero  molto  attenti  all’ una,  e all'altra  cosa,  come  si  può  vedere  nel  Panteon  , 
ed  altrove  ; niuna  però  delle  due  ebbero  a cuore  i Greci , come  può  riconoscere  chiunque  osserva  i 
disegni  portati  di  Grecia  dal  Signor  Le  Roy  . Se  richiederassi  dell’  origine  di  queste  disconvenienze , 
tengo  per  certo  , eh’  ella  dedur  si  debba  principalmente  dall’  aver  i Greci  pensato  prima  agli  orna- 
menti, e poscia  all’architettura.  Quindi  è avvenuto,  che  volendo  eglino  i portici  larghi,  gl’ inter- 
colunnj stretti,  ed  i triglifi,  e studiandosi  di  disporre  tutte  queste  cose,  non  come  vorrebbono , ma 
come  possono  , han  posto  tutto  in  disordine . In  fatti  che  bisogno  v’  era  di  una  tale  spessezza  di  co- 
lonne , quando  vedevano , che  ne  sarebbe  risultata  fra  le  colonne  , e le  ante  una  discrepanza , per  cui 
le  une  non  corrisponderebbero  alle  altre?  Ma  il  Signor  Le  Roy  giudica,  che  questa  discordanza  sia 
tanto  più  tollerabile , in  quanto  che  nell'  esecuzione  gli  spettatori  non  la  discernono  : non  altrimenti  che 
tutti  gl’  intendenti , quando  rimiravano  i templi  fossero  sciarpellati , o che  al  considerarla , sembras- 
se doversi  attribuire  piuttosto  che  alla  perversa  usanza , a sbaglio  degli  operaj  } il  che  sempre  succe, 
de,  come  veggiamo  essere  stato  fatto  da’  Greci.  Credo  che  il  Signor  Le  Roy  sarà  stato  più  volte  nel 
Panteon,  e che  avrà  veduti  molti  altri  monumenti  di  Roma,  che  certamente  non  son  pochi  : or  qual  è 
quello  , in  cui  o siali  larghi , o siano  stretti  gl’intercolunnj  ed  i portici , le  ante  non  corrispondono  alle  co- 
lonne ? Se  poi  darà  un  occhiata  al  Palladio , troverà  lo  stesso  essersi  religiosamente  osservato  dai  Ro- 
mani nel  tempio  o fosse  di  Marte  , come  lo  chiama  il  Palladio  , o di  Marco , come  vuole  il  Vigno- 
li  5 il  quale  essendo  stato  un  falso  alato , e di  strette  colonne  , com’  era  il  tempio  di  Minerva  in  Ate- 
ne , nondimeno  fu  senza  questo  difetto  . Qual  cosa  poi  è meno  comportabile , di  quel  che  siano  i 
triglifi  sugli  angoli  dei  templi  Dorici  ì Imperocché , non  essendovi  cime  di  correnti , che  formano  il 
soffitto  , e da’  quali  nasce  il  triglifo , questo  non  vi  può  essere  ; e pure  per  non  rimuovere  da  quel 
posto  un  tal  ornamento , qual  è quella  cosa  che  i Greci  non  tengono  per  ben  fatta  ? Si  allontanino 
pure  i triglifi  di  mezzo  al  tetrante  delle  colonne  (Tati.  XXXIII.  fig.  IV.  lett.  A.  B.j  : non  dà  fasti- 
dio. Sporga  pur  l’architrave  oltremodo  fuori  del  perpendicolo  della  colonna,  anche  con  qualche  pe- 
ricolo di  rovina  (Tav.  XXXII.  fig.  V.):  questo  stesso  piace  : Queste  due  parti,  dice  il  Signor  Le  Roy 
senza  punto  restar  commosso  da  questo  solito  vizio  de’  Greci  : cioè  T architrave  , ed  il  fregio  preso 
dall’  altezza  del  triglifo , sporgono  molto  fuori  del  perpendicolo  della  cima  della  colonna  : il  che  general- 
mente si  osserva  in  tutti  i monumenti , che  si  ritrovano  in  Grecia  . Siano  nei  templi  gl’  intercolunnj 
angolari  del  porticale  piu  stretti  degli  altri  ( Tav.  XXXIII.  fig.  IV.  lett.  C.  D.  ; ; e per  questo  ? di- 
ce il  Signor  Le  Roy  : La  distribuzione  del  fregio  Dorico  forzò  i Greci  a far  gl’  intercolunnj  degli  an- 
goli de’  lor  templi  Dorici  un  poco  più  piccioli  degli  altri  -,  poiché  volevano  , che  i fregi  Dorici  finissero 
co’  triglifi  agli  angoli . Ma  io  m’  aspettava  in  questa  controversia  di  sentire  qualche  ragione  ricavata  dal- 
le viscere  dell’arte,  la  quale  mi  togliesse  tutti  gli  scrupoli,  e tutt’ i dubbj  : imperocché  io  cercava 
di  sapere,  per  qual  cagione  mai  i Greci  poneano  sugli  angoli  i triglifi,  da’ quali  nasceva  questa  di- 
suguaglianza d’ intercolunnj  : ma  sento  rispondermi,  che  questa  disuguaglianza  nasce,  perchè  i Gre- 
ci pongono  sugli  angoli  i triglifi.  Di  grazia  dove  si  darà  mai  collusion  di  parole,  se  questa  non  è ? 
Peraltro  vedo  bene  quel  che  vuol  dire;  dall’  uovo  cattivo  , come  suol  dirsi , ne  nasce  il  cattivo  poi". 

(i)  Nell’  epift,  i.  del  lib.  3.  ad  t^Frarrera  .*  ’ 
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lo  3 il  che  io  ben  sapeva.  Ma  quindi  piuttosto,  e con  ragione  a mio  creder  maggiore  deduco  quan- 
to poc*  anzi  io  avea  proposto,  cioè  che  i Greci  hanno  badato  più  agli  ornamenti  , che  alt*  architet- 
tura i imperocché  se  veramente  1'  avessero  apprezzata  quanto  dovevano , che  sarebbe  loro  importato  di 
tor  via  i triglifi  dal  fregio , o almeno  dagli  angoli  3 o se  ve  "li  volevano , prolungare  un  poco  più  le 
facciate,  ei  laterali  de*  templi  3 o machinar  finalmente,  e fare  qualsivoglia  altra  cosa,  che  a me  non 
importa , purché  non  contravenissero  così  enormemente  alle  leggi  dell1  architettura  ? Questi  viz;  non 
si  troveranno  certamente  dal  Signor  Le  Roy  ne*  monumenti  de*  Romani , i quali  peraltro  non  gli  han- 
no mai  imitati , quantunque  egli  dica , che  appresero  V architettura  dai  Greci  ; ma  han  creduto  do- 
verli correggere  colle  proprie  lor  regole  di  fabbricare,  apprese  già  dai  Toscani. 

CVI.  Peraltro  chi  dissimula  sì  fattamente  i difetti  dei  Greci , che  sembra  ancor  che  gli  approvi  , 
osservò  acutamente  nelle  opere  dei  Romani  un  non  so  che  da  riprendere  . Obbietta  in  primo  luogo 
la  larghezza  degl'  intercolunnj  negl’  antitempli  3 il  qual  difetto  dice  esser  proceduto  dal  volere  i Ro- 
mani, che]  la  porta , benché  grande , non  rimanesse  punto  parata . E poscia  obbietta  il  ristringimento: 
Fecero  altre  specie  di  templi , il  cui  intercolunnio  di  mezzo  era  grandissimo  , e gli  altri  picciolissimi | . 
Chi  mai  supporrebbe  i Romani  di  mente  cotanto  volubile  , che  mutassero  parere  così  di  leggieri  ? 
anzi  chi  mai  direbbe  ciò  , se  non  un  partigiano  dei  più  ciechi  ? Vorrei , che  il  Signor  Le  Roy  mi 
insegnasse  primamente  qual  debba  essere  la  misura  degl*  intercolunnj  ; giudicando  io , che  non  se  ne 
dia  certa  recroia , e chJ  ella  non  sia  stata  universalmente  determinata  , ma  che  debbasi  prendere  dalla 
forma , e dalla  grandezza  di  ciascun  tempio , mediante  il  savio  discernimento  dell*  artefice , ed  il  suo 


stato  fatto,  ed  accordato  con  giusta  ragione , e secondo  le  leggi  deile  simetrie.  E qui  parimente  se 
fosse  lecito,  bramerei  la  prudenza  del  Signor  Le  Roy,  il  quale  vedendo  esser  caduti  in  tanti  e tan- 
ti evidenti  difetti  i Greci , che  ei  vuol  sostenere  , e specialmente  nella  non  corrispondenza  delle  an- 
te colle  colonne , per  far  poco  larghi  gl'  intercolunnj  negli  antitempli , obbietta  poi  ai  Romani  quel 
che  non  può  provare,  e da  cui,  se  fosse  vero,  nulla  però  risulterebbe,  eh  egli  potesse  spacciare  per 
difettoso  . La  stessa  stessissima  cosa  è quella  , che  dice  dell'  intercolunnio  mezzano  dell  antitem- 
pio.  Asserisce,  che  in  alcuni  templi  de' Romani  esso  era  grandissimo  : Il  solo  intercolunnio  dt  mezzo 
era  gr alidissimo  : essendo  stati  picciolissimi  quei  che  rimanevano  dall  una  e 1 ^altra  parte  . h gli  al- 
tri picciolissimi  . Voglio  credere  queste  cose  dette  per  procacciarsi  la  grazia  de  Greci  ; imperocché  , 
dove  mai  potrà  egli  trovare,  che  i Romani  abbiano  operato  in  guisa,  che  senz  attenuer  punto  alle 
parti  dell’  edifizio,  abbiano  congiunti  insieme  intercolunnj  grandissimi  , e picciolissimi  . Uoveva  il 
Signor  Le  Roy  parlare  con  più  riserva,  o almeno  provare  ciò  ch’egli  ha  asserito  con  tanta franchez- 
,a°  per  non  dare  a divedere  d’ essersi  egli  inventato  quel  grandissimo  e piccolissimo,  che  rinfaccia  ai 
Romani.  Confesso  peraltro,  che  nell’ anti  tempio , dove  gl’ intercolunnj  non  son  si  larghi  , che  ag- 
guaglino la  porta  del  tempio,  quel  di  mezzo  è più  largo  degli  altri;  ma  in  maniera  perocché  non 
pregiudica  punto  alla  simetria  nè  del  tempio,  nè  delle  parti:  nel  che  qua  cosa  trova  da  riprendere 
quefto  censor  de’ Romani?  Affinchè  negli  angoli  rimanga  il  triglifo,  il  quale  altro  non  e,  che  un  or- 
namento puro,  ed  in  verun  modo  necessario,  poterono  i Greci  impunemente  ristringere  gl l intere* 
“i  «Ì.1  , . potrai  ! Ron,,,,.  —,  .«£ 


benché  zrande,  non  rimanesse  punto  parata ! Il  senso  comune  certamente  richiede  , che  l’ingresso  di 
benché  gran  ^ y y dal!e  coIonne  : il  che  fanno  per  altro  . Greci . Ma  per  non  dir 

arbitro  il  Signor  Le  Roy  della  causa  di  questo  intercolunnio:  se  non  v e di- 
fetto , non  dovea  rinfacciarlo  ai  Romani  ; se  poi  è vizioso , prima  di  proferir  la  sentenza  , pensibe- 


qualsivoglia  tempio  non  venga  parato 
di  più,  fo  anche  qui  ^ 


ne 

sto 


’I  ci/è  £ ÀTneT  o sheèsè  d’Xugusto,  ovvero  di  Cajo  , non  disputando  io  di  que- 
. Si  sovviene  egli  , che  1’ antitempio  è tetrastilo  , e che  Ì 

gli  architravi  sporgon  fuori  del  per- 


da"  la  "porta  i più°  spazioso  degli  altri  due?  Or  questo  tempio  non  è di  opera  Latina  , ma  Greca  ; 
non  vf mancano  triglifi,  questi  son  situati  fuor  del  tettante,  e gli  architravi  sporgon  fuori  del  per- 
pender  delle  colonne  . Opporrà  egli  nondimeno  ai  Romani  quel  che  avrebbe  dovuto  tacere  se  de- 


‘SÌdCVII  Lirinorte^oy  mi  chiama  dagl’ intercolunnj  al  soffitto  del  tempio  di  Teseo  ( Tane- 
XXXIII  fio  Ilio  In  esso,  die’ egli,  ? correnti  di  marmo  corrispondono  co  la  loro  direzione  ori  z- 
XXX11  • flg-  > • ? _ cLe  perciò  ? Onesta  corrispondenza  notabilissima  , eh  essi  hanno 

ntale  a ciascun  ; g_f  ■ > J.  , leena,  che  li  formavano  colle  loro  estremità?  Que- 


ir» XXXIII-  fig.  IH-  ) ■ In  esso,  die’ egli 

’origine'dalle  travi  di  legno  , che  li  formavano  . . . 

e triglifi,  prova,  gg  _ | ch;  non  sa  pia,  che  i triglifi  traggon  origine  dalle  cime 

■ ' ‘ ~ Le  Roy  avrei  piuttosto  del 


ta  poi  non  è cosa  nuova  3 non  es 
mrrenti  che  formano  il  soffitto  ? 


10  poi  con  buona  licenza  del  Signor  Le  Roy  avrei  piuttosto  del 

11  che  siano,  corrispondano  veramente  al  sito  ( Tav . aXaIII./»- 


de*  correnti  che  formano 

dltvVvi U“«  riTdo^d'ebbo;;  èssere ~i  triglifi  ; molto  più  al  veder  eh’ ei  tosto  rigetta^questa 
opinione,^ pei soletto  che  ha  de’  mutali  ; Contuttociò , die’ egli , trenti  del  sofi 
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fitto 
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fitto  sono  innalzati  all'  altezza  del  multilo  (Tav.  XXXIII .fig.  V.  lett.  I. , ? fig.  VI.  leu.  D.  ) potrebbe 
credersi , che  piuttosto  annunziassero  1’  origine  di  quest'  ornamento  . Io  non  cerco  in  che  maniera  quei 
correnti,  che  poco  fa  corrispondevano  ai  posto  B de’ triglifi,  siansi  in  un  subito  inalzati  cotanto  (fi- 
no  ad  IL,  DD.  ) , che  possan  parer  mutuli  ; lodo  piuttosto,  che  il  Signor  Le  Roy  trovisi  per  tal 
sospetto  perplesso  d animo  in  non  sapere  a qual  partito  appigliarsi  per  timor  di  Vitruvio , che  in- 
segna  i murali  esser  nati  dalle  cime  de’  cantieri  (figuraN.  lett.  E.  ) : Se  Vitruvio  non  c insegnasse  , 
eh  esso  e figura  dello  spargimento  dei  cantieri  de!  comignolo.  Benché  peraltro,  al  sentire,  che  i cantie- 
ri sono  inclinati  ( lett.E.),  stia  quasi  per  attribuir  loro  il  mutulo  ( lett.  E.  F.  ;,  di  cui  parla  : il  che 
sembra  tanto  ptu  provato  , quanto  la  faccia  di  questo  mutulo , sotto  cui  son  le  goccio , è inclinata  . A 
me  per  altro  non  par  così  ; imperocché  inchinandosi  i cantieri  dal  comignolo  sino  all’  estremità  del 
tetto  , come  mai  può  essere  , che  ne’  tempii , il  cui  tetto  è pettinato , e piega  soltanto  dai  lati  , si 
abbiano  a veder  le  _Ior  cime  uscire  di  sotto  al  timpano,  dove  ha  luogo  soltanto  il  soffitto , e in  con- 
seguenza le  cime  dei  correnti , e i triglifi  ? Un  tetto  così  fatto  hanno  i templi  Greci  , di  cui  par- 
liamo ; Che  se  vorremo  usare  il  tetto  a testuggine’  ( Tav.  XXXII.  fig.  VI.  ; , egli  è certo,  che  le  ci- 
e dei  cantieri ^ sporgeranno  sopra  il  fregio  ( lett.  C.;,  ma  oltre  che  questi  non  possono  esser  negli 
angoli,  che  sara  poi  del  timpano  ( lett.  C.  E.  ) , il  quale  o bisognerà,  che  sia  tolto  dai  templi , o fa- 
ticato sul  tetto  ; 1 una  e l’ altra  delle  quali  cose  ognun  vede  quanto  siano  sconvenevoli  ed  inette  . 

. la  qual  cosa  questi  correnti  del  tempio  di  Teseo  ( lo  stesso  dico  del  tempio  di  Pericle,  che  pa- 
tisce lo  stesso  difetto;  non  appartengono  nè  a"  triglifi , nè  ai  mutuli  . A che  dunque  vuole  il  Signor 
Le  Roy , che  appartengano  ? Si  appiglia  egli  ad  un  altro  partito;  e si  studia  di  chiamar  dalla  Toscana 
protettori,  o compagni  del  reato  dei  Greci:  La  disposizione  di  questo  soffitto  sembrami  dare  un  nuovo 
lume  alla  de sposinone  del  soffitto  del  vestibolo  del  tempio  Toscano  . Dunque  questa  costruttura  de’Greci 
da  un  lume  si  grande  al  soffitto  Toscano?  Oh  quanto  io  temo,  che  piuttosto  non  l’oscuri  ! impe- 
rocché dicendo  egli  : / travicelli , che  formavan  quest'ultimo,  erano,  a parer  mio,  disposti  , come  si 
e veduto , esser  auei  di  m/irmn  nell*  ^ r 


, _ — — “ *fr*  ivcuiu  ni  alcun  moao  ne  le  cime  dei  correnti,  che  sostengono  il 

soffitto , ne  de  cantieri , che  sporgono  dai  lati  ( Tav.  XXVII .fig.  V.  , e Tav.  XXXVIII.  fig.  II.  ) ; ma 
eie  in  vece  010  ve  evasi  girar  da  tutte  le  parti  del  tempio  una  cornice  con  un antepagmento  d’ugual 
tenore  Qual  similitudine  dunque  si  trova  tra  questa  costruttura,  e quella  dei  Greci,  che  la  Greca 
possa  darle  un  qualche  lume  ? 

„.i?VJIn  PaSSa  j'*Pa"  *lues^f‘]tore  a!  monumenti  di  maniera  Jonica  ; il  primo  de’  quali  sono  i Pro- 
pilei della  rocca  d Atene.  Chiunque  ne  vedrà  la  pianta,  l’elevazione,  e la  sezione  descrittecon  tan- 
**  ^curatt^/i  dara  facilmente  a credere,  che  quest'opera  peranche  rimanga  illesa  , o poco  <nra- 
Sta  dalla  ingiuria  de  tempi  .Ma  non  e così;  scrivendo  il  Signor  Le  Roy:  Astrazione presso  Elio- 
doro  ci  dinota  una  particolanta  di  questo  monumento  , ammesso  da  Vausania-,  ed  è , eh'  egli  era  trafo- 
rato da  cinque,  porte . Questi  contrasegni  lasciati  dagli  autori  antichi  per  riconoscere  i Propilei  , danno 
su  l occhio  eziandio  m mezzo  alte  rovine,  in  cui  tuttavia  ritrovasi  questo  edifizio  . Ma  poiché  è rovi- 
nato,  almeno  dalle  vestigie  delle  cinque  porte  si  potrà  riconoscere,  eh’ esso  era  il  Propileo  ? Non 
già avendone  detto  chi  una  cosa , e chi  I’  altra , quando  era  non  rovinato  : laonde  eli'  è maraviglia  , 
prosiegue  a dire  il  Signor  Le  Roy,  che  i viaggiatori  moderni,  i quali  lo  han  veduto  meno  rovinato, 
di  quel  che  lo  abita  trovato  io  , non  lo  abbian  saputo  conoscere.  Spon  figurav asì  , che  fosse  un  tempio, 
perche  v era  un  timpano  alla  facciata . Fanelli  col  volgo  lo  chiama  T arsenal  di  Licurgo  . Allo  Spon 
dunque  e parato  un  tempio,  non  il  Propileo;  ed  al  Fanelli  1’ arsenal  di  Licurgo,  secondo  la  comu- 
ne opinione  degli  uomini  ; laonde  deducesi , che  anche  molto  prima  non  v’  era  alcuna  certezza  intor- 

s.rae  W VdlfiZ‘°i'  ' ™fr  51  S,  apP°SM  meS,io  deSH  altri>  !n  g“!sa  peraltro,  che  non  ha 
superato  il  Signor  Le  Roy  : VVheler  sembra  fra  i tre  autori  esser  quegli,  che  meglio  si  è apposto  in 

questo  proposito  . Dopo  aver  detto  , eh  era  malagevole  lo  stabilire,  se  questo  monumento  fosse  l' arsenal 
di  Licurgo  , un  tempio  , od  altro  edifizio  , soggiugne  : Non  sarebbe  esso  mai  il  Propileo  ? Ma  questo  non 
e che  un  debolissimo  sospetto,  come  suol  esser  quello  di  chi  in  una  cosa  dubbissima  và  in  cerca 
del  vero  piu  a caso,  che  per  via  di  certa  raggione  ; imperocché,  come  ottimamente  distingue  il  Si- 
gnor Le  Roy  , egli  non  reca  prova  a cuna  del  suo  sentimento  ; anzi  sembra  , che  non  abbia  conosciuto 
punto  meglio  di  Spon,  e di  Fanelli  il  complesso,  e la  disposizione  di  questo  capo  d'  opera  d'  architettura  : 
«imamente , torno  a dire , purché  neppur  egli  voglia  scansare  questa  critica  : giacché  non  adducen- 
do  a simigliala  del  VVheler,  alcuna  ragione  del  suo  giudizio , qual  motivo  mai  ha  egli  avuto,  non  già 
di  supporre,  ma  di  assenre  con  franchezza  , che  questo  ammasso  di  rovine  fosse  il  Propileo  ? Ha 
egli  forse  veduto  fra  quegli^  avanzi  qualche  cosa  non  avvertita  da  altri  ? Non  lo  credo  : giacché  lo 

ria  di  dlCei  S0  tant0  ’ com  e stat°  una  vo,ta  edifizio;  non  già  come  lo  ha  ritrovato:  Lafac- 

iJUH  m0n“T  ' °PPo^  ‘.Ila  parte  esterna  della  rocca  d' Atene  , era  composta  di  sei  colonne... 
■Rimangono  per  anche  sei  colonne  Ioniche  nella  parte  mezzana  di  quest'  edifizio  . . . La  colonna  meno  mit- 
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filata  ha  tuttavia  /'  astragalo  . ...  Le  colonne  Jonicbe , che  sostenevano  il  soffitto.  ...  La  picciolez - 
za  dei  loro  diametri  m ba  indotto  a credere , che  fossero  inalzate  sopra  piedistalli  3 ma  non  mi  fo  mal - 
evadore  della  verità  delle  congetture  . . . Comechè  io  non  possa  lusingarmi  d?  avere  scoperto  la  vera  di- 
sposizione di  questi  gradi , credo  nonpertanto  di  non  essermene  molto  allontanato . . . Una  delle  maggiori 
Singolarità  di  questo  monumento  erano  i due  piedistalli  su  cui  posavan  le  statue  ec.  Non  istarò  io  qui 
a ire  cosa  piu  dura.}  ma  se  talun  de  fautori  dei  Romani  da  lui  diffamati,  verrà  peravventura  mai  a 
sospettare  , che  la  pianta , e gli  altri  disegni  appartenenti  a quest'  edilìzio  , siano  d'  invenzione  de! 

ignor  Le  Roy,  disgrazia,  che  risponderà  egli?  Eh  al  veder  quei  disegni  fatti  con  tanta  attenzione , 
dira . certamente  , eh'  egli  è un  uomo  grande  , un  grande  architetto  5 ma  è ben  da  temersi , che  non  si 
lagni , che  gli  venga  esposta  un'  opera  moderna , mentre  si  aspetta  di  vedere  un  monumento  de3  più 
antichi  di  Grecia  . 

CIX.  Egli  e poi  degno  di  maggiore  attenzione  il  tempio  d'  Eretteo , come  questo  , che  non  è 
stato  guasto  cotanto  dalle  ingiurie  del  tempo . Così  ne  parla  il  Signor  Le  Roy  nell'  atto  , che  in  va* 
rie  guise  ce  lo  rappresenta  : Quest'  è uno  dei  più  preziosi  avanzi  dell ' antichità  per  la  bellezza  degli  or- 
dini Jontci , che  /'  adornavano , per  la  perfezione  , la  ricchezza , e la  singolarità  de3  lor  capitelli , di  cui 
non  avevamo  veruna  cognizione , e pel  soprornato  sostenuto  dalle  Cariatidi , il  quale  è parimente  bellissi- 
mo, e ci  era  ugualmente  incognito  : Questo  veramente  è un  grand'  encomio  -,  ma  per  altro  fra  tante 
lodi  non  doveansi  tacere  i difetti , che  pur  non  mancano  a quest'  opera  : imperocché  oltre  i dentelli 
che  nel  soprornato  delle  Cariatidi  sporgono  perversamente  in  fuori  in  luogo  de' cantieri  , come  di- 
cemmo,. gl'  intercolunnj  dinanzi  al  tempio,  se  si  paragonano  con  quei  di  dietro  , o con  quei  dell' 
altro  edifizio , aggiunto  a un  de'  lati  deretanti  di  questo  medesimo  tempio  ( Tav.  XXXIV.  fig.  I. 
lett.  A.  B.  C.  ) , non  son  fra  loro  di  spazj  uguali . Di  più  , dovendo  i pilastri  esser  larghi  quanto  il 
diametro  delle  colonne,  altri  si  veggono  esser  così  in  ambedue  gli  edifizj  (lett.  G.  ) ed  altri  nò  : que- 
sto è stato  diviso  per  mezzo  in  due  parti  ( fig.  I.  IL  lett.  E.),  ed  a quest' altro  (lett.  F.  ) , essendosi 
incominciato  così  a dividere  , è stata  poi  tolta  una  delle  due  parti . Finalmente  h metà  d'  un  di  essi 
è bruttamente  investita  dalla  parete  ( lett.  H.  ) del  secondo  edilizio  fabricatagli  a ridosso  . Or  qual 
congruente  ragione  può  mai  addursi , che  non  si  abbia  a biasimare  un  così  irregolare  imbattimento  di 
lina  parete  ( lett.  E.  H.  ) in  un  pilastro  ? Imperocché  se  la  parete  fosse  così  vicina  al  pilastro  , che 
non  fosse  però  congiunto  con  essa , il  pilastro  pur  pure  potrebbe  stare , ma  peraltro  non  si  avrebbe 
avuto  riguardo  nè  all' aspetto,  nè  alla  stabilità  dell' edifizio  } poiché  il  lato  d' un  edilìzio  , che  do- 
vrebbe poggiare  su  quel  dell'altro,  ne  rimarrebbe  affetto  separato  e disciolto  5 ora  poi  vedendosi  che 
il  muro  del  tempio  aggiunto,  o dell' edilìzio  , qualunque  esso  sia,  imbattesi  nel  pilastro  del  tempio 
d Eretteo,  in  guisa  che  in  K viene  ad  unirsegli , e a divenir  una  cosa  sola,  ecco  che  il  pilastro  è 
perduto}  e il  capitello  soprappostogli  (fig.  II.  lett.  I.  j , essendo  il  tempietto  contiguo  un  poco  più 
basso , che  cosa  direm  noi  eh'  esso  adorni  ? La  cornice  a parer  mio , ed  il  cimazio  (fig.  II.  lett.  C.  ) 
di  questo  stesso  tempietto  3 imperocché,  non  apparendo  più  il  pilastro,  sembra  che  a questi  siasta- 
to soprapposto  il  capitello. 

CX.  Piacesse  al  cielo,  che  questa  licenza  di  mescolare  una  parte  coll'altra  ( fig.  I.  lett.  E.  H.  K.  ) 
fosse  restata  in  Grecia.  Ma  a poco  a poco  si  è introdotta  in  Italia  con  gran  depravazione  dell'archi- 
tettura , ed  anco  a'  dì  nostri.  Per  tralasciar  gl' esempj  moderni,  che  sono  in  vista  di  tutti,  non  ha 
molto , che  nel  Panteo  abbiam  veduto  i pilastri , che  rimanevano  al  lato  delle  finestre  interiori  , in- 
tersecati , e stretti  per  dinanzi  dalla  cornice  superiore,  e dagli  stipiti  di  queste  stesse  finestre  ( Ta- 
vola 'XXXV.  fig.  I.  ).  Ma  giacché  si  è parlato  di  finestre,  ponghiamei  a considerar  quelle,  che  son 
nel  di  dietro  di  questo  tempio  d'Eretteo  (Tav.  XXXIV.  fig.  II.  lett.  M.  ) . Il  loro  ipertiro  , o sia  ar- 
chitrave, sporgesi  oltre  il  perpendicolo  degli  stipiti,  che  lo  sostentano  ( Tav.  XXXV.  fig.  II.  lett.A.B.  ) 
ed  acciocché  quest' estremitadi  dell'  ipertiro  non  isporgano  sì  in  fuori,  che  non  abbiano  sostegno, 
è stata  fatta  una  giunta  in  cima  alli  stipiti , o siano  antepagmenti , larga  per  quanto  si  sporgono  le 
medesime  estremità  ( lett.  DD.  ) . Pensarono  i Greci  di  rimediare  in  tal  guisa  a questo  male  3 a cui 
per  altro  non  si  è dato  riparo  sì , che  altri  molti  non  ne  sian  derivati  all’  architettura  : imperocché 
trascesosi  una  volta  dal  perpendicolo,  e dalle  linee  definitive  di  ciascun  membro,  qual  è quella  co- 
sa , che  su  1’  esempio  dei  Greci  gli  altri  non  han  creduto  di  farsi  lecita  ? E per  non  addure  neppur 
qui  gl' esempli  de' moderni  , quindi  è avvenuto  l'errore,  che  facilmente  si  scorge  nel  sepolcro  di  Me- 
tella  sulla  via  Appia,  ove  la  fascia  che  con  rette  linee  lo  circonda  orizzontalmente  d' intorno , decli- 
nando ad  un  tratto  il  suo  corso,  le  rilassa  al  di  sotto,  non  per  altro,  che  per  comprendere  un  bas- 
sorilievo dentro  questo  dilatamento  dei  suoi  confini  ( Tav.  XXXV.  fig.  III.  lett.  A.  ) 5 tanto  è vero  , 
che  spesse  volte  non  si  dà  alcun  adito  alle  leggi , per  aprirlo  agli  ornati . E per  non  dipartirci  dall' 
ipertiro,  di  cui  si  è parlato,  lo  veggiamo  anche  ai  tempi  nostri  non  solamente  sporgersi  oltre  gli  sti- 
piti , ma  insieme  colla  giunta  fatta  in  cima  agli  stipiti  per  sostentarlo,  ravvolgersi  pria  al  disopra, 
e poscia  rovesciarsi  al  di  sotto  (Tav.  XXXV.fig.  IV.  ) a guisa  delle  serraglie  ( Tav.Xlll.  fig.  Vili. 
e IX.  ) , che  spesso  si  veggono  in  mezzo  alle  volte  degli  archi  . Ma  che  ha  che  far  quivi  quell’im- 
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pertinente  giro  di.  linee?  Forse  perchè  nulla  manchi  alla  bellezza , come  si  crede  taluno,  o com3  io 
penso,  per  vieppiù  inoltrarsi  nella  licenza? 

CXI.  Or  queste  linee  curve  incominciarono  a porsi  in  uso  dagli  architetti , da  che  venne  in  luce 
il  capitello  Jonico  a.  guisa  di  matrona , secondochè  pretendono  , come  coi  crini  inanellati  , e rav- 
volti intorno  alle  tempie  , con  iscapito  ben  grande  di  quell3  antica  gravità  , che  una  facoltà  così  il- 
lustre avea  conservata  fino  a quel  tempo.  Nè  questo  dico  per  condannare  la  maniera  Jonica  ; disap- 
provando io  ciò  che  da  essa  è stato  malamente  stravolto  in  depravazione  dell3  architettura  : ma  della 
maniera  non  parlo,  nè  la  giudico  degna  di  biasimo,  premendomi  particolarmente  , che  il  Sig.  Le  Roy 
non  si  corucci  meco,  se  io  nudrissi  sentimenti  meno  vantaggiosi  alla  maniera  medesima , dalla  quale 
in  questo  tempio  d3  Eretteo  è sortito  il  capitello  ( Tav.  XX.  num.  I.  ) , che  egli  mirabilmente  loda,  e 
preferisce  agli  altri  , poiché  dice,  eh3  esso  è di  somma  bellezza , e superiore  per  più  tìtoli  a3  più  bei  c a* 
fi  tei  li  di  quest?  ordine , che  per  anche  si  veggono  ne 3 monumenti  antichi  de3  Ternani  , ed  a quello  di  cui 
Vitruvio  ci  ha  fatto  la  descrizione.  E3  da  stupirsi,  se  chi  legge  tali  cose  , non  intraprende  tosto  il 
viaggio  per  la  Grecia,  affine  di  osservare  più  da  vicino  un3  opera  di  tanta  eccellenza,  in  cui  i Greci 
si  sono  studiati  di  riunire  tutta  la  bellezza,  tutta  la  pulizia  della  maniera  Jonica,  e tutta  l’eloquen- 
za  : nè  ciò  farebbe  senza  gran  vantaggio  sì  suo  , che  dell3  architettura  , se  prestiamo  fede  al  Signor 
Le  R'oy:  Le  persone , die3  egli , versate  nella  cognizione  delle  arti , e particolarmente  nell3  architettura , 
ed  informate  in  conseguenza  della  difficoltà  di  compor  nuovi  ordini , e delle  prove  inutili , che  sono  state 
fatte  in  quest3  ultimo  secolo  su  tal  proposito  da  architetti  celebri  , invitativi  dall3  allettamento  de3  prem  j , 
si  avvederanno  di  qual  importanza  può  essere  per  l3  architettura  la  scoperta  d3  un  capitello  Jonico  . Ma 
con  tutte  queste  sì  grandi  espettazioni  , temo  non  pertanto,  che  quei  che  sono  in  Roma  , accesi  in  pria 
del, desiderio  di  veder  la  Grecia , non  abbian  a deporre  il  pensiero  di  navigare , tosto  che  avran  veduto  la  Ta- 
vola , in  cui  il  Signor  Le  Roy  ha  delineato  questo  capitello , In  fatti  a che  serve  che  vadano  in  lon- 
tani paesi  a ricercare  quel  che  hanno  in  casa  ? e piuttosto  non  si  rallegrino  giustamente  d3aver  trova-, 
ta  la  Grecia  in  mezzo  a Roma  ? Imperocché  a due  capitelli  portatici  dal  Signor  Le  Roy , L’uno  d’Eret- 
teo,  l3  altro  d3  Eieusi  ne  opporranno  moltissimi  de3  Romani , alcuni  de3  quali  abbiam  ritratto  nella  Ta- 
vola XX. , talché  le  persone  versate  in  questi  studj , si  avvedranno  di  qual  importanza  può  essere  per 
l3  architettura  la  scoperta , non  già  di  uno,  o di  due  capitelli  Jonici , ma  di  tanti,  che  senza  la  me- 
noma spesa  potran  rendere  istruito  chiunque  ne  ha  voglia  . Di  questi  bisognava  che  il  Sig.  Le  Roy 
.avesse  notizia,  poiché  è stato  lungo  tempo  in  Roma;  e se  gli  avesse  veduti,  o fosse  meno  parziale , 
son  certo  che  non  avrebbe  detto , che  i capitelli  Jonici  , che  si  veggono  in  “Roma  , compariscono  poveri 
e difettosi . Imperocché  qual  è il  motivo  per  cui  li  biasima?  Forse  per  la  loro  orrevolezza  e leggia- 
dria ? Pel  vario  loro  ornamento?  Per  la  grave  loro  composizione,  come  più  convenevole  alla  maestà 
dei  templi  ? In  che  cosa  dunque  i capitelli  di  Roma  si  allontanano  dalla  buona  maniera  ? Forse  per 
lo  spazio  inutilmente  voto  (Tav.  XXXlV.fig.IlI.  e IV.)  fra  il  pulvinare,  e Pipotrachelio  ? Forse  per 
l3  ornamento  tenue  e minuto  ( Tav.  XX.  fig.  I.  ) da  darsi  per  esemplare  piuttosto  alle  fanciulle  che  ri- 
camano che  agli  architetti  ? Conosco  che  le  qualità  precedenti  son  degne  di  lode  , ma  le  posteriori 
da  noi  osservate  nei  capitelli  di  Grecia  non  possono  esiger  che  biasimo . Non  intendo  peraltro  dir  ciò 
di  tutti  quei  che  ho  riportati  nella  Tav.  XX.  , basta  che  ve  ne  siano  alcuni,  che  siano  tali  da  far  ve- 
dere con  quanta  ragione  abbia  detto  il  Signor  Le  Roy,  che  tutti  i capitelli  Jonici  di  Roma  sono 
meschini , e senz3  ornato  ; giacché  s3  egli  a dirsi  o l3  una , o Paltra  di  queste  cose , alcuni  di  essi  in  pa- 
ragone di  quel  d3  Eretteo,  piuttosto  sembrano  abbondare  che  scarseggiare  d3  ornamenti  . Ma  lodi  pu- 
re il  Signor  Le  Roy  quanto  vuole  questo  suo  capitello  ; lo  anteponga  se  gli  aggrada  a quei  di  Roma  : 
ma  che  poi  egli  asserisca,  che  fino  ad  ora  è stato  incognito,  questo  si  è ciò  che  io  non  sò  ben  in- 
tendere. Era  stato  pubblicato  primieramente  dal  Sig.  Pocoche  assieme  cogli  altri  monumenti  d3  Egitto  , 
e di  Grecia,  e nell’anno  MDCCLI.  dal  Sig.  Dalton  ; e molto  prima  lo  avean  disegnato  e portato  al 
lor  maestro  Buonarroti  i discepoli  da  lui  mandati  in  Grecia,  come  racconta  altrove  Io  stesso  Signor 
Le  Roy*  Or  come  s’accordano  queste  cose  con  quel  ch’egli  scrive  di  questo  capitello,  che  fino  ad 
ora  non  se  n era  avuta  alcuna  idea  ? 

CXII.  Ma  ritorniamo  ai  monumenti  della  Grecia  che  avanzano . Uno  è la  lanterna  detta  di  Demo- 
stene, edilìzio  di  maniera  Corintia  molto  picciolo  (Tav.  XX.  fig.  IV.  ),  giacché  secondo  la  testi- 
monianza del  Signor  Le  Roy,  non  ha  cinque  piedi  di  largo . Questo  monumento  oltre  l3  averei  den- 
telli posti  fuor  del  suo  luogo,  e coperto  come  da  una  coppa  rovesciata,  e a tre  manichi  . La  som- 
mità di  esso  dal  Signor  Le  Roy  è detta  fiore,  ma  eli3  è piuttosto  il  piè  della  coppa  voltato  all’insù , 
e che  in  cima  si  stende  da  una  parte  e dall’altra;  ed  essa,  ed  i suoi  ornamenti  non  verranno  forse 
approvati  da  qualcheduno,  per  sembrar  troppo  triti,  e non  tanto  gravi.  Quanto  all’altro  , che  chia- 
.mano  torre  d3  Andronico  , o dei  venti,  ecco  il  sentimento  del  Signor  Le  Roy  : Qitesto  monumento  non 
può  ricever  pregio  dai  dettagli  della  sua  architettura  ; e perciò  ho  creduto  di  poter  astenermi  dal  darne 
i profili.  La  torre  al  didentro  è poco  decorata . La  cornice  d3  abbasso  è d3  un  pessimo  disegno.  ...  Le 
piccole  colonne  , che  stanno  in  alto , son  piantate  in  falso  sopra  una  lista  rotonda  . Credo  che  ciò  basti 
per  non  dirne  di  più  , ma  piuttosto  per  maravigliarmi , come  mai , essendo  questi  i monumenti  per- 
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venutici  dalla  Grecia , abbiali  a esser  cotanto  millantati  dal  Signor  Le  Roy  ! Per  questi  forse  cgbabo- 
mina  quei  che  sono  restati  immuni  dalle  devastazioni  di  Roma?  quegli  che  in  paragon  di  questi  egli 
ammira  come  perfettissimi , fino  ad  annoverare  fra3  trascurati  i Romani  , i quali , secondochè  egli  scri- 
ve , forse  non  ban  trasportato  nei  lor  monumenti  tutte  le  perfezioni , che  si  ritrovavano  in  quei  de  Greci  ? 
Essendomi  dianzi  imbattuto  in  questo  passo , io  dissi  ciò  che  credetti  fare  a proposito  j ora  peraltro 
mi  disdico  : imperocché , se  ciò  che  di  sopra  ci  é sembrato  difettoso  , e stato  quello  che  ha  rendute 
perfette  le  opere  de3  Greci,  perchè  dovrò  io  avere  difficoltà  di  confessare,  che  i Romani  hanno  sem- 
pre schivato  d3  abbracciare  sì  fatta  perfezione  ? Ma  se  quei  che  veggiamo  in  Roma  sono  tanto  piu  cor- 

• . ■ ■ j J..I  c: T m o ^•r\nfi*cc'ar<»  rno  nnn 


me  ricorra  all3  eleganza  della  scultura  : dice  che  le  Cariatidi  son  belle  poco  meno  della  Flora  , che  era 
qui  in  Roma  nel  Palazzo  de3  Farnesi  j ma  essendomi  io  abboccato  col  Sig.  Dalton  dopo  il  suo  ritor- 
no dalla  Grecia , ed  avendolo  richiesto  del  suo  parere  intorno  a quei  monumenti , mi  disse  con  quell 
ingenuità,  eh3  è sua  propria,  che  le  Cariatidi  sono  di  mediocre  scarpello  $ che  in  Atene  alcuni  resi- 
dui del  bassorilievo,  eh3  è nel  timpano  della  facciata  dei  tempio  di  Minerva  son  belli  j e che  tutto  il 
resto  con  quel  che  ci  ha  descritto  il  Signor  Le  Roy , se  per  avventura  venisse  a perire , i professori 
delle  belle  arti  non  ne  riceverebbero  il  menomo  danno . Ma  al  Sig.  Le  Roy  possono  in  quel  suo  pel- 
legrinaggio essere  sfuggiti  di  vista  i monumenti  di  maggior  rimarco  ? A me  non  lice  sospettare  dell 
attenzione  di  sì  grand3  uomo:  e poi  doveano  altresì  essere  sfuggiti  al  Sig.  Bouveri , uomo  parimente  di* 
ligentissimo  , e dei  più  intendenti  in  genere  di  questi  studj  ? Or  questi  in  una  sua  lettera  scritta  al 


Sig.  Abate  Domenico  Augusto  Bracci  da  Efeso , ove  poco  dopo  se  ne  morì,  così  dice  : Le  antichità  ■> 
che  si  veggono  in  questo  ''paese  sono  così  inferiori  a quelle  d3  Italia  , che  solo  una  curiosità  insaziabile 
di  veder  cose  incognite  può  autorizzar  l 3 impresa  d3  un  così  lungo  e penoso  viaggio . S teche  la  sodisfazio - 


che  si  veggono  in  questo  paese  sono  così  inferiori  a quelle  d Italia  , 

di  veder  cose  incognite  può  autorizzar  l3  impresa  d3  un  cosi  lungo  e pei  ^ 

ne  principale  che  se  ne  possa  cavare , è di  rimirare  un  bellissimo  paese , di  cui  non  v*  è montagna , fiume , 
o prato  , che  non  sia  stato  celebrato  da  qualche  autore  antico  . Qual  cosa  pero  v e in  materia  di  fabbriche  ! 
Ciò  non  solamente  è una  testimonianza,  ma  è altresì  una  decisione,  quanto  alle  opere  Greche  $ e del 
poco  lor  numero,  e della  mediocrità  del  lor  lavoro.  Lo  stesso  dico  della  risposta  del  Sig.  Dalton  . 

CXIII.  Molto  più  rimarchevole  è quel  che  racconta  lo  stesso  Signor  Le  Roy  <*>  : dicendo  , che 
Luigi  il  Grande  Re  di  Francia  ordinò  ad  alcuni  uomini  da  lui  espressamente  inviati  in  Grecia  , ed 
a Roma,  di  disegnare  gli  antichi  monumenti  che  rimanevano  nell3  uno  e nell3  altro  paese  j ma  che  il  ca- 
so portò , che  si  smarrissero  i disegni  eh3  erano  stati  fatti  di  quei  di  Grecia . Chi  mai  può  creder  ciò 
o persuadersi , che  a un  Re  sì  grande  , e protettor  sommo  delle  buone  arti  , fosse  difficile  il  procu- 
rarne dei  nuovi  ? Ma  allor  eh3  egli  dopo  aver  vedute  le  opere  dell3  una  e l3  altra  nazione  , istituì  in  Ro- 
ma un  accademia  per  ammaestramento  dei  Francesi  in  queste  arti  liberali , diede  apertamente  a dive- 
dere, che  cosa  egli  pensava  dell3une,  c dell3  altre,  cioè  a dire,  quanto  maggior  fosse  il  pregio  dei 
monumenti  Romani  sopra  quelli  dei  Greci.  Il  giudizio  e l3  autorità  di  questo  sommo  e savissimo  Prin- 
cipe mi  fa  impressione  tale,  che  stimo  superfluo  di  venire  in  questo  proposito  ad  alcun  paragone  j 
giacché  quante  sono  in  Roma  le  persone  versate  in  queste  arti , si  accorgeran  da  per  loro  in  mezzo  a 
qual  copia , e a quante  sorte  di  monumenti  antichi  si  trovano  da  qualunque  parte  si  volgano  . Ne  man- 
cano altresì  coloro,  che  gli  hanno  diligentemente  delineati  ne3  libri  col  bolino,  come  anche  ho  fatto 
io  con  molto  studio  non  ha  gran  tempo  : acciocché  ne  provenisse  qualche  vantaggio  anche  a chi  non 
fosse  per  venire  in  Italia  : a3  quali  professori  tanto  maggior  fede  giudico  doversi  avere , quanto  piu  gran- 
de ha  dovuto  esser  la  loro  attenzione  , che  i lor  disegni  non  si  discostassero  dal  vero , potendosi  que- 
sti tanto  più  facilmente  confrontare  cogli  stessi  monumenti,  quanto  più  è. vicina  1 Italia  , e quanto 
maggiore  è il  concorso  de3  forestieri , di  quel  che  sia  nella  Grecia  . Nè  ciò  rammento  perche  io  tema 
doversi  aver  qualche  dubbio  dei  disegni  che  ci  vengono  da  lontani  paesi  , e specialmente  di  Grecia  . 
Nondimeno  mi  reca  del  fastidio  il  vedere,  che  quei,  che  vengono  da  quelle  parti,  e che  han  vedute 
le  stesse  cose,  non  son  dello  stesso  parere.  Imperocché  alcuni  decantano  per  tante  maraviglie  le  scul- 
ture de3  capitelli  , e delle  altre  opere-,  altri  appella  ne  hanno  un  qualche  concetto:  alcun  ci  fan  ve- 
dere degli  edifizj  come  quasi  peranche  fossero  interi,  o una  volta  così  stati  fossero | altri  dicono  che 
ve  ne  rimane  solamente  il  sito  con  un  qualche  avanzo , da  cui  peraltro  non  può  ritrarsi  cosa  veruna 
di  certo  : alcuni  esclamano,  che  a voler  sapere  qualche  cosa  in  architettura  bisogna  andare  m Grecia-, 
all’incontro  non  son  pochi  quei , che  dicono  esser  questo  un  viaggio  inutile,  ed  una  fatica  gettata. 
Or  fra  questi  contrasti  a qual  partito  m’appiglierò  io,  o a chi  presterò  maggior  lede? 

X 2 


CXIV.  Mi 


(a)  Luigi  XIV.  desiderò,  che  i Francesi  incominciassero  da  più  alta  origine.  . . Inviò  de*  disegnatori ^a  ncetcnc 
nelle  rovine  della  Grecia  medesima  ; affinchè  noi,  come  gl.  antichi Z™g'"n  [“disfi 


ine  della  Orecia  medesima  ; amnene  noi,  come  gu  r “on  ,.odjsfe. 
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CXIV;  Mi  dà  poi  vieppiù  da  dubitare  ciò  che  ritrovo  presso  Io  steeso  Sig.  Le  Roy  nella  descri- 
zione del  tempio  d' Augusto,  che  è a Pola^  nell* Istria  (,)  . Mostra  egli  nel  suo  disegno  le  colonne 
dell*  antitempio  formate  in  maniera,  che  a guisa  de*  tronchi  degli  alberi  , a mano  a mano  che  s'ergo- 
no ingrossano  da  piè  fino  al  mezzo,  ove  alquanto  più  ingrossandosi  (eh'  è quell'accrescimento,  che 
Vitruvio,  ed  i Greci  chiamano  entasi)  , vanno  poi  a poco  a poco  regolatamente  diminuendosi , e fa- 
cendosi vieppiù  gracili  fino  alla  cima.  Così  son  elleno  nel  laterale  dell' antitempio  ; all'incontro  ove 
il  Signor  Le  Roy  ci  fa  vedere  la  facciata  di  questo  antitempio,  le  colonne  di  esso  sono  di  figura  co- 
nica, o sia  piramidale,  diminuendosi  con  ugual  tenore  dal  fondo  alla  cima,  come  s'elle  avessero  a 
terminare  in  una  punta . Or  chi  non  comprende  venir  quindi  in  conseguenza  , che  le  due  colonne 
angolari  dell’  antitempio  debban  esser  ingrossate  in  mezzo  , perchè  hanno  1'  entasi  , ed  insieme  non 
ingrossate,  perchè  son  simili  alle  piramidi?  Ciò  non  può  mai  essere.  Da  alcuni  antichi  monumen- 
ti raccogliamo,  che  questa  giunta  d' entasi  era  stata  insegnata  dai  Toscani}  imperocché  una  colon- 
na così  fatta  ritrovasi  fra  le  rovine  d'un  tempio  Toscano  in  Alba  negli  Equi  , di  cui  altrove  par- 
lammo ( Tav.  XXXI.  fig.  VI.  ) j ed  in  Roma,  dove  i Toscani  ne  aveano  introdotta  l'usanza  , così 
sono  quattro  pilastri  dell'  antichissimo  sepolcro  di  C.  Poblicio  presso  il  Foro  di  Marte  alle  radici 
del  Campidoglio  ( Tav.  XXXI.  fig.  VII.  ) . All'incontro  di  quest' entasi  trovo  presso  i Greci  il  voca- 
bolo, da  cui  apparisce,  ch'ella  ancora  ad  essi  era  cognita}  ma  non  possiam  dire , che  l'abbiano  po- 
sta in  uso  , se  si  ha  a stare  ai  monumenti , che  ci  vengono  di  Grecia  : imperocché  le  colonne  dei 
templi , de  quali  abbiam  trattato , come  anche  quelle  d'  Atene  ne'  templi  d'  Augusto  , e d'  Adriano  , 
son  tutte  piramidali  } non  ve  n'è  alcuna  fatta  a similitudine  di  quella  d'AIba,  o dei  pilastri  di  Pobli- 
cio . Or  per  qual  motivo  il  Signor  Le  Roy  ci  fa  veder  biformi  le  colonne  d' Istria,  che  pur  è in  Ita- 
lia? Imperocché  io  non  vò  dire,  che  non  abbia  saputo  di  qual  forma  elle  fossero,  o che  per  fretta  , 
e dimenticanza  egli  abbia  errato  . Ma  ciò , comeche  fatto  senza  malizia , nientedimeno  diminuisce  non 
poco  il  credito  alle  cose , che  si  portano  dai  lontani  paesi  : il  perchè  alcuni  ancora  vieppiù  si  svo- 
gliano d andare  in  quelle  parti,  ove  giunti  , abbiano  poi  a dire  di  non  avervi  appreso  veruna  cosa 
di  nuovo . 

CXV.  E vaglia  il  vero,  essendo  stata  tante  volte  scorsa  l'Asia,  e molto  più  la  Grecia,  ed  essen- 
do stato  descritto  quanto  mai  v' era , che  più  resta  ad  uno  da  ricercarvi}  non  altrimenti,  che  come 
le  piante  sorgono  dalla  terra,  così  in  quel  paese  dalle  antiche  rovine  dell' architettura , come  da  tan- 
te sementi  avessero  pur  anche  da  nascere  a loro  talento  qua  e là  nuovi  templi,  nuovi  portici  , ed 
edifizj  ? Che  più  rimane,  dico,  da  ricercarvisi  ? Forse  lo  stadio,  e il  porto  del  Pireo,  o di  Falero? 
Diciam  pur  anche,  i campi  dove  fu  Troja . Che  cosa  v'  ha  egli  di  particolare  , che 'con  tanta  fatica 
ebbasi  andar  a vedere  o ^quel  tratto  incolto  di  campo , o quel  mare  racchiuso  da  certi  limiti  , ove 
poi  non . rimanga  segno  d’  edifizio,  o se  vi  rimane,  l'avanzo  sia  così  poco  e dubbioso  , che  a volerne 
fare  il  disegno , ^questi  sembri  fatto  piuttosto  a capriccio,  che  colla  scorta  di  tali  rovine?  Lo  stesso 
dico  de' teatri  d' Atene , e di  Sparta,  de' quali  quanto  poco,  ed  incerto  è quel  che  ne  rimane!  Ne- 
ghi  taluno , che  mai  siano  stati  teatri , suppongo , che  non  sarà  così  facile  a chi  gli  ha  asseriti  per 
tali,  .il  provarlo.  Che^se  gl'italiani  volessero  illustrar  co' nomi  le  anticaglie  eziandio  sfigurate  che 
sono  in  .Roma,  e per  l’Italia,  e non  solamente  delinearne  le  piante,  ma  la  facciata  ancora  con  tutto 
quanto  il  restante  della  mole,  come  se  avessero  innanzi  agli  occhj  quel  che  in  realtà  non  sarebbe 


che  una  loro  immaginazione;  ove  non  si  mostrerebbono  a dito  naumachie,  pretorj  , ed  altri  edifizj  di 
mi  genere?  Ma  eglino  confessai!  liberamente  d’ignorare  ciò,  che  non  sanno  ( parlo,  come  ben  si 
dee  supporre,  soltanto  degli  uomini  savj;,  non  credono  alle  denominazioni  del  volgo;  e disappro- 
vano altresì  ■ disegni  applicati  a questa  e quella  rovina  dai  lor  paesani,  qualora  non  vi  sia  stato 
tiy°.  Sraye’  e veramente  probabile  di  così  fare.  Se  talun  li  richiede,  se  rimanga  appo  loro 
stigio  di  stadj,  diran  di  nò  : non  già  perchè  non  ve  ne  sia  mai  stato  alcuno  , poiché  ve  .o  a,c,a 
pur  fabbricato  Domiziano  ; ma  perchè  son  del  tutto  periti  , essendo  state  sustituite  in  luogo  degli 
stadj  le  terme  - Se  domanderà  delle  reliquie  de’ porti , mostreran  quello  d’ Anzio , d’Ostia,  d!  Civita- 
vecchia, fabbricato  su  le  antiche  fondamenta,  ed  altre,  i cui  avanzi  peranche  son  tali  , che  se  ne 
può  riconoscere  1 intera  lor  forma.  Che  dirò  poi  de’ teatri , desìi  anfiteatri,  de’ circhi , delle  terme, 
di  cui  rimiriamo  non  già  le  vestigie , leggiermente  impresse,  ma,  per  così  dire,  i corpi  medesimi  , 
mutilati,  e sformati  starna  corpi  per  altro?  Or  avranno  eglino  che  contrapporre  ai  monumenti  di 
Grecia,  qualora  1 forestieri  ne  tengan  loro  discorso?  Nè  voglio  poi  credere , che  i Greci,  e il  Si- 
gnor Le  Roy  siano  per  venire  a contesa  coi  Romani  intorno  agli  aquedotti  ; imperocché  non  potrai! 
produrre.  Che  1 avanzo  di  uno  di  essi  fabbricato  da  Adriano  in  Atene  ; di  uno,  dico,  giacché!  Gre- 
ci non  ebbero  1 arte  di  condottar  le  acque  : all’  incontro  quanti  ne  mostreranno  i Romani  , e quan- 
o magnifici  tronchi,  egli  e verone  guasti  dall’ingiuria  de’ tempi,  ma  dtr-anteporsi  a qualsivoglia  al- 
tra  opera  della  Grecia  e per  1 artifizio,  e per  la  lunghezza  del  tratto  per  cui  venivano. 

. J™’  , Destituita  pertanto  la  Grecia  della  difesa  dei  monumenti  fin  qui  riferiti  , co’  quali  sem- 
brava ad  alcuni,  eh  ella  difendesse  le  arti  come  tenute  sotto  il  suo  patrocinio , ove  si  rivolgerà  ella  , 

o se 


simil 


ve  rii  n ve- 
lo 


(0  Part.  2.  della  Tua  op.  Tav.  XXIX.  fig.  II,  Tav.  XXX.  fig.  I. 
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o ss  qualcuno  si  trasferirà  là  per  istudiare  , che  gli  porrà  ella  avanti  per  istruirlo  ? Non  gli  mostrerà 
capitelli  -,  perchè , toltone  quello  d3  Eretteo , non  ve  n’  è uno  da  potersi  paragonar  coi  Romani  : non 
gli  mostrerà  colonne  $ essendovene  tante  piu  in  Roma  di  qualsivoglia  sorta  e grandezza  : non  gli  mo- 
strerà  statue,  nè  bassirilievi , dei  quali  trovasi  in  Roma  in  paragone  di  quei  dei  Greci  un  estrema 
copia  ed  eleganza:  non  gli  mostrerà  finalmente  lavori  di  qualsisia  altra  specie;  essendone  1 Italia  ta - 
mente  ripiena , che  ben  può  dirsi , che  la  Grecia  non  si  dee  cercare  altrove , che  nell  Italia  > N-  qui 
poi  stia  taluno  ad  obbiettare  , che  una  gran  parte  di  questi  monumenti  sono  stati  tolti  ai  Greci  , o 
fatti  dai  Romani  secondo  la  loro  maniera  ; imperocché  ora  non  andiam  cercando  chi  sia  stato  auto- 
re di  tali  opere,  se  il  poool  Greco,  o il  Romano;  ma  qual  sia  il  luogo  piò  a proposito  per  appren- 
der queste  arti,  se  Roma,  o la  Grecia?  Quella  già  abbiam  veduto  che  cosa  sia  per  offerire  ai  to- 
restieri  : ma  questa  che  cosa  mai  insegnerà  a coloro,  che  si  troverai!  cola  stanchi  a mare  , a 

viaggio , e dalla  milizia  architettonica  , se  nè  le  cose  da  noi  riferite  , ne  1 antica  o a nw  erna  ar 

chitettura  può  loro  insegnare?  Una  cosa. sola  a mio  credere,  ella  insegnerà,  di  cui  essi  rimarranno 
ammirati , e per  cui  i Romani  dovranno  chiamarsi  vinti  ; cioè  a dire  i gradi  non  d un  sol  tempio  , 
nè  di  due,  ma  universalmente  di  tutti,  e di  quello  altresì  che  rimaue  a Girgenti  in  lei  la,  consa 
grato  già  alla  Concordia,  aneli  esso  di  maniera  Greca;  ( Tav.  XXiI.  fig.  III.  ) • ono  questi  tanto  ai, 
eh’  eccedono  la  misura  di  ventott’  once  . Daddovero  ! Direm  noi  , che  gradi  cosi  smisurati  sieno  stati 
fatti  per  uso,  o per  ostentazione}  Appunto  per  essa,  dice  il  Signor  Le  Roy  . sm  ra  ce  i reci  ne 
fare  i gradi,  eie  giravano  attorno  a lor  templi,  meno  badassero  all  altezza  agevole  a salirsi  ■ , che  a 
proporzionarli  alla  grandezza  dell'  architettura . Bella  grandezza,  raccomandata  _poi  a colonne  di  quattro 
o cinque,  o sei  moduli!  Ma  o doveano  i Greci  a quei  tempi  esser  molto  piu  aiti,  e di  gamb.  piu 
lunghe;  o se  non  è così,  come  certamente  non  fu,  che  cosa  Sara  stato  dei  vecch;  ? e de  fanciulli  , 
ed  altresì  delle  donnicciuole  ? Suppongo  , eh’  elleno  allor  che  andavano  ai  temp  i , s>  jaran  poi 

scale,  se  voleano  entrarvi;  appunto  come  alcune  quando  vanno  alle  nostre  Chi.se  ?o  ‘.ono 1 ora  P° 

seco  le  sedie  per  non  istare  in  piedi  alla  predica.  Che  se  Romani  fossero  restati  P^.  della  ra- 
gione,  con  cui  il  Signor  Le  Roy  scusa  freddamente  i Greci , a qual’ altezza  non  av  ebbo„  e tao. 
gradi  de’ templi,  essendo  stati  i loro  edifizj  assai  piò  magnifici  di  quei  della  Grecia ._  Ma  ses  esser 
veranno  i gradi  del  teatro  di  Marcello,  se  quelli  dell’antichissimo  tempio  di  Bacco,  m ogDi  di  S.U 
bano  fuori  Sdella  porta  Capena  : i quali  fatto  uno  scavo  di  terra,  furono  da  me  per  accertarmi  dige- 
sto Stesso,  fatti  scoprire,  se  nell’anfiteatro  di  Flavio  e quei  gradi  che  sono  nello  stesso  ingresso,  e 
quei,  per  cui  da’ vomitoti  si  và  agli  ordini  dei  sedili;  conosceremo  facilmente  non  avere  i Romani 
avuta  altra  mira,  che  coll’  aver  raddolcita  1’  asprezza  della  salita  render  agevole  1 accesso  a chi  entra- 
vi pe  la  qual  cosa  nell’  anfiteatro  stesso  le  scale,  per  cui  il  popolo  d stnbu.vas,  pe  ctmei  , fi,rono 
da  lor  fatte  in  guisa,  che  dovendo  i sedili  esser  piò  alti  , per  sedervi  con  maggior  comodità  , ad 
ognuno  dT  Issi  Corrispondessero  due  gradi  di.  scale  ; avendo  veduto  che  cosi  facevano  . Toscani  , 
eh*  anali  aveano  altresì  appreso  l’uso  dei  teatri,  e 1 arte  di  fabbricarli.  ^ f 

" CXVII  Or  con  quanti  verità  ha  scritto  l’  Investigatore  aver  i Romani  seguitato  per  si  fatta  ma- 
„ie™ed?te  del  Greci  rispetto  all’architettura  che  si  recassero  a — 

apice?  Molte  sono  egli  è vero,  le  cose  da  loro  fatte,  secondo  . precetti  de.  < 3r*“  ’ “ 
forse  anche  viziose,  il  che  non  si  potè  isfuggire  in  una  popolazione  si i g a . , u e. 

do  il  solito  cotanto  varie,  e sì  diversi  pareri;  ma  furono  altresì  molte  le  cose  , che  vedute  nelle  ope 
re  dei  Greci  crederono  di  dover  piuttosto  correggere  che  imitare  . Cosi  non  rimanesse  mte‘ 
scarso  numero  di  monumenti  antichi  ! Io  credo , che  pm  cose  scoPr!“  ’ le  ^trlt^d”  Signor 

wmmmmm 

lll^Orli 

ben  disaminate,  e riconosciute  le  cose  de  , „BabJ[e  attestato  a favor  dell’Italia  del  no- 
quanto a me  non  .staro  a -dir  d^  piu .;  d{i)  ^ ttutt0  U potenza  dei  Komani  ba  por- 

biltssimo,  e dottissimo  Signor  Conte  Caylu  orsetto  di  studio-,  ivi  la  terra, per  cosi 

tato  le  spoglie  dell ’ universo-,  tv,  ciascun  passo  baglio , e senza  interruzione  i tesori  , 

dire,  condiscendente  ai  voti  dell  antiquario , g ,al,MrU  dal  furore  de'  barbari . Aggiugne  poscia  : 

eh’  ella  sembra  non  aver  nascosi  ne I suo  seno,  c e p ‘ terra  s’  apre  ogni  giorno  sotto  i lor  passi 

Gl’Italiani  calpestano  gli  avanzi  rispettabili  et  an  ' y . ritorna  a farsi  vedere  per  fornirli 

per  arricchirli.  Una  città  intera  inghiottita  da,  vul  n,  ^/^n“  dk  Europa , e risveglia, 
di  nuove  ricchezze  ’ A^en\urosa^"^-\  che  t-  ^ ;n  considerazione  tutte  queste  cose 

re  in  esse  il  gusto  dell  antico . Doveva  il  bigno  / pri- 

(0  Oraz.  lib.  a.  od.  6.  « Nell’ avvertili.,  alla  raccolta  dell*  antich.  Egiz. , Etrufc.,  Grec. , eRonl. 
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dXa  Grecl^T odo  far  f Poco„con"  de’  monumenti  dì  Roma,  e dell’Italia  , in  paragone  di  quei 
d"  j,  ,Pj,ra*tro  » _cI>  egii  sia  cosi  amante  dell’architettura,  che,  quantunque  ai  tempi 

strada  non  vTs^r  * TT  abil!ss!mi  lIom!nI  abbian  r!Posta  tutta  ,a  loro  industria  nell’illu- 
strada,  non  vi  sia  cosa  che  lo  appaghi,  ma  pretenda,  che  tutti  debban  far  tutto,  affinchè  il  previo 

d una  professione  cotanto  egregia  con  nuovi  progressi  ogni  dì  più  cresca.  Che  se  gli  effe  ti  non 

rin  omi ToZr'oh  -U°  d,eSÌd,e,rÌ0’  rifl6tta  C°me  Ì0  di™°’  ^ ,e  cose  ™ sogno  tutte  ristret- 
te  in  certi  confini  oltre  i quali  elle  non  possono  trapassare  . Se  poi  da  ingegno  vieppiù  penetran- 
te , e da  spinto  piu  venturoso  viene  incitato  ad  intraprendere  qualche  cosa  di  Irande  Emettasi  pure 
m campo  colla  benedizione  del  Cielo,  e degli  uomini,  inventi  nuove  regole,  Innovi  irES 

suTnlr'nm^  3:,1'-6''"3 1 •Mru,  dÒ  P°  eSS°  'a  ™ P!ù  sPedita  a Focàcciarsi  lode  e Ima  de! 

suo  nome,  non  essendovi  cosa  piu  illustre  per  l’uomo,  quanto  il  rendersi  benemerito  del  Pubblico. 
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delle  cose  notabili 


A 

ACque . I Greci  non  ebbero  1’  arte  di  condottarle  come  i Ro- 
mani . fag.  ai.  84.  Quanto  magnificamente  condottate  dai 
Romani  anche  prima  della  conquida  della  Grecia  pag.21. 
Aquedotti^  de’  Romani . Loro  rovine  più  magnifiche  di  quanti  mo. 

numenti  sono  nella  Grecia  fag.  84. 

Antefilfi  de’  Templi  de’  Romani , che  cofa  foflèro  fag.  25.  Etti,  e Dei 
di  Terra  cotta  in  uso  pretto  i Romani  fino  alla  conquifta  della 
Grecia.  Ivi. 

Antepagmenti  . fag.  60.  Nel  Tempio  Tofcano  di  Vitruvio  che  cofa 
follerò  . Ivi  Tav.  XXVII.  fig.  V.  Tav.  XXIX.  fig.  II.  lett.  E. 
Apofifi  delle  bafi  Tofcane  . fag.  s 8.  Tav.  XXIX.  fig.  I.  lett.  B.  C. 

Ap.  Claudio  per  laftricar  la  via  del  fuo  nome  confumò  tutto  il  pub- 
blico Erario  fag.  23. 

Archi.  Invenzione  di  elfi  vanraggiofiflìma  al  pubblico,  fag.  51. 
attribuita  ai  Greci  dall’  Inveftigatore  pag.  70.  a quai  Popoli  deb- 
bafi  afcrivere  fag.  68.  69.  conosciuti  dagli  Egiziani  fag.  69.,  e 
dai  Toscani  prima  de’  Greci  fag.  70.  Tav.  I.  e II. , e Tav.  XXX. 
fig.  I.  e III. 

Architetti . Non  è loro  lecito  il  far  le  cofe  a capriccio  fag.  pi.  P4. 
Da  che  incominciarono  ad  ufare  le  linee  curve  a gran  danno  dell’ 
Architettura  fag.  81.  loro  operazioni  lènza  regola  , da  che  i Gre- 
ci trascefèro  dal  pendicolo  , e dalle  linee  definitive  di  ci  alcun 
membro  fag.  81.  loro  Collegio  iftituito  in  Roma  dal  Re  Numa  . 
fag.  8.  Tacciati  d’ ignoranza  quei , che  nel  Secolo  XV.  ritorna- 
rono in  luce  1’  Architettura  Greca . fag.  75.  Opinione  del  Si- 
gnor Le  Roy-,  che  non  polfan  elfer  Architetti  coloro,  che  da 
per  se  fteffi  non  avranno  misurato  e descritto  gl  i Edifizj  antichi 
fag.  75- 

Architettura . Richiede  tre  cofe , fermezza  , utilità  , e bellezza  ; e 
tutte  tré  furono  in  sommo  grado  nelle  Opere  fatte  dai  Romani 
prima  della  conquifta  della  Grecia . fag.  24.  Non  confitte  nè 
nei  marmi , né  nella  Scultura , nè  nella  Pittura  . fag.  2 6.  Tut- 
te le  forme  di  ella  son  congiunte  fra  loro  con  vincolo  come  di 
Sorelle  fag.  11 4.  Dilferiscono  soltanto  nell’eleganza.  Ivi.  De- 
fcrìziqne  dell’  origine  di  elfa  . fag.  43.  Dall’  origine  , e dai  mem- 
bri di  elfa  argomentali  quel-,  che  la  necelfità  efige  , e quel,  che 
il  Luffo  ha  introdotto.  Ivi . Iftituita  in  guisa  , che  fi  vede  , eh’ 
ella  imita  la  prima  maniera  d’  abitare  degli  Uomini . fag.  41.  42. 
Rittretta , come  tutte  le  altre  arti  no’  fuoi  certi  confinile  pre- 
cetti fag.  30.  42.  Fra  gli  ornamenti  di  elfa  fono  approvabili 
soltanto  quegli  che  principalmente  convengono  al  Soggetto  che 
imitano  , e che  più  fi  uniformano  al  merito  dello  itelfo , ed 
al  vero  . fag.  42.  43.  I Tolcani  saviamente  pensarono  , poco 
adornandola  fag.  43.  Perchè  non  convenga  il  troppo  adornarla. 
facr.  43.  57.  I Greci  dividendone  i membri  cogl’  intagli,  troppo 
hanno  atteso  ad  una  vana  leggiadrìa  ,e  poco  alla  gravità  . fag.  45. 
Membri  di  effa  sfigurati  dalle  linee  curve  . fag.  50.  51.  L’arte, 
che  in  elfa  fi  usa  fra  i limiti  delle  maniere  ftabilite  è fiata  lem- 
pre  quali  una  medefima  cosa . fag.  74.  Nel  giudicare  dell’  ele- 
ganza di  cosa  ha  gran  pefo  non  la  cosa  ftelfa  , ma  l’ afliiefazio- 
ne  degli  occhi,  e la  propria  perfuafione  fag.  71.  Sciocchezza  di 
taluni  nel  credere  , non  trovarli  cofa  nell’  Architettura  che  non 
fia  fiata  inventata  dai  Greci ....  Poco  meno  che  nulla  in  essa 
inventarono  , o v’aggiunsero  i Greci  dalia  fag.  48.  fino  alla 
fag.  51.  I Greci  non  fi  curarono  di  qualunque  pregiudizio  potette 
derivare  all’  Architettura  , purché  faceflèro  fìretti  gl’  Interco- 
lunni fag.  7 7- 

Architettura  Egiziana  , e Greca  proveniente  da’  Caldei . fag.  30. 

Mefcolamento  delle  maniere  dell’ una  , e l’altra  fag.  30.  31. 
Architettura  Gotica . Mefcolamento  di  etti  colla  Greca  fag.  30.  3 1. 
Architettura  Greca  . Similitudine  di  essa  colla  Paleftina , ravvifata 
dal  Villalpando  fag.  72.  Ornamenti  di  elfa  per  lo  piu  moftruofi  , 
e contrarj  alla  verità . fag.  45.  I Romani , fecondo  l’ Inveftigato- 
re , apprendono  , ed  ollervano  con  una  fpecie  di  fuperftizione  le 
manfere  dell’ Architettura  Greca  ; secondo  il  Sig.  Le  Roy,  non 
ne  ricono feono  le  perfezioni  : opinione  erronea  d’anibedue  fag. 33. 
Accettata  dai  Romani  non  in  riguardo  al  merito , ma  a cagione 
delle  fpoglie  portate  di  Grecia , e della  splendidezza  de’  Marmi 
dalla  fag.  27.  alla  fag.  31.  Paragonata  colla  Tofcana  dalla  fag.  57. 
alla  fag.  73.  Secondo  il  Sig.  Le  Roy  limile  alla  Toscana  fag.  73. 
ma  non  perciò  proveniente  l’una  dall’altra  . Ivi  . Mescolata  col. 
la  Toscana  . fag.  63.  6 4.  66.  Nulla  conferì  al  vantaggio  si  pubbli- 
co , che  privato  di  Roma , cui  da  gran  tempo  avea  provveduto 
la  Tofcana  fag.  41.  Preferita  alla  Toscana  non  per  merito,  ma 


per  capriccio . Ivi  . Non  lodata  da  veruno  Scrittore  nè  Greco , 
nè  latino  . fag.  31.  Sepolta  nelle  Rovine  degli  edifizj  risorge  per 
mezzo  degli  Italiani . fag.  2 $. 

Architettura  Tofcana  più  antica  della  Greca . fag.  6 4.  70.,  e perciò 
di  niente  debitrice  alla  Dorica  fag  63. 64.  Opinione  erronea  del 
Sig.  Le  Roy  , ch’ella  provenga  da  quella . fag.  70.  Mefcolamento 
di  ella  con  la  Greca  . fag.  31.  53.64.  70.  Richiede  piuttofto  gra- 
vità , e maeftà  , che  galanteria  . fag.  24.  Riputata  falfamente 
dal  Minutolo  Rozza  , e da  Villa . fag.  58.  73.  usata  dai  Romani 
dall’Edificazione  di  Roma  fino  alla  conquifta  della  Grecia  fag.  9. 
io.  coltivata  da  etti  anche  dopo  aver  introdotto  in  Roma  la  Gre- 
ca.  fag.  27.44.31.  32. 

Architettura  Vitruviana  riprovata  dal  Sig.  Le  Roy  . fag.  74.  Archi- 
trave delle  Feneftre  fa*.  81.  Tav.  XXXIV.  fig.  II.  lett.  M.  Tav. 
XXXV.  fig.  II. 

Architravi,  o fieno  Travi  dell’ Antitempio  Toscano  di  Vitruvio, 
fag.  S9.  Tav  XX VII  fig.  IV. 

Architravi  nei  Tempj  Greci  fovrappofti  agli  Architravi  , pag.  77. 
Tav.  .XXXIII.  fig.  ili.  Loro  diminuzione  osservata  dal  Sig.  Le  Roy 
nei  monumenti  de’  Greci , e da  lui  ingiuttamente  obiettata  a Vi- 
truvio, e ai  Romani , fag.  54.  sj.  77.  Tav.  XXVI.  fig.  II.  lett.  B. 
Tav.  XXXII.  fig.  3.  lett.  B.  fig.  V.  lett.  A.  Come  fossero  dispofti  sì 
etti , che  i correnti  dei  soffitti  appo  i Greci . fag.  54.  Tav.  XXVI. 

% n. 

Argine  di  Tarquinio,  o di  Servio  . Quanto  magnifico  fag  19. 

Arte  di  condottar  le  acque  alla  Romana  non  conofciuta  dai  Greci, 
fair.  21.  22. 

Arte  di  fondere  il  Bronzo  esercitata  in  Roma  fin  da’  tempi  dei  Rè 
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Arte.  Di  qualunque  Io  rta  ella  fia  deve  imitar  la  natura,  fag.  41.  42. 

Artefici . 1 più  eccellenti  son  quelli  , che  fi  uniformino  alla  natura. 
fag.  41.  42.  Ecoftoro  dalla  natura  ricevono  il  dono  dell’  eccellen- 
za pag.  36. 

Arti  della  Pace , e della  Guerra  van  del  pari  appo  gli  uomini  illu- 
ftri  fag.  5. 

Arti  della  Pace  de’  Romani  de’  primi  tempi  fag.  5.  ignoranza  di  effe , 
e povertà  attribuita  ingiuttamente  ai  Romani  dall’  Inveftigatore . 
ivi.  Il  riuscire  in  esse  eccellente  non  èripofto  nel  solo  poter  dell’ 
uomo,  e nella  cognizion  dei  Precetti;  ma  altresì  nel  dono  della 
natura  fag.  36. 

Arti  Liberali . Perite  in  Italia  per  la  venuta  dei  Goti , e dei  Longo- 
bardi^. 33.  34.  3 5»  Ivi  risorte,  e perfezionate  specialmente  per 
mezzo  «Iella  Chiesa  Romana  fag.  3 4.  fino  alla  fag.  38.  Lode  del  ri- 
sorgimento di  essa  da  taluni  ingiuttamente  comunicata  con  certi 
Greci  fag.  36.  37. 

Asferidei  Tetti  fag.  75.  Tav.  .XXVII.  fig.  VI.  e VII. 

Arbacani  Tav.  II.  fig.  I.  lett.  G.  Tav.  Ili;  lett.  I. 

Bali  e cornici . Loro  lavoro  fatto  con  lommamaeftria  nel  Pièdiftallo 
dell’  Obelisco  Vaticano  fag.  44.  Tav.  IV.  fig.  IV. 

Bafi  e cornici  greche  . In  esse  che  cosa  debba  disapprovarli . fag. 44. 
4S.  Tav.  IV.  VI.  VII.  IX.  X.XL.  XII.  XIII.  XIV.  XV.  XVII.  XIX.  Lo- 
ro maniere  conofeiute  prima  dagli  Egiziani,  che  dai  Greci  •pag.  4$. 
Origine  della  base  Ionica  , e dell’  Attica  pag.6$.  66.  Quando  inco- 
minciate ad  usarli  dai  Greci  nell’  Architettura  fag.  66.  71.  73. 

Bafi  Toscani  fag  58.  Tav.  XXIX.  fig.  1.  lett.  B.  C. 

Baflìrilievi,  ed  intagli  deiToscaniin  creta  nobilissimi  fag.  23.24. 

C 

C''  Aino  Fondatore  della  prima  Città  fag.  41.  42.  Caldei  primi 
> cultori  delle  arti  fag.  39. 40.  Elfi  , e gl’Egizziani  insegnano  ai 
Greci  il  culto  e la  manfuetudine  fag.  29. 

Campidoglio  , quanto  magnificamente  coftruito  1’  anno  di  Roma 
CCCLXVI.  fag.  18. 19.  Tav.  I. 

Cantieri  dei  Tetti , dalla  fag.  60.  alla  fag.  62.  Tav.  XXVII.  Fig  II.IV. 
V.  VI.  VII. 

Capitelli  varj . Tav.  VI.  VII.  X.  XII  XIIL  XI V.  XV.  XVI.XVII.  XX. 
Capitello  Compofito  portato  di  Grecia  a Roma  dal  Cavalier  Gualdo 
di  Rimini,  or  fituato  avanti  la  Chiesa  della  SSma  Trinità  nel 
Monte  Pincio  . Tav.  Vi.  fig.  XII.  Quanto  diverfamente  fia  flato 
difegnato  dal  Sig.  LeRoy  . pag.  48,  49.  Tav.  VI.  fig.  XII.  lett.  B. 
Capitello  Corintio  . Prefo  dal  Paleftino  del  Tempio  di  Salomone  . 
fag.  47.  48.  Favola  che  di  elfo  fi  legge . fag.  48.  50.  Figura  del- 
lo fletto  ripugnante  alla  verità  . Ivi . 

Capitello  Dorico  . La  più  antica  forma  di  etto  . ( Tav.  XXII.  XX Xj. 
XXXII.  XXXIII.)  Prefo  dall’Egiziano.  p4g.43.44.50.Tav.IV.fig.VI. 

Capi-, 


Ixxxviii 

Capitello  Ionico  . Donde  prefo  dai  Greci . gag.  so.  Si.  Sconvenien- 
ze che  per  eilo  ne  fono  deri  vate  all’  Architettura . gag.  72.  73.  8 1. 

Capitello  Jonico  del  Tempio  d’  Eretteo  Spacciato  dal  big.  Le  Roy  co- 
me non  più  veduto  . gag.  82.  Tav.  XX.  fig.  1.  e.ua  inconllanza  in 
quella  parte . Ivi . Dignità  e leggiadria  deilo  ltelTo  Capitello  pre- 
ferito dal  med.  a tutti  i Capitelli  Ionici . gag.  72.  73.  Difetti  di  e£ 
fo . gag.  81.  Tav.  XXXIV.  fig.  III.  fuperato  nella  dignità  , nell’  or- 
nato , e nella  leggiadria  da  moltiffimi  che  fono  in  Roma  . 

Capitello  Perugino  in  apparenza  Corintio  le  debba  attribuirli  aiTo- 
fcani . gag.  68.  69.  Tav.  Vili.  fig.  I. 

Carcere  fatto  in  Roma  all’Etrufca . gag.  40. 

Cariatidi , e Perfiani  ufati  dai  Greci  invece  di  Colonne  , i Delfini  ap- 
pofti  ai  Capitelli . Sono  Figuramenti  ripugnantiffimi  al  vero  . gag. 
48.  4P.  Tav.  XIX.  XX.  nura.  III.  IV. 

Cariatidi  del  Tempio  d’ Eretteo  dilègnato  dal  Sig.  Le  Roy  rapprefen- 
tano  piùtollo  faltatrici , che  donne  oppreffe  dallo  finifurato  pefo 
del  coperto  di  un  Edilizio  pag.  83.  83.  Tav.  XX.  nura.  III.  VI.  Tav. 
XXXIV.  fig.  II.  lett.  D.  teftimonianza  fofpetta  del  Sig.  Le  Roy  in- 
torno alla  loro  bellezza . Ivi . Chiefa  Cattolica  lod  abile  per  aver 
mantenute  le  Arti  nella  loro  decadenza . gag.  3 6. 

Chiefa  Romana  fautrice  non  folo  degli  Studj  i più  gravi , ma  anche 
delle  arti  liberali . gag.  38. 

Cimabue , e Giotto  Fiorentini  reftitutori  della  Pittura . Nel  dipingere 
non  feguirono  ]a  maniera  Greca  3(5.  37.  P uno , e l’ altro  Pittori  ec- 
cellentiffimi . Il  fecondo  Architetto  non  per  tanto  idiota  . gag.  38. 

Cimazio  delle  Bafi . gag.  44.  Tav.  IV.  fig.  IV. 

Circo  Maifimo  fatto  dai  Tarquinj.  Quanto  magnifico,  gag.  12. 13. 18. 
Tav.  XXXVI.  num.  62.  73.  78.  82.  205.  208. 210. 

Città  in  Sennaar . Vedi , Torre  di  Babele . 

Cloaca  Maffima  Tav.  II.  III.  vedi , Cloache  . 

Cloache  di  Roma  fatte  da  Tarquinj  quanto  magnifiche  . gag.  13. 18. 
ip.  io. 

Colmigno  de  Tetti  gag.  Co.  61.  62.  Tav.  XXVII.  fig.I.  lett.  A.  fig.  II. 
lett.  G.  H.  I.  Del  Timpano  del  Tempio  Tofcano  Vitruviano  gaa.  60. 
Ci.  Tav.  XXVII.  fig.  I. 

Colonne . Loro  origine  gag.  74.  Fatte  dai  Romani  coll’  Entafi  non  per 
infegnamento  de  Greci,  ma  deToleani  gag.  84.  Tav.  XXXI.  fig.  VI. 
VII.  Quanto  balle , e varie  d’  altezze  ne  Templi  Greci . gag.  76.  77. 
Tav.  XXXI.  fig.  I.  IL  III.  IV.  V.  Lor  forma  , come  d’ infaccate . Ivi 
Tav.  XX.  num.  $.  Tav.  XXXI.  fig.  II.  giufta  proporzione  delle  To- 
fcane  . gag,  62.  <S3.  Tav.  XXVIIi.  fig.  IL  Tav.  XXIX.  fig.  li. 

Colonne  del  Tempio  d’ Augufio  in  Illria  difegnate  dalsig.  le  Roy  or 
coll’  Enfafi , ora  a piramide  . gag.  84. 

Colonne  Jachim  eBooz  del  Tempio  di  Salomone . gag.  47. 

Colonne  Jonica , e Corintia  freddamente  afiìmigliate  dai  Greci  ai  Cor- 
pi delle  Matrone  , e delle  -.Vergini . gag.  48.  Tav.  VI.  fig.  II.  HI. 
Vedi . Greci . 

Colonne  ne  Templi  Greci , le  quali  non  fi  corrilpondono . gag.  77. 
Tav.  XXXII.  fig.  1.  Tav.  XXXIII.  fig.  I.  II.  III. 

Cornici , e Bafi . Vedi , Bafi  , e Cornici  . 

Correnti . Propriamente  quali  fieno  negli  Edificj . VallaTav.  XXIII. 
fino  al  XXVI. 

Curia  fatta  dai  Romani  all’  Etrusca  . gag.  40J 

DO 

Entelli  della  Lanterna  di  Demoftene  in  Atene , e del  Portico 
delle  Cariatidi  del  Tempio  d’ Eretteo  impropriamente  lottopofti  al- 
la Cornice . gag.  70.  Tav.  XX.  num.  III.  IV.  VI.  Tav.  XXXIV.  fig. 
IV.  lett.  H.  Tal  difetto  ollèrvato  ne’  monumenti  di  Grecia,  ed  obiet. 
tato  ai  Romani  dal  Sig.  Le  Roy  . gag.  70.  71. 

E 

Difizi , prima  disgiunti , che  uniti . gag.  42.  In  riguardo  agli  ufi 
neceffari  differiscono  non  in  softanza  , tua  per  una  certa  avvenenza 
d’  ornamento  di  fopra  aggiunto . gag.  43.  Come  debbanfi  ornare  . 
gag.  23.  24.  Loro  magnificenza  inventata  da  che  furon  fabbricate  le 
Città  per  moftrare  una  diftinzione  affettata  fin  d’  allora  fra  gli  uo- 
mini . gag.  43. 

Egizziani . Inventori  degli  intagli  per  ornarne  le  Supellettili,  che  po- 
feia  dai  Greci  fenza  diffrazione,  e moderazione  furono  ufari  per  or- 
narne gli  Edifizj . gag.  4 6.  Soliti  porre  per  terra  in  lunghe  file  le 
Sfingi  Simboli  del  filenzio  per  non  offendere  l’ Architettura  , e la 
gravità  delle  opere  . Ivi . 

Eleganza  nell’  Architetrura  . Vedi  Architettura  . 

Emiffario  del  Lago  Albano  d’ opera  Etrufca . gag  73.  Tav.  XXX. 
Emplecton  . Genere"  di  CoffrutturaTav.  1.  fig.  1.  lett.  C. 

Entafi  delle  Colonne  . gag.  84.  Tav.  XXXI.  fig.  VI.  VII. 

Erario . Fatto  in  Roma  all’  Etrufca  . gag.  40. 

Etrusci . Vedi  Tofcani . 

Ff 

Alerò  e Pirèo  . Porti . In  che  confiffano  le  loro  rovine  deferitte 
dal  Sig.  Le  Roy  . gag.  84. 

Fineftre  del  Tempio  d’ Erettèo . gag.  81.  Tav.  XXXIV.  fig.  II.  lett.  M. 
nel  Panteon  di  Agrippa.  Ivi  Tav.  XXXV.  fig.  I. 


Fori  di  Roma  diflìmiglianti  da  quelli  de  Greci  fatti  all’  Etrusca. 
gag.  40. 

Foro  Romano  di  Tarquinio  magnifico  , ed  elgante . gag.  13. 

Gg 

lotto  , e Cimabue  Pittori . Vedi  Ciambue . 

•Graffino  Iftorico  , nemico  de  Romani , quanto  ridicolo  ne  suoi  rac- 
conti . gag.  38. 

•Goti  erroneamente  detti  dall’  Inveftigatore  Colonie  de  Parti . gag, 
33.  Ladri,  e raffinatori  delle  ricohezze  d’ Italia  . Ivi  . Spacciati  fal- 
samente da  Eflò  per  autori  della  presente  felicità  dell’  Europa. 
Ivi . Per  la  venuta  di  coftoro , e de  Longobardi  in  Italia  perisco- 
no le  arti  Liberali . Ivi . 

•Gradi  delle  fcale  dei  Templi  Greci  eccedenti,  secondo  il  Sig.  Le  Roy, 
1’  altezza  di  ventotto  onde.  gag.  84. 

Grecia  in  genere  di  opere  antiche  non  deefi  ricercare  che  nell’Ita- 
lia . gag.  84. 

Greci , Rozzi  a’  tempi.d’Inaco  . gag.  8.  Barbari  fino  alla  Guerra  Tro- 
iana . gag.  47.  so.  Dediti  alle  arti  liberali  molto  dopo  la  presa  di 
Troja  . gag.  70.  celebrati  ragionevolmente  da  taluni  come  autori 
di  tutte  le  Arti , e di  tutte  le  Scienze  . gag.  .38.  39.  46.  loro  inven- 
zioni in  genere  di  Architettura  poche  , o neffune  . gag.  47.  fino 
al  so.  appresero  dai  Toscani  a munir  le  Città  . gag.  40.  73.  Pre- 
fiero la  maniera  Dorica  dalle  fabbriche  di  Salomone  . 45.  Il  Ca- 
pitello Corintio  dal  Paleftino . gag.  47. 49.  Pensarono  prima  agli 
ornamenti , che  all’  Architettura  . gag.  77.  In  effa  attefero  troppo 
ad  una  vana  leggiadria,  e poco  alla  gravità . gag.  43.  66.  Per  or- 
nare gli  Edifizj  ufarono  impropriamente  e fenzafinoder azione  gl’ 
intagli,  che  dagliEgiziani  erano  flati  inventati  per  ornamento  del- 
ie fuppellettili . gag.  43.  Non  tennero  ne  misura  ne  regola  nell’ 
ufare  ciò,  che  era  flato  inventato  dagli  Egiziani . Ivi . Finfero  , 
che  le  loro  Colonne  rapprefentaffero  le  immagini  delle  Vergini  j 
£ delle  Matrone  presone  1’  esempio  dalle  Statue , che  come  inte- 
rizzite  furon  fatte  dagli  Egiziani  per  foffegno  de  pefi  . gag.  4 S. 
Nulla  fi  curarono  di  guaftar  l’Architettura  per  fare  ffretu  l’in- 
tercolunnj . gag.  77. 

T ...  .1 

J_  Ntaglj  e Baffirilievi  de*  Tofcani  in  Creta  nobililfimi . gag.  23.  24. 
Intagli  Egiziani . Vedi  Greci . 

Intercolunni.  Si  difende  la  radezza  di  quei  de  Toscani,  gag.  63. 
Tav.  XXViU.  XXIX.  prudentemente  dispoffi  ne’  monumenti  de 
Romani-  gag,  77.  disuguaglianza  di  quelli  incautamente  obiet- 
tata ai  Romani  dal  Sig.  Le  Roy  gag.  77.  78.  Disparità  fra  loro  ne’ 
monumenti  de  Greci  malamente  scusata  dal  Sig.  Le  Roy  gag,  77. 
Tav.  XXil.XXXlIi.  Donde  nata.  Ivi . Tav.  XXII.  fig.  I.  In  Loro 
ftrettezza  ne’  larghi  Portici  de  Templi  Greci  di  quanti  difetti  fu 
cagione  .gag.  77.  Tav.  XXXII.  fig.  I.Tav.  XXXIII.  fig.  I.  II.  IIL 
Inveitigatore  ( Inglefe  autore  di  alcuni  Dialoghi  Sta  ngati  iti  Londra  P aiu 
no  17 SS-  ) taccia  ingiuftamente  di  povertà,  e d’ ignoranza  di  tut- 
te le  arti  della  Pace  i Romani  de  primi  tempi . gag.  3.  aflerifce  non 
avere  i Romani  prima  della  conquiffa  della  Grecia  inalzato  ve- 
run  Edilizio  degno  di  vanto  . gag.  4.  tacciagli  di  ladroneccio  , 
schiavitù,  e nudità  . gag.  4.  33- sua  incotìanza  nelle  propolle. 
gag.  4.  sua  discrepanza  nell’  allèrire  , che  la  povertà  , e la  deca- 
denza delle  Arti  liberali  dell’  Impero  Romano  proveniffero  dal- 
la Religione  Cattolica,  pag.  33-  e che  la  Pittura  , e la  Scoltura 
dopo  ellèr  perite  le  arti  follerò  odiate  dai  Prelati  della  Chielà,  e 
proibite  ai  Crilliani . gag.  34.  ridicole  jiell’ afferire , che  quelle 
fieno  Hate  ritornate  in  luce  colla  lettura  de  Libri  Greci , e Lati- 
ni. gaa.  i7.  calunnia  i Prelati  della  Chiefà , come  autori  delle 
discordie , dell*  ozio  , dell’  ignoranza,  e di  tutte  le  calamità  , che 
oppreffero  P Europa  dopo  la  decadanza  dell’  Impero  Romano . 
gag.  34.  empiamente  afferifee  ellèrfi  in  Europa  dileguatala  nu- 
uola  dell’  ignoranza  dacché  v’  insorsero  le  Erefie  di  Lutero , e Cal- 
vino . gag.  37.  Adula  i Goti  come  autori  della  presente  felicità 
dell’Europa,  gag.  33. 

T j Acunarì  de  Soffitti  de  Templi  - gag.  s 3.  Tav.  XX  V.  fig.  II.  III. 
Lanterna  di  Demoffenè  in  Atene , Edifizio  rotondo  minore  di  cinque 
piedi  di  diametro  . gag.  82.  83.  Defcrizione  della  Cupola  del  me- 
defimo.  gag.  7 5.  Tav.  XX.  num.  4. 

Laftre  di  marmo  da  impellicciar  le  pareti  ove  per  la  prima  volta  in- 
ventato . gag.  56. 

Leggi . Quali , prima  delle  Greche  foffero  in  uso  appò  i Romani . 
gag.  8.  30.  Perche  le  Greche  fiano  Hate  da  lor  ricevute.  Ivi . San- 
tità di  qelie  ehe  promulgarono  i Re  , ed  i Consoli . Ivi . Barbare 
quelle  fatte  da  Dracene  in  Atene  , prima  , che  Solone  vi  portalfie 
le  fue  . gag.  7, 

Le  Roy  . ( Autore  della  fìngolarijjima  opera  Stampata  in  Parigi  col  titolo  : 
Le  ruine  dei  giù  bei  monumenti  della  Grecia  ) fua  discrepanza  dall’  In- 
veftigatore intorno  alla  ftoria  dell’ Architettura  greca,  gag.  33. 
Incollante  nelle  sue  propolle  intorno  agli  ornamenti  dell’  Archi- 
tettura Egizziana.  gag.  46-  Suoi  abbagli  nel  descrivere  il  Tempio 

Tosca- 


Tofcano  di  Vitruvio  dalla  pag.  59.  alla  61.  e pag.  63.  v 2 . Tav. 
XXV11.  XXVlII.  e XXIX.  Sulle  fallaci  opinioni  intorno  alla  fiori» 
dell’  Architettura  Tofcana  pag.  70.  7t.  7j.  Incauto  nel  tacciare  i 
Romani  d’ ingegno  grolTolano  . pag.  41.  Gratuitamente  afferifce , 
che  i Romani  abbiano  tenuta  per  propria  la  maniera  comporta  . 
pag.  48.  Suo  Difegno  del  Capitello  compofito  portato  di  Grecia 
a Roma  dal  Cavalier  Gualdo  di  Rimini  or  fituato  avanti  la  Chie. 
fa  della  SSma  Trinità  nel  monte  Pincio  > quanto  diverto  dal  ve- 
ro . pag.  48.  49.  Tav.  VI.  fig.  XII.  Protegge  i Greci , e li  biafi- 
ma,  fu  pponendofi  di  vituperare  i Romani,  pag.  49.  Objetta  ai 
Romani,  ed  a Vitruvio  quella  ltefla  diminuzion  d’ Architrave 
Ch’Egli  ha  offervata  ne  monumenti  della  Grecia  , e riferitane’ 
fuoi  difegni . pag.  77.  78.  Tav.  XXXII.  fig.  III.  lett.  B.  e fig.  V. 
lett.  A.  Suo  .parere  che  i Romàni  non  abbiano  trasferito  nelle 
loro  opere  tutte  le  pefrezioni  dell’Architettura  Greca;  quanto 
leggiero  . pag.  73.  Taccia  d’ ignoranti  gli  Architetti , che  nel  Se- 
colo XV.  ritornarono  in  luce  I’  Architettura  Greca . pag.  75-  76. 
Pretende  non  poter  elfere  Architetti , fè  non  coloro  che  avran 
mifurato  , e defcritto  gli  Edifìzj  antichi  da  persè  fteffi  . Ivi . In- 
cauto nel  riprendere  i Romani  d’  aver  allargato  l’ intercolunnio 
mezzano  dagli  antitempli , ugualmente  , che  nel  difendere  i Gre- 
ci di  aver  ritlretro  gl’  intercolunnj  angolari  pag ■ 78. 

Lettere  Etrufche  . Non  colla  , ne’  quando , ne  da  chi  fieno  fiate  in- 
ventate . pag.  69.  Lettere  Greche , quando , e da  chi  inventate 
pag.  69. 

Lift . Tav.  IV.  fig.  IV.  Tav.  XXL 

Lifiello  . pag.  64.  Tav.  XXI.  ..... 

Luigi  il  Grande  Re  di  Francia . Sua  Teftimonianza  , e Giudizio  in- 
torno ai  monumenti  de  Romani , e de  Greci . pag.  83. 

Ludo , per  lo  più  nocivo  all’  eleganza  delle  opere  . pag.  24. 

M*g  nificenza  degli  Edifìzj  ritrovata  da  che  furono  edificate  le 
Città,  pagr.  43.  Del  Circo  MafGino  fabricato  dai  Tarquinj.  pag. 
12.  13.  18.  del  Foro  Romano  fabbricato  da  Tarquinio  Pri- 
fco  . pag.  1 3.  Delle  Cloache  di  Roma  fatte  dai  Tarquinj . pag.  1 3. 
18.  20.  Pel  Tempio  di  Giove  Capitolino  paragonato  col  Tempio 
di  Diana  Efefina  Pag.  2 6.  Degli  Aquedotti  Romani,  pag.  2t.  22. 
De  Romani  paragonata  con  quella  de  Greci . pag.  26.  21.  De  Ro- 
mani nel  trafportare  i Marmi  Foraftieri . pag.  28.  De  Romani  de 
primi  tempi  eguale  a quella  degli  Egiziani , e de  Greci . pag.  23. 
24.  In  progreìfo  di  tempo  fuperiore  a quella  di  qualunque  Nazio- 
ne. pag.  31.  „ . , . ,, 

Maniera  compofira . pag.  48.  I Romani  non  la  riconobbero  per 

Maniera  Corintia  . ialU  fig.  47.  all.  gag.  so.  Tav.  VI.  fig.  III. 
Maniera  Dorica  prrfa  dai  Greci  dalle  Fabbriche  dt  Salomone,  pag. 
50.  Origine  di  effa  , fecondo  Vitruvio . pag.  SS-  7°-  Quanto  feom- 
mòda  a cagione  de  Triglifi  , e delle  metope  . pag.  S 2.  fino  alla  pag. 
56.  79.  Perciò  riprovata  da  alcuni  Architetti  sì  Greci,  c,;e  Lati- 
ni . I vi . 

Maniera . Jonìca  . pag.  4-9-  S°-  82-  Tav.  VI.  fig.  II. 

Maniera  Tofcana  più  antica  della  Dorica  pag.  70. 

Marmi . La  loro  fplendidezza  non  accrefce  alle  opere  la  magnificen- 
za . pacr.  70.  P accrefce  alle  opere  de  Romani  a cagion  delle  fpe- 
fe  * Ivi.  Quando  per  la  prima  volta  ridotti  in  laftre  per  impel- 
licciarne le  Pareti . pag.  S7-  Tali  laftre  quanto  pregiudizievoli  al- 
la maeftà-deir  Architettura . Ivi  . . 

Motore,  w.  so.  Tw.  XML  fig-  L Tav.  XXXIII.  fig.  HI.  Dite 
nati  da  elle,  e da  Triglifi  nella  maniera  Dorica  . Dallapag.  si.alla 
56  epa..  70  dalla  Tav.  XXII.  a Ir  Tav.  XXVII. 

Michelangelo  Buonarroti  Scultore  ed  Architetto,  cccellentiffimo  . 


Mitratolo '.  Dispregiatore  imprudente  dell’Architettura  Tofcana. 

Mm?ddlà'Ci’ttil  dai  Tòfani  fatte  di  Pietre  riquadrate,  pag.  73-  Si- 
mili ai  Laftrici  delle  antiche  vie  de’  Romani  .Ito  I Greci  appren- 
dono a fabbricarle  dai  Tofcani . pag.  3S.  73- 
Mura  di  Roma  fabbricate  dai  Tarquinj  quanto  magnifiche  : . pag.  M- 
Monopterl , e Peripteri , Templi  definiti  da  Vitruvio  . Lor  torma 
inventata  dai  Tofcani,  ed  attribuita  at  Greci  da  alcuni  interpreti 
di  Vitruvio  . pag.  6 r.  63.  . . 

Monumenti  della  Grecia  . dalla  gag.  76.  firn  al  fin, . Non  tutti  1 Viag- 
giatoti di  Grecia  fono  dello  fteffo  parere  intorno  al  pregio  dt  etti . 
pag.  If?.  83.  . _ „ . . , , . . .. 

Monumenti  de  Romani.  Pregio  in  cui  fono  fiati  tenuti  da  Luigi  il 
Grande  Re  di  Francia,  e dalSign.  Conte  Caylus  pag.  83.  85.  Di- 
fprezzati  dal  Sig.  Le  Roy,  come  in  etti  ad  iftruirne  nella  perfe- 
zione dell’Architettura,  pag.  74-  Lor  poco  numero  fecondo  il 
Sig.  Le  Roy . pag-  74-  75-  76.  , . n 

Mutali . Nel  Tempio  Tofcano  di  Vitruvio  non  provengono  dai  Can- 
tieri , ma  dai  correnti  del  affitto . gag.  Ss.  Tavola  XXVII.  fig. 
JII.  IV.  Tav.  XXIX.  fig.  IL  fporgonfi  in  quel  Tempio  di  lotto  il 
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Timpano  con  ragione  defunta  dal  vero.  pag.  6$.  86.  Ne  Templi 
Greci  fi  fporgono  irragionevolmente  di  fotto  il  Timpano  . pag. 

66.  79.  Tav.  XXXII.  fig.  IV.  lett.  C. 

Urna  Re  de  Romani . Sua  Lode . pag.  9. 

o Belifco  Vaticano . Piedeftallo  del  medefmio  lavorato  con  som- 
ma maeftria  . pag.  44.  Tav.  IV.  fig.  IV. 

Ope  . pag.  82.  Tav.  XXI li.  fig.  UL  Tav.  XXIV.  fig.  I. 

Opera  reticolata  . Tav.  I.  fig.  I.  lett.  B.  e fig.  II. 

Opere  de  Romani  fuperano  nella  magnificenza  quelle  di  qualunque 
altra  Nazione . pag.  31. 

Ordini  d’  Architettura . Vedi  maniera  . •ri- 

ordini delle  Colonne  non  cornfpondenti  fra  loro  ne  Templi  Greci. 

pag.  77.  Tav.  XXXII.  fig.  I.  lav.  XXXill.  fig.  I.  li.  HI. 

Ornamenti . Quali  ufarlì  debbano  negli  Edifìzj . pag.  23.  24.  QuelU- 
no,  che  fon  figure  di  cofe  che  qualora  tòller  vere , non  larebbe 
decorofo  d’ apprenderle  agli  Editizj . pag.  25.  Approvabili  foltan- 
to , quelli , che  più  s’ uniformano  a ciò  , che  imitano . pag.  42. 

43. 11  moderarli  è il  miglior  ornamento  di  qualunque  cofa . pag. 

44.  Ciò  che  per  fe  ftelfo  è bello  tanti  ornamenti  richiede  quanti 
battano  a far  vedere  , che  non  fi  e avuto  in  dilpregio  .Ivi  - La 
moltitudine  di  effi  non  può  falvarfi  col  pretefto  che  appartengano 
alla  Religione  pag-  4 6. 1 Greci  attefero  prima  ad  elfi  c ne  all’  Ar- 
chitettura . pag.  19.  Mofiruofi , e ripugnanti  alla  verità  nell*  Ar- 
chitettura Greca  pag.  4 S-  Pochi  e ragionevoli  nell’  Architettura 

Tofcana . pag.  44-  „ or  ri. 

Ornamenti  del  Tempio  di  Salomone.  Con  elfi  non  pollqno  fcher- 
mirfi  coloro , a quali  piacciono  gli  ornamenti  sì  eccellivi , che  im- 
proprj . pag.  47.  ^ 

P Alladio  , Architetto  eccellenriffimo  . pzg.  35.  38- 
Paludi  efaufte  e riempiute  da  Tarquinio  Pi-ileo  . pag.  22. 

Pareti  impellicciate  con  laftre  di  marmo  , pregiudizievoli  alla  mae- 
ftà  dell’  Architettura  . pag.  s8. 

Peripteri.  Vedi*  Monopteri . . ,.  . 

Perrault . Suoi  abbagli  nella  deferizione  del  Tempio  Tofcano  di  Vi- 
truvio .dalla,  pag.  58.  alla  62.63.  Tav.  XXVII.  XXVIII. XXIX. 
Perfiani . Vedi , Cariatidi. 

Petrarca  . Per  etto  riforfe  la  Poefia  Latina,  pag.  35- 
Piediftalli . Dell’  Obelifco  Vaticano . Vedi , Bafi . Nell’  arco  di  Au- 
gufto  di  Rimini  Tav.  XXI.  Nel  Tempio  della  Fortuna  Virile  m 
Roma . Ivi . Nel  Cortile  del  Palazzo  de  Sigg.  Confervatori  di 
Romanci  Campidoglio.  Tav.  IV.  fig.  I.  nell’Arco  di  Settimio 
Severo . Ivi,  fig.  II.  Nell’  Arco  di  Tito  . Ivi , fig-  IH- 
Piramidi . L’ aperture  , o fiano  aditi  di  effe  perchè  non  fatti  a vol- 
ta . pag.  68. 

Pireo  . Vedi  Falero  . 

Pitapora  principe  della  Filofofia  , Tofcano.  pag.  9- 
Pittura.  Romani  in  effa  eccellentiffimi  prima  di  aver  contezza  delle 
Arti  Greche . pag.  io.  Coloro  per  cui  effa  riforfe  in  Italia,  non  le- 
guirono  nel  dipingere  la  maniera  de  Greci . pag.  3 S-  3 6-  37- 
Plaftica  efercitata  dagli  Italiani,  ed  in  fpecie  dai  Tolcani . pag.  io. 

17  Trafmeffa  dai  Tofcani  ai  Greci . Ivi . 

Plinto  delle  Bafi  rotondo  appò  i Tofcani,  come  infegna  Vitruvio  , 
e vedefi  da  monumenti . pag.  S 8.  73-  Adattato  perciò  ag  i Edih- 
cj  sì  rotondi , che  quadrati  . pag.  6s.  appò  i Greci  difadatto  per 
gli  Edificj  rotondi . Perchè  quadrato  . Ivi. 

Politica  mirabile  de  Romani . pag.  7.  . 

Portici . Da  che  nati . pag.  68.  Difetti , e pregiudizi , che  riluttavano 
all’Architettura  dall’  effere  fiati  mal  difpofti  neTemphGreci.pug.  76. 
Propilei  della  Rocca  d’  Atene  . In  che  confutano  le  rovine  di  efli . 
pag.  79-  8o-  ^ 

Affaele  Sancio  Pittore  eccellentiffimo  . pag.  38. 

Roma . Suoi  principi  più  magnifici  di  quei  d’  Atene  .pag.  2(>- 
Romani . Lor  origine  la  fteffa  , che  quella  di  molte  Città . pag-  32- 
33.  loro  governo  preferibile  a quello  de  Greci  a detto  de  jreci 
fieffi  . pag.  39'.  Ne  primi  tempi  non  furon  poveri,  perchè  man- 
caffe  loro  la  maniera  di  farfi  ricchi . pag.  3.  S-  lor  parfimonia  pre- 
fa dall’  Inveiìigatore  per  povertà  . pag.  4-  lodi  date  loro  da  Livio , 
e da  Dionigi  parr.  4.  5.  Tacciati  infolentemente  dall  Inveiìigatore 
di  ladroneccio  ^nudità  , efehiavitù  pag.  4-  33-  34-  Ammifero  al- 
la loro  Cittadinanza  fin  da  principio  non  folo  1 venturieri , ma 
anche  i Prigionieri  di  Guerra  .pag.  S-  Confitte  il  nome  loro  piu 
ne  Forellieri , che  ne  Soldati  di  Romolo  pag.  6 Quali  foffero  le 
lor  leggi  prima  , che  fi  feriveffero  delle  Greche,  pag.  5.  6.  7. 
Loro  ignoranza  imprudentemente  defunta  da’  palli  degli  antichi 
fcrittori.  pag.  7.  8.  Viepiù  {limabili  perchè  da  sì  baffi  principi 
afcefero  a tanta  grandezza  . pag.  30.  ammaestrati  dai  Tofcani 
nell?  arti  della  pace  . pag.  8.  9.  Cultori  di  effi  bit  dal  edifica, 
.ione  Hi  Roma  «...  4.  Eccellentiffimi  nelle  matematiche  prima 
* . • * 0 di  aver 


Ixxxx 

di  aver  contezza  delle  Arti  Greche . pag.  io.  ri.  Efercitarono  la 
Scultura  molto  prima  di  conofcere  i Greci . Ivi . Prima  di  fabbri- 
car la  Grecia  nel  fabbricare  non  olTervaron  mai  nè  le  maniere  nè 
la  magnificenza  de  Greci . pag.  23.  e non  pertanto  ne’  primi  tem- 
pi furon  magnifici  al  pari  degli  Egiziani,  e de  Greci,  pag.  24.  ed 
in  progreflodi  tempo  più  di  qualunque  altra  Nazione . pag.  31.  32. 
Nel  fabbricare  non  fcgu  irono  il  coftume  de 'Greci,  ma  il  loro  pro- 
prio . pag.  23.  24.  Mirabili  nelle  invenzioni . pag.  41.  impruden- 
temente tacciati  dal  Sig.Le  Roy  di  grollòlani . Ivi . Colle  regole 
appre  /è  dai  Tofcani  correlTero  molti  difetti  dell’  Architettura 
Greca  . pag.  78.  3 s-  Eloquenti  , ed  abili  nella  poefia  al  pari  de 
Greci  . pag.  8.  poco  fu  conferito  da  Greci  al  loro  culto  . ‘pan-.  30. 
Affricani , e moire  nazioni  d’ Europa  da  loro  iftruite  nel  culto,  e 
nella  manfuetudine  . Ivi . 

Romolo  . Sua  lode  . pag.  5. 

C S 

Camilli  Vitruviani  che  cofa  follerò . pag.  5 1.-52.  Tav.  XXI.  num. 
1.  2. 

Scozia . pan.  65. 

Scultura  esercitata  dai  Romani  molto  prima  d’ aver  contezza  delle 
Arti  Greche,  pag.  11.  17.  decaduta  colla  ruina  dell’Impero  Ro- 
mano , è ritornata  in  luce  , e perfezionata  dagli  Italiani . pag.  35. 

Serraglia  degli  Archi . pag.  84.  Tav.  XIII.  fig.  Vili.  IX. 

Servio  Tullio  , fua  lode.  pag.  5. 

Sfingi . Vedi  Egiziani . 

Soffitti . pag.  74.  Tav.  XXXIll.fig.  V.  lett.  I.  Difetti  di  quei  del  Tem- 
pio di  Tefeo , e di  Minerva . pan.  79.  Tav.  XXXII.  fi».  VII.  Vili. 
Tav.  XXXIII.  fig.  III.  0 

Stadio  d’ Atene . In  che  confiftano  le  ruine  di  efib  pan.  8 j. 

Statuaria  . Antichiffima  appò  gl’  Italiani . pag.  1 1.  efercitata  in  Ro- 
ma fin  da  principio  . Ivi  . Coltivata  dai  Tofcani  con  maeftria 
uguale  a quella  de  Greci . pag.  12.  13. 

Statue  inventate  dagli  JEgiziarifper  foftegno  de  peli.  Vedi  Greci . 

Statue  Toltane.  Di  moltiffime  , e delle  più  celebri  fu  ornata  Roma 
molto  prima,  che  i Romani  avelTero  contezza  delle  arti  Greche . 
pag.  n.  17. 

Stillicidio  del  tempio  Tofcano  di  Vitruvio  . Abbagli  prefi  dal  Per- 
rault , e dal  Sig.  le  Roy  nel  defcriverlo  . pag.  60.  61.  62.  Tav. 
XXIX.  fig.  III.  come  debba  farli  . Ivi . Tav.  XXVII. 

Softruzioni  del  Campidoglio . pag.  41.  Tav.  I. 

TT 

Eatri  d’ Atene  , e di  Sparta . In  che  confiftano  le  rovine  di  eft 
li  deforme  dal  Sig.  Le  Roy  pag.  Ss. 

Teatro  Latino  diverfo  dal  Greco  ^ pag.  40. 

Tempiali  de  Tetti,  pag.  60.  Ci.  62. Tav.  XXVII.  fig  II.  IV.  V.  VI. 
Templi . Anonimo  in  Corinto  . pag.  75.  Tav.  XXXill.  fig.  I.  della 
concordia  in  Girgenti . pag.  86.  Tav.  XXII.  fig.  II.  Di  Diana  Efe- 
fina.  pag.  74.  Dorico  corretto  fecondo  Vitruvio . pan.  5 3.  Tav. 
XXV.  fig.  IV.  D’Eretteo.  pag.  8o.Tav.  XX.  num.  1.  2. 3.Tav.XXlV. 
fig.  I . II.  Vedi  Cariatidi  del  Tempio  d’ Eretteo . Di  Giove  Capi- 
. tolino  fatto  all’  Etrufca  dai  Tarquinj . pag.  1 4. 1 5.  1 8. 1 9.  Di  Gio- 
ve Feretrio . pag.  6.  Di  Salomone,  pag.  46.  47.  48.  73.  Monopte- 


ri,  ePeripteri  deferirti  da  Vitruvio  , e loro  forma  inventata  da  To- 
icam,  e da  alcuni  interpreti  di  Vitruvio  attribuita  ai  Greci  par 
62‘  6J-  DllZeleo’edi  Minerva,  e difetti  de  fottuti  di  elfi.  pan. 
79-  Tav.  SfeUi.  fig-  VII  Vili.  Tav.  XXXill.  fig.  IIL  Tofcani 
Vitruviano  corretto  dagli  abbagli  del  Perault , e del  Sig.Le  Rov 
dalla  pag.  Si.  alla  62.  Tav.  XXVII.  fig.  L li.  IH  iv"  V Tav 

xxvn.  e Eav.  XXIX.  * *V‘ 

Templi , ed  altre  opere  pubbliche  fatte  in  Roma  allorché  fu  soglio, 
gara  la  Grecia  , se  foffiero  alla  Greca  , 0 all’  Etrufca  . pan.  24.° 
Terziario  dd  Tempio  Tofcano  di  Vitruvio  erroneamente  Spiegato 
dal  rerrault , e dal  Sig.  Le  Roy  che  cofa  loffie  dalla  pan.  62  alla 
<5  5.  Tav.  XX  Vii.  -fig.  III.  IV.  ' & 

Teuante  delie  Colonne  . pag.  49.  Tav.  XXH.  fig.  I. 

Tetti  pettinati , e Teftudinati . pag.  65.  66.  79.  Tav.  XXXIL  fio-.  VI. 
Tetto  alloluto  , 0 perfetto  del  Tempio  Tofoano  di  Vitruvio  , 'erro- 
neamente deformo  dal  Perrault,  e dal  Sig  Le  Roy  . pan  S7  e 3 
Che  cola  folle,  pag.  S9.  Tav.  XXVII.  fig.  II.  III.  IV.  Tav.  XXIx! 
fig.  II. 

Timpano  del  Tetto  Tofcano  di  Vitruvio  erroneamente  descritto  dal 
Perrault , e dal  Sig.  Le  Roy  . pag.  57.  s 8.  Tav.  XXI*.  fig  ili 
Toro  delle  Bafi  Egiziane  Tav.  IV.  fig.  IV.  Delle  Bafi  Tofoane  tàn. 
56.  Tav.  XXiX.  fig.  I.  lett.  B.  C.  Delle  Bafi  Greche. . Bafi  e 
Cornici  Greche . 

Torre  d’  Andronico , o de  Venti  in  Atene . Sentimento  del  Sig  Le 
Roy  intorno  all’  Architettura  di  effia  . pag.  82. 

Torre  di  Babele  , e Città  in  Sennaer  , primi  edilìzi  inalzati  dopo  il 
diluvio . pag.  43. 

Tofcani . Fiorirono  molto  prima  de  Greci . pag.  69.  Cultori  eccel- 
lentiffimi  delle  arti  della  pace  pag.  8.  9.  Ne  ammaefìrano  i Roma- 
ni de  primi  Tempi . Ivi  . Inventori  delle  fortificazioni  delle  Cit- 
tà  . pag.  31.  Parchi  nell’ adornare  1’  Architettura . pan.  43.  ugual- 
mente abili , che  i Greci  nella  Statuaria . pag.  n.  12“  Infognano 
la  plaftica  ai  Greci . pag.  17.  Antichiffimi,  e loro  commercio  co»li 
Egiziani  prima  de  Greci . pag.  io.  73. 

Triglifi  . Secondo  Vitruvio  fon  le  cime  decorrenti  de  Soffitti , le 
quali  apparifoono  fugli  Architravi  dalle  parti  efterne  de  Templi 
pag  49.  Tav.  XXII.  fig.  I.  Tav.  XXVII.  fig.  VI.  lett.  D.  E.  F.  In- 
venzione  di  effi  , pofteriore  alla  maniera  Dorica  . Ivi . Origini  di 
u j °/r°  Vitruvib  s6-  57-  Tav.  XXVII.  fig.  VI.  Difetti, 
che  da  elfi  provengono  nella  maniera  Dorica  . Dalla  pan.  4q  alla 
57.  e pag.  77.  Tav.  XXII.  XXIII.  XXIV.  XXV.  XXVI.  PercRè  non 
pollano  ularfi  in  ogni  Torta  d’opere  Doriche  pag.  s6.  Tav.  XXVI 
fig.  III.  Ne  Templi  de  Greci  Smentifcono  la  loro  figura  pan  70* 
Tav  xxxm.  % V VI.  raflèmbrando  piatto  de^Jcf i iS 
tili  dilpoftì  sugli  architravi  Tav.  XXXII.  fi».  VI. 

Tronco  de  Piedeftalli . Tav.  XXI. 

VV 

IE . Quanto  magnificamente  appianate , e laftricate  dai  Roma- 
ni . pag.  22.  Non  lolite  laitricarfi  da  Greci . pan.  23. 

Vitruvio  imprudentemente  riprefo  d’  ignoranza  mtomó  alle  propor- 
zioni  dell  Architettura  dal  Sig.  Le  Roy  . pag.  74.  ' v 

Vovolo  delle  Cornici . pag.  44.  Tav.  IV.  fig.  IV. 


F I N E. 


.Fiq  l.  A Lapida  Albani.  J3  Reliquia  e operis  retzc alati  operi  Lapideo  inter pe-. 
oti,  ut  in  Fip.II.  C E mpiecton  operis  reticulati.  D Rdfons  e tajRio.FipJHF  Sedia 
JMontis  Capitolini  sive  riLp'is  Tarpepae  ■ F S-e-ctio  L ap  idi  un  A iò  a n ori  erri 


A.  Ostium,sive Fm issar in m 
Cloacae  AFascimae  in  Fièe-\ 
rim.  B Firectio  Cloacae  i 
I Forum  versus . CFeli  - I 
quiae  Fulcri  Hitoris  ex  | 
top  ho.  D Trip  lese  Cloacae  I 
ex  aliano  lapide  arcuatici 
quote nus  extenditim  lati- fi 
1 tudo  Fulcri  Filarie,  vide-. 1 

lic et  a C usep  ad  E . F JJemonm 
strado  e/usdem  tripli  cis  li 
arcua  tionis  Ci  Anterides  CloarsM 


tj 


I 


[ A Òrthocraphia  relùjuiarum  Fulcri  Litoris,  cum 
\ astio  si emijsa.ru/  Cloacae  Pùucimae-  15  Litus,  ac 
[ jomix  infra  àneam  ex  laptdiùusAllanis.supra  line/ 
\ am  ex  tophis  C Scelto  jusdem  C.loacae  contea  e/ tu' 
directionem,  ultra quejPuIcruT Litus  D Ichnatjrapdiia. 


.^Mazcimeie 


ctlve 


E Vesiioia  et  sectiones  arcuarti  e lapide  Jthirtino  cloacam  amèientmm.E  2) ir ec tic  Cloacae  P'orum  Pomanum.  versus.  G Lapi- 
deeAliane  ■ H Lapidee  Tilurtini  are  nuoti.  Cloacam.  asnlientium.  trans  Pulcrum.  litus,  qualilet  distantia,  fuae  est  inter  E 
etTL  interyectì,  et  anteridiius  ex  em.pdec.to  quo  d notatile  liti, rolorati, ut  ridere  e/Hit-a.  in  sectioneC.  b c d Fornir  C Lo  acce  tri- 
plex  yuatenusjiilarta eflLdcrc  Zitori . e £ Tipi  Pule  ri  Zitoris.  1 Sectio  CloaeceJecunduT fus  directicne/'-  M Temere  ayijejla  al  a^uis  Cloacae  ■ 


C lo  eie  eie 


- 

y 


Tab.  VI. 


Vip. vi j 


-rsrrn 

Ca.pitu.lUm  emendare,  repertum  in  JTtrtii  S alLuatianir , nane  Villa.  J erompici,  anno  JMDC CUI' 
JTupiLr Jrontzum  medietas  caelaturaJ’  habet  tpiLaa  ostendimus;  altera,  fuaf  intiere  estjiff.2  ■ 


JTn  agro  Perugino  in  prato 
C ò.  Ho  radi  P alleoni . 


, ’IIU  ìvj: 


| In  diventino 
S'oc.Jesu 


vinca  ÌP.P, 


Vjn  /forti-  PP.  Divi  Antoni/  Ah  batta 


-J?n  tempio  Divi  Petri  od  vincala, 

'Il  idi 


Insula  Tilt 


Ante  templum  J)tvor.  Alerei, et  Achillei 


T'italia 


’apieu/um  impositum  columnae  fua. 
ante  JSaslticam  Dipi -Bartha  toma. 
jPru'Lila  jTtherina.  • 


Tal  Xi 


Capitulurn.  Coiuninae  A 


In  vtilaSurgAesiana 


In  cavatilo  Do  muj  Profìss-ae  CJlfi,  PI.  SoC'  le  su. 


, c tfriulrcu  Septinuj 
Severi 


'.esterna 


-1.2,3  Draomenta  coronarum  inventa  in  parie  finis  èffijsis 
prope  cederti  S.  (fregarli  in  vinca  forno  vaglia  anno  M7>CCZIX 


In  Villa.  Burghesimia et 
penes  D.  Belirarium  SÌ  macie  i in  JVoro  IVaironia ■ 


7hvistyierim  in.  tediò us  J^armstanls 


(Bà'£uj>  Sai 


%*  x^9  nv»  m r) 


Castri  Canditi,  in  dama  sii . duca  amo  <r 


ìJ/i  vinca  2 '.Lepn\ 
f prùpe  oc  de  rn  TJi  : j 
vacAjnciTS  cxtra\ 
miiros . 


Corona,  cjiLa,e  f|iÉ| 
adservatur  iiz\ B 
cavo  aediu-in 
CFarizesianarum 


Capilulum  ante  a impositum  mi 
JDifi  Z aure  riti/  extm  muros 


In  'linea . 


JPiraneJ'i  F- 


ir /.am 


5k  villa  jPam/7 Aitici 


S^n  villa  JDnor’uj'n  de  dasciliòtis 





ii/iiììv  m 


imm 


:i  : ■•.■■  - .x-i 


Zsiw'Wite 


ijji  ili// l()i;  (ìlti 


<.  efn  Pitta  JVtJr< onùa 


’7*l£77Z 


<Ecàs  tS  JMTan 


c*v*  fpìM*./#! tf  *01**  * «fili*  *<»!**  # «»«’* y *»m  m«ii* 

la'1  W 


-O'.T*,  ~*T  ' M/*"*-'  /fT*"?*?  <y*fe=*  mm 


<_ r/n  kortis  J? cllatinij  ì arnesianis. 


ozine  S.  Urbani,  extra  Porto.', 


dpuJZ  apici  tiam  pr  epe  Zi  a.ri/i 
carri  J.3£aruv  tniy-aris 


Ì/lco.  iS  Piarla;  TmnstiAerim 


Prieter Paxilicam  S-  Petri  in  Taticanc . 


:anis 


P repiane  f 
:<*£>  SS.Mrei  À 
stai. fcÀi/Zec  . W‘ 


Wmmm 


rÙkWk*!:. 


i/yli  c/cLf*  Coj'/zi  ce  et  *£Z) am  ùi n i 


1 c 9tz  vi/lct 
\Jitsiiniaj/C(Z 


■ 4-  ■ >pn  vinta 


• «n*.  ‘r*  /:>(%,  j/«t*  jj*V0'4«lt  t r,»t  j 


i~Jn  .’-r.'-/ laii/a  cvaisJ  /o.innt.r  ante 7'arcarriZat/  nam 


SÉIÈ 


tra  Lranau/pno  in  calta  CEeZiitm. 
fì’am.i/iaa  .Pontificia  e . 


jCcs  chcLp Ltc.ciux  XonLfyucs  que  l'on  v-oit  àRomc, 


tempio  2)  ivi  I/icolai  in  Carcere 


A Tnolyphi  consti  futi  contea  niedios  tetrantcs 
co  fu  m naruni  B Metopac  aerate  tonane  . ac 
altae-  C 7rio/vphus  in  e.rtrc mie  pannò  its 
posi  tris  . ~ _ X)  3fetop-a  oh/onyue  riunì  dia.  ! 

latitudine  triytvpfu,  quae  notatile  £ . 


JKct  B Jnierco  lunuiia  acqua  ha  di 
_A.  -itero  et  C Ln.ac-ijsU.wlia.  dimidit 
latitudine  tnù/iyj^fii  . 


uiitinttm,  aedis  cjitae  Concordine  asseritile, dirìgenti  in  ^Sicilia  ■ 

r,atus  aedi.?.  CD  Triylyj?7ii  curri  a fronte, tum  a later  virus  in  anjjuhs  conio-cadì 


ha  mata  & miss 


Mm 


f'J'  i Fij.III  iScenofraphia.  nuderum  castelli,  quo  aqua.  lacus  Sii  ani  antiqui 

limila qua.  e rnontis  idsceribiis  emeryens.  B Spccus  aqu.ae  in  'Vertice  absciss-us 
Mransfiy  urati.  D Tn ters titillai,  quo  antiquus  canalis  aquae  deletas  est,  et  novus jfact. 

<?«*/’  rivo  recenter  diverso.  TJVbvus  paries  castelli  carrier  am , nunc  officlnam  cori 
P '(H  dlomtùirn  stru.ctu.rae  aenas  carri  erme  castelli  corner  editimi . X Turrict 


. 


&&« 


Fij.  FT.  Forniti  eodumnal 
rum  aedis  Fuse  ani  c-ae, 
Alba  e in  A e pule  o bis  I 
a Fomanis  exstruetae' 
ex  qua  d&prefietidftur, 
F? truseis  et  Fomanis 
codumnarum  etifasim 
L/uiss-e  cop  aitavi  prius 
I quarti  prraec-is , Fip.  FU. 
Forma  par  astatar  urti  cuf 
eadetn  etztasi.Romce  in.  ve-, 
tuftifsimo  C .Pobliciijepulcro. 

Fiq.RF 


Fiq-III  ■ 


LE  S RVINES  DES  PLVS  BEAVX  MONVMENTS  DE  LA  GRECE 


Figi-  Zlodus , et  -forma  columnqriun  txdis  Corìntbz.  exZe-Foyo part  z.  tal. 3.  ' FitgJI.dlfodus et/orma  co/umnar' 
lPuis Fiorirà ex^eod- part-  2. ■ tal.  1 Jig. z.  Fig.JH.J-fodus, ctjvrma columnarum  adorni Fidai etJIinerrxFtlenir  xvoFeri- 
clis  exstructanan . ■ ex  eod.  parte.  tal.  4.,  et p.  Fip.IFdlfodus  et /orma  columnarum cedi  dupustudtlerus . ex  eodpart- 
2-  tal.  14.  Fùq.  FFll "odus  etjorma  columnarum Zaternx  2/enwstkenis , PtAenis  exstfdctae  anno  postF o - 
mam  conditala  CJDXPJII.  ex Ze-Roy-o  part.  2. . tab.  2,5.  quae  columnae , licet  ex  Ze-Fopo  arpuant 
principia, prgfertus,  et  consummationem  are  Alte  ottenete  ‘ trra.ee anic ae , omnes  tarnen  carent' enfasi . 


Taèr-XXXTI. 


LE  RVINES  DE S PLVS  BEAVX  MONVMENTS  DE  LA  GRECE 


FijJK Sciojrap'fua.  ^cisa,  pronai- 


Fy.W. 


Ftij.  JT Scio  (/rapii,  _ 
perut/rli  ejrurdom. 

| cudù,  ex  qua  de: 

: peehenditur  epi: 

Il  sty ilunt perpe ran 

| expnmectum.  ut, 

j’ j tra  perpendicu.  = 

1|  lum  columnarumd  \ l\  li  o 4. 
|l  ex  le-Royo parti 

Tab.lX.  A.Epi- 

stjr/.ium.  ijuod  no-, 

taturJtg.HLlìt.B. 


/ ■. . Idia  t orlatura fahrilà  comparata  id'IueTIorieùguaridlIiematalcHoyue  attuiti  e Grecia-  AFrone  celie.  Hiatus.  EH  Aiutali  cantAeriorum  afronte 
. /•  J ■rii us  trajecti,  ita  ut  tetta  cedium.  Doricarum  non  pedinala, sed , tes ludinata  fuieee  videantur.  E Tampona, seu  fastipia  earumdem  cedium  supina 
t. 'clwn  collocata  cantra licinii  nìatliematìci  sentendam,  a Ti'truvio  IH.  7.  cap.j.  r datarti  ■ F TFijfyphi  in  adièus Doride  ecctrinsecus  a (jraecis 
■ '•sperili, ut Jrontes  tip  no  rum  contaiulationis  esse  videantur.  G Conlig  natie  cedium  Thesd  et  Minerva; , ex  pud  le-Rovus  modo  tripiyp/io  - 
rum , modo  mutulorum,  modo  2'uscapicerum  lacuna  rum  uni  ratio  nera  deprehendit,  tur p iter  illue  us  a.  Graecis , più  intrinscc  us 
ce  alio  nailon  un  non.  explicarit  e ragione,  trfiyphorum , sed  dalziur  ad  ho  ri*  ontani  mutulorum,  utr  a nini  ad  vere  u m-  est  in 
Tal  XXX JJI  .figurai  et  / Tadec  ut  trlglyphi  non  tdgmorumfr'-owtes  fuissc.  t ideantur , sed  inertes  puidccm  trunci 
;■  tura  epistylia  co  modo  dispositi , ,/ no  cs  tendun  tur  fig.  l/IL  hujns  2'ai.  hi  ter.  J3  , 7/  iq.  VII,  et  Vili.  KAruru/us  epU 

■ i •rum  pensigli  aedis  TRinervae  B Optie  iriglyphorum,  <7111  nec  in  hac  aede,  nec  in  aede  Thesd  -tip  no  rum  frontes 
m.  /cani,  C Columnac  pemetyli  ■ I)  Colunmae  angulaj'es  ordirne  interiorie , pici  inftg.  I . notatur  lùtei- a A . 
Y.7ìc..um  ex  iis  qiuv  injYq-VJ.  notar  ut  tue  Ut.  Ci,  alci- rane  a rivedile  tetra  nlilus  ,00 1 limolar  uni  ordirne  inter /or  le  ; 


jFt'n.  IZ K Epirtylium. B Regio  contùjnationis, seu  ZopAorus  tripApphis  eocornatus,  ideo  institutis, ut  contipnatiòfiem,  sai  lipnorum jrontes  in Dori- 
de cperiius  imitentur'.  C Opce.seu  tipnorum  cu  Ai  Aia-  DJtepio  contalulationis.  E Regio  cantAeriorum  et  miitniorum.  F (rutta ? mictulorum • Or  He - 
aio  tempùmim.  ET  Uccia  asserum  et  denticulorum.  I Tipna  contaAu/atìonis  ciato,  ad  Aorizontem  mutulprum.  Zip.  VZ.  A.  EpistpUum  ■ 
■j3  ZopAorus  exterior  triptypAìs  exornatus.  Q ZopAorus  interzar  anaplypAis  exornatus , repionem  tipnorum  perperam  occu- 
pantiAus.  JD  Tipna  supra  ZopAorum  seti  repionem  contip nationis  disposita,  ncc  trijriypAis  respondentia nec.  mutui os 
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OSSERVAZIONI 

DI  GIO.  BATTISTA  PIRANESI 

SOPRA  LA 

Lettre  de  Monfieur  Manette  aux  Auteurs  de  la 
Gaiette  Liner  aire  de  l' Europe , 

Inferita  nel  fupplemento  dell’  ifteflà  Gazzetta , Campata , Dimanche  4.  Novembre  1764. 


o S S E R V A Z I O N I* 


A 

Quell’Opera  al  Sig. Manette  è incognita  fenza  quél  pmtélre ; 


LETTRE 

DE  Ma  MARIETTEa 

MPiranefi  , auteur  de  plu- 
fieurs  ouvrages  fur  les  an- 
tiquités  Romaines  dont 
vous  avez  rendu  com- 
pre, MM.  en  a publié  un  (i)  depuis 
peu  d’années  qui  A peut-étre  nouseft 
inconnu , & dans  lequel  il  s’ eft  pro- 
posé  de  faire  l’ apologie  des  Romains 
& de  montrer , contre  vótre  fentiment 
qui  eft  aulii  lemien,  que  parrapport 
aux  arts , & pour  ce  qui  concerne  en 
particulier  E Archite&ure  , non  feule- 
A ment 


(i)  Leila  Magmjìcema , e Architettura  de  Romani , in  Roma  lyói. 


2 


V’è  della  differenza  a parer  mio  fra  il  dire  , Pour  ce  qut  concerne  V Ar- 
chitetture , le  peuple  Romain  ne  doit  rien  aux  Greci  , e il  dire  , In  genere  di 
Architettura  , i Romani  di  poco  o nulla  fono  flati  debitori  tfi  Gmv  , come 
legger,  nell’avvilo  dato  al  Pubblico  dal  Piranef,  dell  edizione  della  tua  Opera. 
Gl’Italiani  capirono , che  quel  poco  o nulla  , è ivi  pollo  per  deprezzo  della 
cofa  per  cui  i Romani  contraffero  il  debito  , non  per  negare  il  debito  ; e 
chi  ha  letto  L’Opera  del  Piranefi,  ha  veduto,  fe  ciò  fia  vero,  o no  . A;la  pag.p 3. 
egli  dimollra  , che  l’Architettura  Greca  nulla  conferì  al  vantaggio  si  pub- 
blico che  privato  di  Roma  , cui  da  gran  tempo  avea  provveduto  1 Etru- 
fca  ; e che  la  Greca  era  Hata  preferita  a quella , non  per  merito  , ma  per 
capriccio . Ecco  il  poco  0 nulla  venuto  a Roma  di  Grecia  . 

Il  Piranefi , nella  fua  Opera  , non  fa  altrimenti  la  comparazione  dei 
bàtimens  qui  appartiennent  proprement  aux  Greci  , & dont  on  voit  encore 
quelques  vefiiges  tant  à A thè  nei  , que  dam  quelques  av.trei  parties  de  la 
Grece:  fa  bene  la  comparazione  di  quelle  velligie  ; imperocché  egli  ha  ve- 
dilo quelle,  non  les  bàtimens  , a’  quali  elleno  fi  appartenevano  . 


D 

E nel  paragonare  quelle  velligie  con  quelle  di  Roma  antica  , egli  non 
fa  veruna  dillinzione  di  quel  che  fu  fatto  in  quella  Città  dam  lei  premieri 
tempi  de  la  Repub lique , da  quel  che  vi  fu  fatto  dipoi . 


E 

Quali  fon  le  Tavole,  nell’Opera  del  Piranefi  , ov’ egli  ha  raccolto  un 
nombre  conjiderable  de  chapiteaux , de  bafa  , de  futi  de  colonna , d’  enta- 
blemem  &c.  toui  variò s dam  lenii  forme i , ainji  que  dam  lei  ornemem 
dont  ili  font  furchargéi  ? le  Tavole  vi.  vii.  vili.  ix.  x.  xi.  xu.  xni.  xiv.  xv. 
xvi.  xvii.  xviii.  xix.  e xx.  m’immagino.  Or  che  die’ egli  di  tutta  quella  ro- 
ba ? Ch'  effendo  quefìe  le  cofe  portate  da'  Greci  nel  Lazio  , fembra  doverji 
proporre  la  maniera  di  fabbricare  ufata  dai  Tofcani  ( p.ig,i2p.)  e in  confe- 
gv.enzp  dai  Romani , prima  che  quejli  conofceffero  i Greci . Come  dunque 
ces  divcn  morceaux , tati  variès  dam  leurs  forme i , & furchargéi  d'orne - 
meni , fono  pel  Piranefi  dei  prouve!  convaincantet  de  la  fécondite  du  gènte 
dei  Romaim  ? Odafi  quel  eh’  egli  dice  di  quelli  membri  d’  architettura  in 
un  altro  luogo  dell’ifteffa  Opera  : Molte  di  quefie  cofe  fi  veggono  eziandio 
in  Roma , 0 per  effervi  fiate  tr aiferite  di  Grecia  , 0 per  effervi  fiate  in- 
ventate da  Architetti  Greci  ; alcune  delle  quali  fono  fiate  da  me  raccolte 
nelle  Tav.vi.  vii.  vili.  ix.  x.  ec.  Or  il  Piranefi  , dopo  quella  concelfione  fatta 
ai  Greci  di  tutta  quella  roba  , fe  ne  ferve  per  prova  convincente  della  fe- 
condità du  genie  dei  Romaim  ? Ma  a qual  pagina  , in  qual  linea  ? Mi  per- 
doni il  Sig.  Manette  ; egli,  con  un  si  fatto  rendimento  di  conto  dell’Opera 
del  Piranefi , non  tanto  ha  offefo  lui  , quanto  il  pubblico . 

Nel  proporre  poi  la  maniera  di  fabbricare  infognata  dagli  Etrufchi  ai 
Romani,  che  cofa  die’ egli  il  Piranefi?  Che  gli  Etrufchi  penfaron  da  lavj , 
poco  adornando  la  loro  architettura . E de’  Greci  che  dic’egli  ? Che  dividen- 
done i membri  con  gl’intagli , hanno  troppo  attefo  ad  una  vana  leggiadria, 
e poco  alla  gravità , pag.  101.  Che  gli  ornamenti  di  efià  fono  perlopiù  mo- 
li ruefi  , e contrarj  alla  verità,  d.pag.  Tanto  baderebbe  a poter  dire,  che 
il  Sig.  renditor  di  conto  non  ha  letto  un  acca  dell’  Opera  del  Piranefi  : 
ma  andiamo  avanti . 

F 

Che  impodura  ! Ove  mai  il  Piranefi  , nella  fua  Opera  , ha  detto,  che 
la  bàtimens  dei  Romaim  le  plm  récem  & chargéi  d’ ornemem  , fe  difiin- 
guent  par  dei  membra  d' architeli ure  de  forme  bifarre  qui  ne  reffemblent 
en  aucune  maniere  aux  mèmei  membra  dont  la  Greci  furent  la  inventeun  ? 
Come  mai  poteva  egli  aderir  tal  cofa  dopo  d’avere  attribuito  , non  al  gudo 
de’ Romani,  ma  a quel  de’  Greci,  ca  mèmet  membra  d’ architetture  de  for- 
me bifarre  , e dopo  d’aver  detto  , come  ho  riferito  poc’anzi  , che  quelle 
cole  Ji  veggono  in  Roma  , 0 per  effervi  fiate  trasferite  di  Grecia  , 0 per 
effervi  fiate  inventate  da  Architetti  Greci  ? Il  Piranefi  pone  in  confronto, 
è veriflimo  , con  le  rovine  dell’antica  Grecia  i monumenti  anche  i più  re- 
centi 


ment  ce  peuple  ne  doit  rien  aux  Grecs B , 
mais  quii  a acquis  fur  ces  derniers 
une  grande  fuperiorité  par  lafolidité, 
la  grandeur  , & la  magnificence  des 
édifices  qui  firent  autrefois  l’ ornement 
de  leur  capitale . Il  met  ces  bàtimens 
en  oppofition  avec  ceux  qui  appar- 
tiennent proprement  aux  Grecs  , & 
dont  on  voit  encore  quelques  veftiges 
tant  à Athénes , que  dans  quelques  au- 
tres  parties  de  la  Grece  c . Il  n en 
trouve  aucun  qui , foit  pour  la  fòlidi- 
té,  foit  pour  l’importance , lui  paroifte 
comparable  à la  grande  Cloaque  de 
Rome , aux  fondations  de  fancien  Ca- 
pitole , à f Emiffaire  (1)  du  Lac  Alba- 
ne , & à quelques  autres  anciens  édi- 
fices qui  furent  conftruits  de  gros  & 
immenfes  quartiers  de  pierres  dès  les 
premiere  tems  de  la  Republique  D,  & 
qui  fervent  encore  aux  mémes  ufages 
que  dans  leur  origine  . Le  mème  M. 
Piranefi  a recueilli  un  nombre  confi- 
derable  de  chapiteaux  , de  bafes , de 
futs  de  colonnes , d’ entablemens  &c. 
ces  di  vere  morceaux , tousvariés  dans 
leurs  formes  , ain  fi  que  dans  les  or- 
nemens  dont  ils  font  furchargés  , lui 
fourniflent  , à ce  qu  il  prétend  , des 
preuves  convaincantes  de  la  fécondité 
du  génie  des  Romains  E ; ce  génie  , 
felon  cet  Auteur  , éclate  encore  dans 
la  grandeur  & l’étendue  de  ces  édi- 
fices fpatieux  qui  , tout  ruinés  qu  ils 
font,  couvrent  aujourd’  hui  dans  Rome 
des  efpaces  de  terrein  immenfes  ; & 
voici  comment  il  raiflònne . 


Les  plus  anciens  bàtimens  des  Ro- 
mains ont  été  conftruits  avantqu’ily 
eut  aucune  communication  entre  leur 
nation  & celle  des  Grecs  . Les  plus 
récens  font  chargés  d’ornemens , & fe 
diftinguent  par  des  membres  d’Archi- 
te&ure  de  forme  bifarre , qui  ne  ref- 
femblent en  aucune  maniere  aux  mè- 
mes  membres  dont  les  Grecs  furent 
les  inventeurs  F . Donc  les  Romains 
n ont  rien  emprunté  ni  rien  appris  des 
Grecs  ; ils  ne  tiennent  d’eux  ni  la 
fcience  de  la  conftru&ion  où  la  meli- 
le ure  fajon  de  bàtir  , ni  le  goiit  de 
la  décoration  . 


Mais 


(1)  La  crainte  cT  une  inondation  terrible  fit  interrompre  aux  Romaim  le  fiége  de  Vejes  pour  executer  cet  ouvrage  , qui , tout 
difficile  qu  il  étoit , cout  a ajfez^peu  de  tempi . Il  fallut  pourtant  percer  une  montagne  , & y pratiquer  un  canal  revetu* *  do 
piare  dam  une  longueur  trèi-conjiderable  .On  craindroit  de  s engagé  r aujourd'  hui  dam  une  femblable  entreprife.il  en  efi  fait 
rnention  dam  T.  Live  . 

* Nè  T.  Livio , nè  verun  altro  antico  autore  , infra  i tanti  che  parlano  di  quello  canale  , dice  eh’ e’  fuffe  fiato  rivefiito 
di  pietra;  nè  ve  ne  fu  bilogno  : imperciocché,  come  ha  moflrato  il  Piranefi  in  un  precifo  Trattato  di  quello  E miliario , il  tra- 
foro del  monte  fu  fatto  nella  viva  pietra . 
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centi  dell’antica  Roma  , e fra  quelli  les  bàtimens  chargès  d'  ornemens ,,  un 
nombre  confiderable  de  chapiteaux  , de  bafes  , de  futi  de  colonne i , d'.enta- 
blemens  &c.  variés  dans  leurs  forma  ainfi  que  dans  lei  ornemem  dont.  ils 
font  furcbargés  ; ma  a che  propofito  ? Eccolo  : Se  qualcuno  , die’ egli  alla 
pag.ips. , fi  trasferirà  in  Grecia  per  ifiudiare  , che  gli  porrei  ella  avanti  per 
ifiruirlo  ? Non  gli  mofirerà  capitelli  , perchè  , toltone  quello  d'  Eretteo  , 
non  ve  ri  è uno  da  poter  fi  paragonar  co  Romani  ; non  gli  mofirerà  colonne , 
eJJ endovene  tante  più  in  Roma  di  qualfivoglia  fotta  , e grandezza;  notigli 
mofirerà  fiatue  nè  baffir  ili  evi  , de  quali  trovafi  in  Roma  , in  paragone' di 
quei  de'  Greci , uri  e tir  ema  copia  ed  eleganza  ■ non  gli  mofirerà  finalmente 
lavori  di  qualfivoglia  altra  fpecie  , ejfendone  l'Italia  talmente  ripiena  , 
che  ben  può  dir  fi.  , che  la  Grecia  non  fi  dee  cercare  altrove , che  nell'Italia . 
Nè  qui  poi  mi  fiia  taluno  ad  obbiettare , che  una  gran  parte  di  quefii  mo- 
numenti fono  fiati  tolti  ai  Greci , o fatti  dai  Romani  fecondo  la  loro  ma- 
niera ,*  imperciocché  ora  non  andiam  cercando , chi  fia  fiato  /’ autore  di  tali 
opere , fe  il  popol  Greco  , o il  Romano  , ma  qual  fia  il  luogo  più  a propo- 
fito  per  apprender  quefie  arti , fe  Roma  , o la  Grecia . Roma,  già  abbiarn 
veduto  che  ccfa  fia  per  offerire  a foraftieri  ; ma  la  Grecia  che  co  fa  mai  in- 
.fe&nerà  a coloro  che  fi  trovati  colà  , 'fianchi  dal  mare  , dal  viaggio  , e dalla 
milizia  architettonica  , fe  nè  le  cofe  da  noi  riferite , nè  l'antica  o la  mo- 
derna architettura  può  loro  infegnare  ? Or  dopo  quelle  premeflè , come  po- 
teva il  Piranefi  aderire,  que  les  Romains  ri  ont  rien  empmntè , ni  rien  ap- 
pris  des  Grecs  ? Che  i Romani  ne  tiennent  d' eux  la  fcience  de  la  confiru- 
Bion  ou  la  meilleure  facon  de  bàtir , o quello  si,  eh’  ei  l’ha  detto  , e l’ha 
dimollrato  , ma  non  già  qu  ile  rien  tiennent  le  goùt  de  la  decoratimi , cosi 
com’  è quello  che  ci  fi  manifella  in  que’  tanti  membri  ci  architeBure  de 
forme  bifarre . 


6 

' Egli  è vero  ; il  dire  que  lors  que  les  premieri  Romains  voulurent  élever 
des  bàtimens  , ils  emprunterent  la  main  des  architeBes  Etrufques  leurs  voi- 
firn  , ne  prouve  pas  qu'ils  en  aient  trouvé  la  maniere  dans  leur  propre  fonds: 
ma  dove  mai  il  Piraneli  ha  propolio  di  provare  , .che  i Romani  trovarono 
quella  maniera  dans  leur  propre  fonds  ? Pel  Piraneli  , nella  fua  Opera  , a 
confondere  i Greci: novelli , Roma , Etruria  , Italia  in  fomma  , purché  fieno 
Hate  differenti  dalla  Grecia  , non  è importato  nè  punto  nè  poco  s'  elle  fu- 
rono o no  differenti  fra  loro;  non  è eh’ e’ non  avelie  potuto  far  vedere  che 
gli  Etrufchi  , i quali  profetarono  in  Roma  le  belle  arti  prima  che.vi.fi 
fullero  introdotte  le  Greche , furono  più  Romani  di  quel  che  lo  fiano  flati 
Terenzio,  Orazio,  Cicerone,  Virgilio  , e tanti  altri  celebri  Scrittori  , che 
da’  Letterati  , e dal  Sig.  Mariette  medefimo  , in  fine  di  quella  fua  lettera  , 
non  fi  è avuto  la  menoma  difficoltà  di  ammettere  alla  cittadinanza  Roma- 
na , ma  volle  riferbarfelo  per  un’  altra  volta  , e per  un  luogo  più  a propo- 
fito come  udiremo  in  quelli  -medefimi  fogli . 

Vorrei  poi , che  il  Sig.  Mariette  mi  dicelfe  , fe  gli  £ ha  a credere  fu 
la  parola  , che  les  Etrufques  étoient  Grecs  d'origine  , o per  le  prove  ch’e’ 
potrebbe  allegarne  . Se  per  le  prove  , bifogna  ch’egli  abbia  letto  il  Ryckio, 
il  Gori , o qualche  altro  che  , come  collui  , fpieghi  una  lunga  Tavola  Etrufca 
di  quelle  di  Gubbio  , febbene  e’  non  ne  fa  l’abbicà  , come  dice,  e che  rav- 
vifi  nella  lingua  Etrufca  un  dialetto  della  Greca  ; altrimenti  infra  gli  anti- 
chi Scrittori  non  v’ha  chi  fi  fia  fatto  un  fogno  cosi  vano.  Erodoto  fuppo- 
ne  , che  gli  Etrufchi  fodero  di  Lidia  . Strabone  e Patercolo  dicon  l’ idefiò. 
Dionigi  ribatte  cotal  penfiere  , atteflando  ch’egli  avevano  lingua  e coflumi 
differenti  da  quelli  di  tutte  le  altre  nazioni . Via  , Sig.  Mariette  , fe  non  lo 
avete  apprefo  nè  dal  Ryckio  nè  dal  Gori,  dite  da  chi?  voi  che,  in  fine  di 
quella  vodra  lettera,  per  timore  che  non  vi  fi  avede  a credere , Orazio  ef- 
fere  dato  un  poeta  Lirico,  v’avete  riferito  due  verfi  di  quedo  idedò poeta 
per  dimodrarcelo  . Ecco  da  chi  l’ imparo  , rifponde  il  Sig.  Mariette  : Les 
Etrufques  ne  favoient  des  arts  , & ti  en  pratiquoient  que  ce  qui  avoit  été 
enfeigné  à leurs  peres  dans  le  pois  d’ où  ils  fortoient . Or  che  volete  voi 
dir  con  ciò  ? Volete  forfè  voi  dire,  che,  le  arti,  efercitate  dagli  Etrufchi , in 
Italia  , e riconofciute  per  quelle  medefime  , che  fono  fiate  in  ulb  appo,  i 
Greci,  fanno  vedere,  che  gli  Etrufchi  étoient  Grecs  d'origine  ? Queda  ve- 
ramente farebbe  una  bella  prova  ; ma  avete  voi  olfervato  , fe;,  allor  quando 
.gli  Etrufchi  avevano  incominciato  ...  Se  allor  quando  gli  Et'tufchi  avevan  fi- 
nito di  efercitar  quede  arti..  . fe  allor  quando  ( faprò  dirlo  una  volta)  gli 
Etrufchi  finirono  di  regnare  , i Greci  avellerò  incominciato  anepra  ad  ap- 
prenderle ? • 

, H 

L'  éclat  è fatto  per  gli  occhj  ; e -gli  occhj  da  eder  éblouis  de  l'éclat 
des  arts , non  fon  l’elogio  qu  on  en  entend  faire  à des  connoiffeurs  , ma  il 
gudo  . Se  adunque  i Romani  non  avevano  quefii  occhj , come  fecero,  Sig.  Ma- 
riette , à èrre  éblouis  de  cet  éclat  ? Donde  poi  avete  voi  apprefo , che  i 

Roma- 


Màis  ce  raifonnement  ne  prouve 
pas  que  les  Romains  aient  trouvé  fune 
& f autre  dans  leur  propre  fonds . M. 
Piranefi  mérae  convient  que  lorfaue 
•les  premiers  Romains  voulurent  éle- 
ver ces  maffes  de  batimens  dont  la 
folidité  nous  étonne  , ils  furent  con- 
traints  d’emprunter  la  main  des  ar- 
chite&es  Etrufques  leurs  voifins  . Au- 
tant  valoit-il  dire  celle  des  Grecs, 
puifque  les  Etrufques  qui  étoient  Grecs 
d’origine,  ne  favoient  des  arts  & n’en 
pratiquoient  que  ce  qui  àvoit  été  en- 
feigné à leurs  peres  dans  le  pais  d’où 
ils  fortoient  G . Les  voilà  donc  ces 
Romains  , qui  perfuadés  de  fexcellen- 
te  conftitution  de  leur  gouvernement 
qu  ils  eftiment  devoir  otre  éternel  , 
confoivent  le  deffein  deconftruire  des 
éditìces  aux  quels  ils  affignent  la  m£- 
me  durée  qu’  à leur  Empire  ; mais 
qu’ils  n’ont  que  le  courage  de  les  or- 
donner  , & non  le  talent  de  les  exé- 
,cuter . 


Dans  la  fuite  ils  porterent  leurs 
conquétes  hors  de  f Italie  ; ils  fubju- 
guent  la  Grece  , ils  y trouvent  les 
arts  dans  un  état  floriffant , ils  font 
éblouis  de  leur  éclat  autant  qu’un  hom- 
me  privé  de  gout , mais  riche  & puif- 
fant  peut  l’ étre  à la  vue  d’ un  mor- 
ceau  impofant  dont  il  entend  fai- 
re 1’  éloge  à des  connoiffeurs  H ■; 


A 2 & par 


I.»  Kpllé»  arti  fuffero  tanti  balordi  ? Il  Piranelì  , nella  fua 
OpS™  prova  eh'  effi  coltivarono  l’architettura  Etnifca  fino ' f i^i°"e 

di  Rohm  pag. 7.  Che  furono  ammaeftrati  da  Tofcam  nelle  arti  «1»  P* 
ce  Z'x/iy.  Che  furono  eccellentiffimi  nelle  .Matematiche  , pnma  daver 
cL’te^a  ielle  "arti  Greche,  pag,*.  ».  Ch'  eferctaronc .la .tata,  oro!  pr  - 
ma  di  conofeere  i Greci  , m . Che  , prima  di  feggiogar  la  Grecia  , nel  la 
bricare , non  offervaron  mai  nè  le  maniere  , ne  la  magnificenza  de  Greci , 
par.45 ,.  51.  Che  ne'  primi  tempi  foron  magnifici  al  pan  degli  Egiziani  , e 
de'  Greci  e in  progreflò  di  tempo  pA  di  qualfivoglia  altra  nazione, 

pag.y t.  Che  nel  fabbricare  non  feguirono  il  radume  de  Greci  , ma  il  loro 
piprio,  pii.  67.  69.  Che  fnron  mirabili  nelle  invenzioni  , pag.  p I. Che 
con  le  regolf  dell’architettura  ufata  fin  allora  in  Roma  , ce,  éileu,,  du  téclut 
de,  arts  de  Grece  correlfero  moltiffimi  difetti  dell  architettura  Grtc*  > W’1®1* 
Ed  alla  par.  197.  dimodra  con  quanta  inavvertenza,  diciamo  pegho,  con 
quanto  poco  fapere  da  ralnni , che  quanto  alle  belle  art.  e all  .tea Ru™; 
Sa  , non  fanno  ove  fi  abbiano  il  capo  , i Romani  fono  (lati  tacciati  di  grof- 
folani  , e tenuti  per  uomini  privés  de  gov.t . 


Come  mai,  Signor  Mariette , i Romani  qm  utmat  previe  i'gokt,  /«■ 
mettent  leur  rote  i celai  de,  vai, Km  ì Intanto  .1  P.tanefi  , nella  ina  Ope- 
ra , ha  sfida»  tutt'  i difenfori  preferiti,  e futuri  de  Greci  a produrre  una  te- 
(timonianza  di  quella  pretefa  ammirazione  de  Romani,  e preferenza  degli  e 
fizi  de'  Greci  a quei  dell'Italia.  Egli  ha  detto,  che  . Roman,  accettarono 
l’architettura  de’  Greci , non  per  lo  merito,  ma  per  la  fplend, dezza  de  mar- 
mi bar.6l.69.  Che  quell’architettura  non  apportò  alcun  utile  , o vantaggio  nè 
pubblico  , nè  privato  a'  Romani,  pag.  9 3-  imperocché  a tutto  aveva  gii 
provveduto  l’ architettura  Tofcana  : e con  tutto  il  bel  palio  d Orazio  , Gra- 
da capta  forum  &c.  (1)  anche  da  Ini  riportato , egli  ha  ofato  dire,  non  rinvenirli 
appo  veruno  fcrittore  nè  Greco  nè  Latino  alcuna  lode  dell  architettura  Greca. 

Il  Piranefi , alla  par. 6}.  della  fua  Opera  dice  : Traìafoifi  adunque  , non 
dico  , di  tenere  in  gran  pregio  le  cofe  de'  Greci , perchè  io  non  fono  loro 
contrario  , ma  bensì  di  decantare , che  alla  vtfia  delle  loro  opere  , rimafe- 
ro i Romani  forprefi  dalla  maraviglia  . Or  quell  adunque  vuol  dire,  eh  egli 
ha  rifpofto  a quanti  obbietti  fono  (lati  mai  fatti  ai  Romani  della  comodità  e 
della  raaeftà  degli  edifizj  de’  Greci , e del  defiderio  eh’  effi  ebbero  di  averne 
de’  cosi  fatti . E voi , Signor  Mariette  , nulla  dite  di  quelle  rifpolte  ? Ma 
che?  Per  la  voftra  iftoria  della  introduzione  delle  arti  Greche  in  Roma,  non 
vi  tornava  bene  di  renderne  conto  ? 

L . 

Doveva  dirli , Ce  ne  f ut  certainement  à In  vite  & un  morcettu  impofant  : 
cosi  prova  il  Piranefi  nella  fua  Opera  . 


Plinio ma  quell’  autore  , dice  il  Signor  Mariette  in  fine  di  quella 

(ua  lettera,  a du  s' inter  effer  à la  gioire  de  fa  nation  ; ma  non  importa: 
anzi  Plinio,  che  ha  dato  fallidio  al  Signor  Mariette , dice  a quello  propofito: 
fi  fanno  le  navi  per  caufa  de'  marmi , e fi  portano  quà  e là  per  mare  por- 
zioni di  monti  ( da’  Greci  ? no,  ma  da’  Romani)  . Conjideri  poi  ciascuno  il 
prezzo  che  fente  effer  dato  loro  , le  moli  che  vede  condurre  , e fìr a feinar e : 
per  qual  ufo  , e per  qual  altro  piacere  , fe  non  di  prender  fonno  fra  dtverfi 
colori  di  marmi  ? Cosi,  come  Plinio  , ha  conclufo  , dopo  aver  ben  bene  ftu- 
diata  quella  materia,  anche  il  Piranefi  nell’ ifteflà  fua  Opera,  quanto  all iflinto 
fi  naturel  aux  hommes  de  fe  procurer  le  bien-étre  : quanto  poi  alla  vanità 
che  non  permetteva  ai  Romani  de  fe  laiffer  furpaffer  en  magnificence , egli 
ha  detto  , e fatto  vedere  che  colloro  non  s’ invaghirono  fe  non  de’  marmi  ; che 
per  l’architettura,  ne  avevano  una  buona  quanto  quella  de’  Greci,  e mi- 
gliore di  quella  de’  Greci , per  chi  adotta  la  maffima  , come  l’ ha  adottata  il 
Signor  Mariette , di  non  far  edifizj  avec  des  morceaux  tous  variés  dans  leurs 
forme s , ainji  que  dans  les  ornemens  dont  ils  font  furchargés  j e pe’  mar- 
mi egli  ha  poi  detto  , pag.<$y.  Mi  fi  obbietterà  che  i templi  de'  Greci , e ie 
loro  opere  pubbliche  eran  di  marmo  ; ma  io  attribuifeo  quefla  particolarità 
alla  forte  del  paefe , non  alla  magnificenza  de'  cittadini . Che  novità  è 
mai  quella , che  nel  fabbricare  un  fi  ferva  delle  pietre  , delle  quali  abbonda 
il  paefe  , come  abbonda  la  Grecia  di  marmi  ? mi  maraviglierei  bensì  con  Ci- 
cerone , fe  fojfero  fiate  di  travertino  , il  quale  farebbe  cofiato  tanto  nel 
portarlo  là  da  un  paefe  così  lontano  . Il  Signor  Mariette  prima  di  fare  da  dif- 
brigato  , com’egli  ha  incominciato,  e profiegue  a fare  in  tutto  il  rimanente  della 
fua  lettera  con  tante  efagerazioni  della  magnificenza  de’  Romani  , e della  intelli- 
genza de’  Greci,  dovea  render  conto  di  quelle,  e di  tutte  le  altre  ragioni  ad- 
dotte dal  Piranefi  fu  quello  propofito  : doveva  vincere,  e poi  trionfare. 

(i)  Grada  capta  ferum  viElorem  cepit , & artes 
hit  uh  t agrefii  La  fio  . Horat.  lib.i.  ep.i. 


& par  une  revolution  des  plus  fingulie- 
res  , les  Vainqueurs  foumettent  leur 
goùt  a celui  des  Vaincus  1 : Le  fruit 
de  leur  vi&oire  fut  l’ introduótion  des 
beaux  arts  dans  Rome  (i) . 

Du  moment  quils  eurent  mis  le 
pied  dans  les  maifons  des  Grecs, 
quils  en  eurent  reconnu  les  commo- 
dités  , qu  ils  eurent  admiré  la  maje- 
ftè  de  leurs  temples  , & de  leurs  edi- 
fices  publics  , ils  ne  furent  occupés 
que  des  moyens  d1  en  procurer  de  fem- 
blables  à leur  patrie 


Ce  ne  fut  certainement  pas  à une 
force  fuperieure  de  génie  L qu  ils  dù- 
rent  cette  réfolution.  Ils  confulterent 
uniquement  cet  inftinft  fi  naturel  aux 
hommes  de  fe  procurer  le  bien-ètre  , 
& fur-tout  un  fentiment  de  vanité  qui 
ne  leur  permettoit  pas  de  fe  laiffer 
furpaffer  en  magnificence  par  des  peu- 
ples  foumis  à leur  pouvoir  M. 


Pour  entrer  pius  promptement  en 
pieine  jouiflance , il  n eurent  pas  hon- 
te  de  dépouiller  de  leurs  principaux 
ornemens  les  édifices  des  Grecs  , & 
de  fe  les  approprier . Le  Gonfili  Mum- 
mius  s’étant  emparé  de  Corinthe  en 
donna  f exemple . Il  tranfporta  a Ro- 
me une  infinité  de  chef-d’oeuvres  de 
f art . Les  maifons  des  particuliers , & 
les  edifices  publics  , qui  refurent  ces 
chef- 


Il  Piranefi , nella  fua  "Opera  , all’ obbietto  della,  difiruzione  di  Corinto., 
ielle  Ipoglie  portatene  a Roma  da  Mummio  , e di  tutti  gli  altri  prefunti 
ladroneccj  fatti  di  cotali  robe  e quà  e là  da’  Romani  , ha  rilpofto  di  non  fa- 
pere  , fe  ciò  fu  un  diritto  de’  vincitori  ; fapendo,  che  i Principi  i più  pii  , e 
i più  clementi  del  Criftianefimo  , anch’  eglino  talora  vhan  rovinato  delle  Città, 
fenz’  alcuna  offefa  della  giuftizia  . Or  donde  nel  Signor  Mariette  tant’  avver- 
fìone  a’  Romani  per  quelle  fpoglie  ? Dal  conlìderare , che  , fe  per  quello  in- 
fortunio la  Grecia  diventò -un  paefe  fpolpato  di  tutte  le  belle  cofe  , le  per- 
fone  alfennate  diranno,  che  tanto  più  debb’ edere  fpolpato  di  tali  cofe  a’  di 
noflri  ; e dal  vedere,  che  quegli  uomini  privés  de  goùt , come  vorrebbe  far- 
celi apparire  , nonpertanto  feppero  fcegliere  une  infinite  de  chef  ■ d' oeuvre* 
de  l'art , e lafciar  colà  una  lanterna  *,  perchè  poi . folfe  portata  pel  mondo 
come  la  magica . 

Quanto  poi  all’altro  obbietto,  che  les  édifìces  de  Rome  qui  regurent 
ce s chefà'oeuvres  , de  bàtimens  peu  confiderables  & peu  apparens  , devin- 
■rene  av.tant  de  palai s & de  monumens  pompeux  & magnifiques  , il  Piranefi. 
torna  a dire  d’  aver  provato  , che  i Romani  ne’  primi  tempi  furon  magni- 
fici al  pari  degli  Egiziani,  e de’  Greci  ; che  nel  fabbricare  non  feguirono  il 
collume  de’ Greci , ma  il  loro  proprio  ; e che  con  le  regole  dell  architettura 

ufata  fin’ allora  in  Roma  correderò  moltidìmi  difetti  della  Greca Ma 

tocca  a me  a parlare  di  ciò  che  contienfi  nell’Opera  del  Piranefi o toccava 
a chi  ha  intefo  di  renderne  conto  ? 

O 

Chi  brilla  à peu  de  frais , è il  Signor  Mariette,  cui,  per  farci  l’ ilio- 
ria  della  introduzione  delle  arti  Greche  in  Italia  , non  è collato  il  minimo 
fallidio  di  rintracciare  ciò  che  avrebbe  potuto  ritenerlo  da  cotali  afferzioni , 
inoltrate  dal  Piranefi  nella  fua  Opera  per  quel  ch’elle  valgono  . Ma  , Sig.  Ma- 
riette , avete  detto,  che  i Romani  non  vollero  fe  laiffer  furpajjer  en  ma- 
gni ficence  par  de  peuples  foumis  à leur  pouvoir  ,•  e nonpertanto  colloro  , 
quanto  a voi  , fon  uomini  privi  di  guftq  , e che  brillano  a peu  de  frais  , 
perchè  non  fono  nè  Architetti , nè  Scultori , nè  Dipintori  ? Dunque  , al  dir 
volìro  , chi  vuol  lode  dalle  belle  arti  bifogna  che  le  profedi . Dunque  fi  caf- 
fino  tutt’  i nomi , e tutte  le  ifcrizioni  di  tutt’i  Principi  , e di  tutt  i popoli, 
da  tutti  gli  edifizj , e da  tutte  le  opere  , ch’eglino  han  fatto  fare  , poiché  non 
fono  fiati  -nè  Architetti , nè  Scultori , nè  Dipintori  . Voi  poi  , Sig.  Mariet- 
-te  , che  cofa  liete  , che  in  quella  volìra  lettera  difpenfate  , e negate  ai  po- 
poli il  ,gufto  e ’l  talento  per  le  belle  arti  ? Nè  Dipintore  , nè  Scultore  , ne 
Architetto.  Or  i Romani  non  avran  potuto  avere  un’ abiliti,  come  la  vofira. 
Nè  avran  potuto  averla  que’  Principi , e que’  popoli  che  , fe  non  han  dato 
in  luce  una  lettera  contra  un’Opera  qui  vous  e fi  inconnue  fenza  peut-étre , 
han  però  fatto  fare  tutte  le  belle  e grandi  cofe,  che  fono  fiate  ammirate, 
e che  fi  ammirano  nell’ Univerfo  ? 

P 

Il  Piranefi,  (iella,  fua  Opera,  ( e torna  a dirlo  per  l’ultima  volta  ) ha 
aderito  , che  i Romani  furono  giù  ammaeftrati  dai  Tofcani  nelle^  arti  della 
pace  : Che  le  coltivarono  ( cioè  , eglino  , i Cittadini  ) fino  dall  edificazio- 
ni di  Roma  : Che  furono  eccellentifiìmi  ( i Cittadini  ) nelle  matematiche , 
prima  di  aver  contezza  delle -arti  Greche  : Che  avevano  efercitato  ( eglino 
i Cittadini  ) la  fcuìtura  , e la  dipintura,  prima  di  conofcere  i Greci  : Che 
nel  fabbricare  , dopo  di  aver  conofciuto  i Greci  , non  feguirono  il  collume 
di  cofioro  , ma  il  loro  proprio  : Che  , per  l’architettura  ( eglino  , que  Cit- 
tadini ) fecero  cofe  , che  non  era  mai  caduto  in  mente  a Greci  di  poterli 
fare  da  anima  nata  : Che  molti  e molti  Romani  ( cioè  di  quei  Cittadini  ) 
di  tempo  in  tempo  fono  fiati  bravi  Architetti  : Che  correlfero  molti  e 
molti  difetti  , infra  i moltilfimi  , che  ritrovarono  nell’architettura  de  Gre- 
ci : Che  furon  magnifici  al  pari  degli  Egiziani  e de’  Greci  , e pofcia  più  di 
quali! voglia  nazione  . Or  potevan  far  di  più  i Romani  in  onore  delle  belle 
arti?  Che  rimaneva  loro  a fare  , perchè  il  Sig.  Mariette  non  avelie  a dire, 
quii*  rì  eurent  jamais  ni  le  loifir  nimème  P intention  de  les  deméler  (Pavec 
les  métiers  purement  méchaniques  ? Rimanea  forfè  loro  , che  i loro  proprj 
Cefari  , oltre  tanti  de’  più  illudri  Cittadini  che  gli- avevano  preceduti,  an- 
ch’ eglino  fi  degnalfero  di  coltivarle  , e di  farfene  profetimi-  ? Nerone  fiorì 
nella  dipintura  , e nella  plaftica  ; Adriano  , oltre  l’efiere -fiato  Architetto  , 
AlelTandro  Severo,  e Valentiniano  , ec.  anch’eglino  furon  Pittori , e lafcia- 
rono  memorie  pubbliche  in  Roma  di  quella  loro  degnazione  . Che  dovevan 
mai  più  fare  pùur  deméler  ces  arts  d\avec  les  métiers  purement  mecham- 
ques  ? Parler  avec  éloge  de  ceux  qui  les  avoient  cultives , come  dice  il 
Perrault  nella  prefazione  al  fuo  Vitruvio  , les  mettane  pormi  les  hornmes  tl- 
lufires  ? Ne  appello  a Colluzio  , a Varrone  , a Plinio  , a Vitruvio  medefi- 
mo , ed  a tanti  altri  Scrittori  Romani  , fe  fi  dirà  , ch’efli  abbian  mancato 
di  farlo  . Ma  intanto  il  nervo  de’  profelfori  delle  belle  arti  in  Roma  eran 
gli  fehiavi  : e qui  io  rifpondo  , lenza  perder  tempo  a ricredere  il  Sig.  Ma- 
nette di  quella  indifcreta  credenza  ; eran  forfè  gli  lchiavi , perche  1 Romani 
avellerò  ordinato , che  le  belle  arti  non  fi  dovelfero  prpfelfare,  fe  non  dagli 
fehiavi  ? o eran  gli  fehiavi  ,,  perchè , poveri cercavano  con  elle  , e riulciva 
loro  di  farfi  ricchi  ? Or  a’  tempi  noftri  il  nervo  de’  profelfori  delle  belle 
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chef-d  oeuvres , de  bàtimens  peu  con- 
fiderables  & peu  apparens  <ju’  ils  étoi- 
ent , devinrent  autant  de  palais  & de 
monumens  pompeux  & magnifiques  N- 


Mais  content  de  briller  à fi  peu  de 
frais  , il  n y eut  aucun  Romain  qui 
ne  fe  mit  dans  f efprit  qu  il  feroit  in- 
digne  d’  hommes  confacrés  à la  con- 
quéte  de  f univers  entier  de  profelTer 
les  arts  °. 


Il  n eurent  jamais  ni  le  loifir  ni 
mème  f intention  de  les  dèmeler  d’avec 
les  métiers  purement  méchaniques  p / 
ils  en  abandonerent  la  culture  à des 
Grecs  mércenaires  qui,  attirés  par  lef- 
poir  du  gain,  n’ eurent  aucune  peine 
à s’  expatrier  , & à quitter  un  pais 
eù , depuis  la  conquéte  qu’en  avoient 
fait  les  Romains  , les  occafions  de  fe 
faire  valoir  , & de  foutenir  un  nom , 
n'  étoient  plus  fans  doute  les  mémes .. 
Bientót  les  arts  ne  furent  pratiqués 
dans  Rome  , que  par  les  efclaves.  . 
Les  perfonnes  que  leurs  richeffes  met- 
toient  en  état  d’ en  avoir  un  grand 
nombre , eurent  principalement  en  vue 
dans  l’acquilition  qu' ils  en  faifoient , 
leprofit,  l'utilité;  aulfi  rechercherent- 
ils  par  préférence  -les  efclaves  doués 
de  talens. 


B 


De 


Veggafi  l’Opera  intitolata,  Les  rumes  des  plus  beaux  monumens  de  la  Grece 
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arti , a’  tempi  noftri  in  cui  elleno  fon  feparate  dai  meltieri  puramente  mec- 
canici, quello  nervo  in  che  confitte  ? ne’  poveri,  che  cercano  d’arricchire, 
o ne’  potenti  , che  fi  degnano  di  profetarle  ? Se  la  legge  della  fchiavitù  non 
futfe  fiata  abolita,  quanti  profetfori  , da  che  quelle  arti  fon  rifurte , e fono 
Hate  feparate  dai  metlieri  puramente  meccanici  , fi  conterebbono  fra  gli 
fchiavi  ! Tanti  .,  che  chi  penfatfe,  come  il  Sig.  Manette,  direbbe,  che  les 
arts  ne  font  pratiqués  que  par  .les  efclaves  . 

Se  poi,  in  un  paefe  pieno  di  perfone  di  guflo,  com’era  la  Grecia  , de- 
puti la  conquète  qu  en  avoient  fait  les  Romains  , les  occafions  de  fe  fair  e 
valoir , Ò1  de  foutenir  un  nom , n étoient  plus  les  mèmes  , come  mai  quetle 
■occafioni  poteron  darfi  in  un  paefe  , e in  una  città  d’  uomini  privés  de 
goùt  ? E quelli  uomini  ignoranti,  e privés  de  goùt  , come  facevan  eglino 
a fcegliere  /’  efclaves  doués  de  talenti  Si  (lavano  forfè  agli  elogj  qu  ils  en 
entendoient  faire  à des  conndjfeurs  ? E quelli  connoijfeurs  eran  Greci , o 
Romani  ? Egli  eran  Greci  : cosi  ne  ha  fatto  intender  poc’anzi  il  Sig.  Ma- 
nette : dunque  i Romani  compravano  gli  fchiavi  Greci.,  e facevan  loro  efer- 
citare  le  belle  arti , non  perchè  conofcelfero  il  valore  di  quelli  fchiavi .,  nè 
delle  opere  che  quelli  facevano  , ma  perchè  quelle  opere  erano  apprezzate 
da’  Greci  ? Dunque  non  davano  nel  genio  a fe  lleflì  , ma  a’  Greci  ? Dun- 
que i Romani  dépouillerent  de  leurs  principaux  ornemens  les  édifices  des 
■Crea , tranfporterent  à Rome  une  infinite  de  cbef-d’oeuvres  de  fart , co- 
Itrinfero  i Greci  doués  de  talens  à s' exp atri er  , fecero  fchiavi  tutti  colloro, 
e ridulfero  la  Grecia  un  diferto  , per  dare  nel  genio  , non  a fe  ftelfi  , ma 
a’  Greci  ? S’ egli  è cos'i , perchè  dice  il  Sig.  Manette,  che  i Romani  neurenf 
pas  honte  de  dépouiller  de  leur  principaux  ornemens  les  édifices  des  Grecs  ? 
Quella  non  fu  una  vergogna  ; fu  un  benefizio .. 


Se  code  Hi  profeflori  delle  belle  arti  erano  une  portion  d' hommes  necef  • 
faires  à /’  Etat  , come  fecero  i Romani  a fulfiflere  per  cinque  o fecent’anni 
lenza  di  e(Ta?  Il  Piranefi  ha  fatto  vedere,  che  fulfiflerono  con  un’altra  por- 
zione d’ uomini  ugualmente  bravi  ; e fe  non  lo  ha  fatto  vedere  , doveva  il 
Sig.  Manette , nel  render  conto  della  di  lui  Opera  , accennarne  l’abbaglio. 
Ma  ritorniamo  agli  fchiavi  : dunque  les  Marcbands  cf  efclaves  fondoient  de 
bonne  berne  les  difpojitions  naturelles  de  ceux  quils  fe  propofoient  d'expofer 
en  vente  ? S’ ils  leur  reconnoijfoient  auelque  talent  ils  les  engageoieut  à le 
cultiver  ? Et  pour  exciter  leur  émulation  , ils  leur  faifoient  entendre  ce 
qui  ne  manquoit  guère  d' arriver  , que  plus  ils  fe  rendroient  babiles , plus 
ils  acquéreroient  de  confìderation  auprès  des  maìtres  qu’ ils  devoient  fervir 
Ma,  domando:  que’  Mercanti  dove  mettevan  eglino  codefli  fchiavi  ad  im- 
parare le  belle  arti?  Ov’ erano  i Maeflri  da  infegnarle  ? Non  in  Grecia,  ove 
depuis  le  conquète  qu  en  avoient  fait  les  Romains  , les  occafions  de  fe  faire 
valoir  eran  perdute , ove  non  era  più  un  Greco  che  facelfe  fare  nè  un  edi- 
lìzio , nè  un  quadro  , nè  una  llatua  da  potervifi  fare  onore  : talché  que’ 
Mercatanti  dovettero  mandare  quelle  loro  lludiofe  mercanzie  ad  imparare  a 
Roma  . Ma  donde  fa  egli  , il  Sig.  Mariette  , che  vi  fulfero  quelle  fcuole  di 
fchiavi  da  vendere  ? 


R 

Virgilio  óve  lo  vogliam  metter  noi  , domando  al  Sig.  Mariette , fra’ 
Greci , o fra  i Romani  ? Les  Romains  , rifponde  egli  a piè  della  fua  let- 
tera , emprunterent  encore  des  Grecs  tout  le  mecbanifme  de  leur  verfifica- 
tion , & leur  poéfie  ojfrit  peu  de  fentiment  & d'  images  , dont  ilsneujfent 
trouvé  le  modele  oà  le  germe  dans  celle  de  ces  mèmes  Grecs E Enei- 

de de  V ir  gilè  n ejl  qu  un  heureux  ajfemblage  de  T Iliade  , & de  l' Odiffée . 
Dunque  Virgilio  fu  Romano  , vale  a dire  del  numero  di  coloro  , che  per 
l’architettura  , per  la  fcultura  , e per  la  dipintura  , eran  uomini  privés  de 
goùt  . Or  come  potè  egli  , quell’  uomo  privo  di  guflo  , dillinguere  nelle 
llatue  di  bronzo  il  più  molle  dal  più  duro  , e nelle  marmoree  la  vivacità 
dalla  llupidezza  ? Chi  gli  dettò  quello  fpirantia  mollius  cera  , e quel  ducent 
de  marmore  vivos  vultus  ? 

Ces  beaux  vers  fon  poi  belli  veramente  ; ma  nè  quelli  , nè  quegli  altri 
d’ Orazio  han  ritenuto  il  Piranefi  dal  dimollrare  , che  in  Italia  molto  prima 
de’  Greci  follerò  degli  Statuarj  bravi  al  pari  de’  Greci , e degli  Architetti  molto 
migliori  de’  Greci . Non  fo  come  i Signori  raccoglitori  de’  diverfi  pezzi  che 
compongono  la  Gazzetta  letteraria,  abbian  menati  buoni  al  Sig.  Mariette  que- 
lli palli  di  Virgilio,  e d’ Orazio,  per  provare  la  balordaggine  de’ Romani: 
non  dicono  eglino  que’  Signori  L'  on  fait  que  la  Poéjte  vit  d' exagérations 
& d’  hyperboles  ? * 

S 

Avendo  il  Piranefi  dimollrato  nella  fua  Opera  che  i Romani  corref- 
fero  molti  e molti  difetti  dell’Architettura  de’  Greci  , ne  viene  in  confe- 
guenza  , che  nelle  arti  eran  più  oculati  quelli  con  l’orgoglio  , che  quelli 
col  gulto . 

Dite  bene  Sig.  Mariette  : Il  fut  fuffìfant  aux  Romains  (f avoir  panni 
eux  à leurs  gages  des  hommes  auxquels  il  pujfent  commander  , & toùjours 
prèti  d feconder  leurs  projets  ; imperciocché  gli  Architetti  vogliono  appunto 

di 


De  leur  coté  les  Marchands  d’Ef- 
claves , guidés  par  l’interèt  ^fondoient 
de  bonne  heure  les  difpofìtions  natu- 
relles de  ceux  qu  ils  fe  propofoient 
d’  expofer  en  vente;  s ils  leur  recon- 
noiflòient  quelque  talent  , ils  les  en- 
gageoient  à le  cultiver  ; & pour  exci- 
ter leur  émulation  ils  leur  faifoient 
entendre  ce  qui  ne  manquoit  guère 
d’  arriver  , que  plus  ils  fe  rendroient 
habiles  , plus  ils  acquéreroient  de  con- 
fideration  auprès  des  maìtres  qu  ils 
devoient  fervir  . Les  Grecs  , les  plus 
induftrieux  de  tous  les  peuples  fou- 
mis  aux  Romains  , furent  ceux  qui 
leur  fournirent  le  plus  abondamment 
de  ces  efclaves  artiftes  ; portion  d’ 
hommes  nécelfaires  à f Etat  Q- , mais 
relégués  dans  une  claffe  particuliere 
& bade,  & regardés  avec  tous  leurs 
talens  comme  étant  d’  un  ordre  très- 
inferieur  à celui  du  moindre  citoyen 
Romain . C eft  ainfi  que  nous  les  re- 
préfentent  ces  beaux  vers  que  Virgile 
met  dans  la  bouche  d’Anchife,  lorfque 
ce  Héros , confulté  par  Enée , annon- 
ce  la  deftinée  du  peuple  Romain. 


TLxcudent  alit  fpirantia  mollius  <xra  ; 
Credo  equidem , •vivos  ducent  de  mar- 
more vultus  . 

lib.6,  #.8 47.  R 


Ce  fentiment,  di&é  par  l’orgueil, 
dùt  nécelfairement  étouffer  dans  les 
Romains  tout  amour  , & toute  pro- 
penfion  pour  les  arts  s . Il  dut  leur 
paroìtre  fulfifant  d’  avoir  parmi  eux 
à leurs  gages  des  hommes  auxquels 
ils  puffent  commander , & totijours 
prèts  à féconder  leurs  projets  T . Ce 
n’étoit  pas  là,  fàns  doute,  le  moyen 
d’ entretenir  f émulation  , ni  de  por- 
ter  les  arts  au  degré  de  perfeéiion 
auquel 


Ga%ette  Litteraire  de  /’ Europe  comprenant  le  Mois  de  Mars  , Avrtl , & Mai  1764.  Tome  Premier  , pag.i c.  in  fin. 


di  quelli  uomini  toujours  prèti  à féconder  leurs  profeti.  Sentite  quel  che 
dice  Cicerone  a Quinto  fuo  fratello. , d’.  una  Villa , eh’ egli. facea  fabbricare 
da  uno  di  quelli  lchiavi  : Columnas , ncque  retini,  neque  e -rettone-  Dipbi- 
lui  collocar at  : eai  feilieet  demolietur  y aliquando  perpendiculo  , & litica 
d/feet  tilt.  A vrefle.  mai  creduto  , che  anche.  Cicerone  fuffe  flato  Architetto  ? 

V 

Non  fo  comprendere,  Sig.  .Manette  , come  qui  entrino  le  ricompenfe , 
Non  avete  voi  detto  , che  quelli  profeffori  eran  tutti  lchiavi  venduti  ai  Ro- 
mani dai  Mercatanti  ? Or  fe  coftoro  non  erano  onorati  , nè  tampoco  dove- 
vano fperare  di  effer  ricompenfati  delle  loro  opere  , pagate  tutte  anteceden- 
temente con  quel  danaro  dato  ai  Mercanti  » 


E qui  non  fo  com’entrino  quell’ on  a honte  de  marcher  fur  lei  traces 
d' autrui  , e quell’ on  veut  furpajjer  fei  modèles  y imperocché  non  avete  voi 
detto  , Sig.  Ma  riette  , que  lei  arti  dam  Rome  ne  furent  pratiqués  que  par 
lei  efclaves  ? Que  ce  n étoit  pai  là  le  moyen  d’  entretenir  l'  émulation  ? 
Que  c eji  l' honnev.r  qui  donne  la  'vie  aux  arti  ? Or  donde  in  quelli  {chiavi 
cene  honte  de  marcher  fur  le  trace s d’  autrui  , donde  il  defiderio  de  fur- 
paffer  leun  modèles  ,.fe  non  dall!amhizione  , e dalla  fperapza  di  farli  onore. 


Udite,  Sig.  Manette , ciò  che  il  Piranefi  dice  nella  fua  Opera  de  cette 
profufion  d’omemens  , & de  cette  licence  qui  vous  revolte  : I Greci  , con 
/’ applicarji  agli  ornamenti , alle  fuddivifioni  delle  parti , e agl  intagli  , 
hanno  at  cefo  forfè  troppo  ad  una  vana  leggiadria ma  poco  per  altro  alto 
gravità:  - non  v è,  fi  può  dire  , veruna  forta  di  frutici , o a alberi , da 
quali  eglino  non  prendano  o i piccoli  fufti , o le  fronde , per  ornamento 
dell'  architettura  y non  vi  fon  pomi  , fiori  , figurine  d'  animali , eh  e non 
abbian  trafportate  ne ' fregi  ; non  vt  fon  P™ qualjivoglia 
altra  cofa  Suggerita  dal  capriccio  , che  non  abbiano  J colpito  ne  pieaijtaiit , 
e negli  architravi  y ma  quantunque  fi  prendano  dalla  natura  , e fi  J0,m 
mino  tali  quali  efifa  le  produce , nientedimeno  io  giudico  doverfi  riflette- 
re, fe  il  collocarle  nelle  cornici , né1  fregi  •>  negli  architravi , fia  piu  na- 
turale di  quel  che  fia , come  dice  Ora  fi o , il  dipignere  un  apre  fio  in 
mexgo  al  mare , aliar  che  fi  deferive  un  naufragio  . Quanto  ripugna  alto 
natura  il  porre  in  mertgo  al  mare  quefl'  albero  , altrettanto  tali  cofe  rt- 

Snano  a quel  che  fuol  veramente  farfi , e in  conseguenza  alla  verità 
’ architettura  , e dirò  ancora  al  decoro  . E che  fia  così , quando  mai 
fi  è dato  , ch'elleno  filano  fiate  realmente  pofie  in  ufo  nelle  fabbriche. 
Chi  mai  prenderebbe  ad  ornar-  gli  architravi  , ed  i fregi  t fi  nelle  facf. 
date , che  ne'  cortili  delle  cafe  , con  ghirlande  intejfute  di  pomi , e di 
grappoli  d'  at va  , con  delle  noci  , delle  ghiande  , delle  pine  , degli  uccel- 
letti , e de’  capi  di  buoi , quafi  come  in  Napoli  fuol  darfi  in  preda  alla 
plebe  la  Cuccagna  , fofpeja  in  alto  fopra  palchi , e adornata  di  rami  d al- 
loro? Ecco  quel  che  dice  Piranefi  de  cette  profufion  d'ornemens , Cr  de  ces 
licences  qui  vous  revolte  nt  . Cosi  egli  dice  alla  pag.ioi.  Udite  quel  che 
poi  egli  aggiugne  alla  par.  17?.  Se  richiederà^  dell'origine  di  quejie  dtj con- 
venienze, tengo  per  certo , ch’ella  dedur  fi  debba  principalmente  dall  avere 

i Greci  penfato  prima  agli  ornamenti , e pofeia  all  architettura *• 

Ma  che?  Signor  Manette  : Pretcnderefte,  ch’io  vi  -flefli  a riferire  tutto  ciò 
che  il  Piraneli  ha  detto  nella  fua  Opera  ? Dovevate  leggerlo  da  voi  , Signor 
Renditor  di  conto  delle  Opere  , che  non  avete  nè  lette  , nè  conofciute  . Seb- 
bene, poiché  di  cotale  profufion  d’ornamenti,  (5?  de  ces  licences  qui  vous 
revoltent , voi  avete  detto  : Voilà  precifement  ce  qui  arriva  cheg  les  Ro- 
mains  relativement  a leur  architetture  : vuò  profeguire  ad  informarvi  un  al- 
tro poco  dell’  iltefTa  Opera  . Udite  quel  , eh’  egli  foggiugne  a quella  pag. iox. 
dopo  aver  parlato  della  Cuccagna  : Ea  Cbiefa  ,.di  $•  Marco  in  Venezia  , fab- 
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auquel  ils  étoient  parvenus  autrefois 
en  Gréce  dans  le  temps  quii  n’étoit 
perrais  qu  aux  perfonnes  libres  d’en 
, faire  leur  profejlìon  . L’  honneur  en 
effet  encore  plus  que  les  récompenfes 
donne  la  vie  aux  arts  v ; aulii  lors 
mème  que  les  travaux  fe  multiplierent 
& devinrent  plus  confidérables , vit-on 
le  gdut  fe  corrompre  au  lieu  de  fe 
perfeètionner . Il  étoit,  ce  goiit,  par- 
venu au  point  de  perfe&ion  où  f on 
pouvoit  efpérer  de  le  porter  lorfque 
les  arts  palferent  pour  la  premiere 
fois  de  Grece  à Rome  , c eft-à-dire, 
qu  il  fuivoit  encore  les  loix  que  lui 
preferivoit  une  belle  & noble  fimpli- 
cité . L’ experience  nous  apprend  que 
les  chofes  ne  lubfiftent  pas  longtemps 
dans  le  mème  état  : tout  eli:  période 
dans  ce  Monde  : la  mode  y regne  , 
elle  y exerce  un  empire  fouverain  & 
tyrannique  ; on  a honte  de  marcher 
fur  les  traces  d’ autrui  x,  T amour  de 
..la  nouveauté  f emporte  ; on  veut  fur- 
paffer  fes  modèles , & c’eft  toiijours 
aux  dépens  du  bon  goùt . 11  ned  alors 
a u cune  produètion  qui  ne  fe  charge 
d’ornemens  fuperflus  - & abfolument 
hors  d’ oeuvre  . On  facrifie  tout  au 
luxe  , & f on  fe  rend  à la  fin  partifan 
d’ une  maniere  qui  ne  tarde  pas  à de- 
venir ridicule  & barbare  . Voilà  pré- 
cifement  ce  qui  arriva  chez  les  Ro- 
mains  relativement  à l’ architefture  ; 
les  exemples  qu’  en  fournit  M.  Pirane  fi 
en  font  la  preuve.  On  y trouve  une 
profufion  d’ ornemens , & des  licences 
révoltantes , qui , quoiqu  il  en  dife  Y , 
marquent  une  décadance  totale  dans  le 
génie  des  Architeftes , qui  en  fourni- 
rent  les  deffins  . ]’  ay  déja  fait  remar- 
quer  que  tout  ce  que  la  Grece  ren- 
fermoit  de  plus  beau , avoit  été  tranf- 
porté  à Rome  : & l’on  fera , fans  dou- 
te , furpris  que  là  vue  contumelie  de 
tant  d’ ouvrages  excellens  ne  peut  fai- 
re germer  le  goùt.  parmi  lesRomains. 
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bricata  del  Sècolo  x.  dell'  Era  volgare  , può  dare  un  faggio  copiofo  di  tali 
invenzioni  a chiunque  v'entra  a vederla  , ejfendo  adorna  d'  un  numero 
qua  fi  infinito  di  colonne  , di  capitelli  , di  cornici , e di  tavole  di  marmo 
ejifienti  una  volta  in  Grecia  ; dalle  quali  può  facilmente  defumerfi  quanto 
Jia  fiato  irregolare  l'ingegno  de' Greci  nell’architettura , ejfendoft  eglino  pre- 
fa a poco  a poco  la  libertà  di  farvi  tutto  quel  che  volevano  . Molte  di 
quefie  .cofe  fi  veggono  eziandio  in  Roma  , o per  ejfervi  fiate  trasferite  di 
Grecia  , o per  ejfervi  fiate  inventate  da  architetti  Greci  ; alcune  delle 
quali  fono  fiate  da  me  raccolte  nella  mia  opera  delle  Antichità.  Romane , 
già  data  alla  luce  , ed  alcune  altre  ora  fi  dimofirano  nelle  Tav . vi.  vii. 
vili Ma  quefte  fon  cofe,  che  da  me  vi  fono  fiate  riferite  un’al- 

tra volta.. 

Z 

Eccomi  un’  altra  volta  confufo  dal  vofiro  dire  /Signor  Manette  : fatemi 
il  piacere  di  unire  infieme  quefte  propofizioni  : L'  orgueil  dans  les  Romains 
étouffa  tout  amour , Ò“  toute  propenfion  pour  les  arts  : Les  arts  ne  furent 
pratiquès  dans  Rome  que  par  les  efclaves  : les  Grecs  les  plus  indufirieux 
de  tous  les  peuples  foumis  aux  Romains  furent  ceux  qui  leur  fournirent  le 
plus  abondamment  de  ces  efclaves  Arti/ìes  : il  dut  leur  paroìtre  fuffxfant 
d'  avoir  parmi  eux  à leurs  gages  des  hommes  auxquels  ils  puffent  com- 
mander . Or  dico  io,  fe  1’ orgoglio  fè , che  i Romani  non  gùardaffero  le  arti 
per  quel  verfo  eh’ eli’ erano  ; fe  quefte  in  Roma  non  furon  efercitate  , che 
dagli  fchiavi;  fe  quelli  J'chiavi  per  la  maggior  parte  eran  Greci;  fe  a’ Ro- 
mani, per  lo  bifogno , che  poteffero  avere  avuto  delle  belle  arti,  badò 
d’ aver  quelli  fchiavi,  e dire  a colloro , che  faceflcro  quella  e quell’ opera- 
come  dite  voi,  /’  on  fera  furpris  que  la  vue  continuelle  de  tant  d'  ouvra- 
ges  excellens  qui  avoient  été  trafportès  de  Grece  à Rome , ne  pùt  faire 
{ rermer  le  goùt  parmi  les  Romains  , ni  les  diriger  dans  la  bonne  vote  i 
Perchè  non  avete  voi  detto  : ne  pùt  faire  germer  le  gout  parmi  ces  efcla- 
ves que  les  Romains  tenoient  à leurs  gages  ? Donde  quella  contraddizione , 
e quello  rovefeio  di  colpa  fopra  i Romani,. 

A A 

Oh  qui  s'i  che  mi  perdo  più  che  mai , Signor  Manette  . Non  avete 
voi  detto , che  il  buon  gufto  étoit  parvenu  oà  /’  on  pouvoit  efperer  de  le 
porter  lorfque  les  arts  pajferent  pour  la  premiere  fois  de  Grece  à Rome , 
& qu  il  fuivoit  encore  les  loix , que  lui  preferivoit  une  belle  & noble 
Jimplicité  ? Non  avete  voi  detto  , que  la  vue  continuelle  de  tant  d'ouvrages 
excellens  doveva  faire  germer  le  goùt  panni  les  Romains , & les  diriger 
dans  la  bonne  vote  i E che  per  diriger  veli  il  ne  s' agijfoit  que  d' imi  ter  les 
beautés  qui  s'  offroient  conjìamment  à leurs  regards  i Or  come  conciliate 
voi  con  quelli  principi  quelli  altri , che  une  trop  grande  abondance  de  bel- 
les  chofes , & fur  tout  de  ces  ouvrages  qui  femblent  furpaffer  les  forces 
des  fimples  mortele. , nuit  fouvent  à ceux  qui  fe  les  propofent  pour  mode- 
les  ? Perchè  dite  voi , che  in  chi  le  confiderà  nafee  un  fentiment  de  re- 
fpebl , & d’ admiration,  qui  enchaine  l’ ame  & le  talenti  Que  tout  imi  ta- 
teur  quelqu  il  foit , efi  inferieur  d fon  modele?  Dunque  i Romani,  a pa- 
rer vofiro  , dovevano  imitare  per  non  cadere  in  una  maniera  qui  ne  tarda 
pas  à divenir  ridicule  & barbare , e non  dovevano  imitare,  per  non  ve- 
dere ciò  che  incatenava  P ame  & le  talent  , e perchè  non  venilfe  lor  vo- 
glia de  furpaffer  leurs  modeles  , il  che  accade  fempre , come  voi  dite  , aux 
dépens  du  bon  goùt  ? Dite  poi,. che  i Romani  caddero  in  quella  maniera 
barbara  e ridicola , perchè  non  vollero  feguitar  le  leggi  que  leur  preferi- 
voit une  belle , & noble  fimplicité , perchè  ebbero  haute  de  marcher  fur 
les  traces  d'au fruii  perchè  fi  lafciarono  trafportare  dall’amore  de  la  nou- 
vcaute . Ma  per  non  caderci , che  dovevan  mai  fare , fe  poi  voi  dite , che 
coloro  i quali  ont  montré  le  plus  de  genie  ne  font  point  ceux  à qui  le 
hafard  a fourni  un  plus  grand  nombre  de  femblables  fecours  ? fe  dite  che 
ni  le  Correge  , ni  Raphael , ni  Michel- Ange  ne  fe  font  élevés  que  par  ce 
que  la  nature  feule  agijfoit  en  eux  ? V’  ho  intefo . Voi  fiete  un  di  que’ 
Franzefi  , qui , come  dice  il  Sig.Algarotti , * regardent  aujnùrd'hui  le  voy- 
,age  d’ Italie  camme  abjolument  inutile  pour  les  jeunes  Artijìes  . Non  illa rò 
a farvi  vedere,  che  il  Correggio , Raffaele  , e Michelangiolo , fono  (lati 
imitatori  di  un  gran  numero  di  Maellri  morti,  fe  non  vivi;  imperocché 
per  tali  controverfie  vi  rimando  a ciò  che  ha  faputo  dirne  1’  ifteffo  Sig.  Al- 
garotti . Pel  redo  vi  dico  , che  a voler  fare  il  renditor  di  conto  delle  Ope- 
re altrui,  bifogna  leggerle;  bifogna  fare,  come  ho  fatt’  io  in  quella  voftra 
Lettera  . Se  poi  volete  faper  la  cagione  per  cui , non  i Romani , come  voi 
dite , ma  i Greci  ; e quelli  non  in  Roma  , ma  in  Grecia  , incominciarono 
da  une  belle  & noble  j implicite  a cadere  in  una  maniera  qui  ne  tarda  pas 
à devenir  ridtcule  & barbare , afcoltate  ciò  che  in  quelli  giorni  fi  fon  detti 
fra  loro , un  amico  del  Piranefi  , e un  certo  Protopiro , che  però  aveva 
|etto  1’  Opera  dell’  ifteffo  Piranefi  , per  via  di  certi  difegni  di  fua  invenzio- 
ne, che  egli  Ila  attualmente  facendo  d’  une  maniere  ridicule  .&  barbare . 


ni  les  diriger  dans  la  bonne  voie  z. 
Il  ne  s’ agiflòit , ce  femble , que  d’ i- 
miter  les  beautés  qui  s’ offroient  con- 
ftamment  à leurs  regards  ^ mais,  ou- 
tre  qu  il  eft  dans  1’  homme  d’  aimer 
à fe  fingularifer  -,  & que  les  objets 
les  plus  eftimés  , & les  plus  dignes 
de  f ètre  , caufent  à la  fin  une  forte 
de  fatiété  , j’ avancerai  qu  une  trop 
grande  abondance  de  belles  chofes  & 
fiir-tout  de  ces  ouvrages  qui  femblent 
furpaffer  les  forces  des  fimples  mor- 
tels,  nuit  fouvent  à ceux  qui  fe  les 
propofent  pour  modèles  ; on  les  con- 
fidere  avec  une  fentiment  de  refpedt 
& d’admiration  , qui  enchaine  Y ame 
& le  talent  AA.  Aulii  voyons-nous  que 
les  artiftes  modernes  qui  ont  montré 
le  plus  de  génie,  ne  font  point  ceux 
à qui  le  hafard  à fourni  un  plus  grand 
nombre  de  femblables  fécours  . N i le 
Corrége , ni  Raphael , ni  Michel- An- 
ge ne  fe  font  élevés que  parce  que 
la  nature  feule  agiffoit  en  eux  , & 
qu  elle  les  avoit  doués  d’  un  génie 
créateur..  Peut-étre  que,  s ils  euffent 
été  précédés  par  des  maìtres  de  leur 
trempe,  ils  auroient  été  tentés  de  fai- 
re comme  eux,  & ils  feroient  reftés 
dans  la  claffe  de  difciples  fidèles , & 
mediocres . Car  tout  imitateur , quel- 
qu’il  foit  , eft  inferieur  à fon  mode- 
le . Quelqu  un  qui  méfureroit  fes  pas 
fur  ceux  qu  auroient  fait  dans  une  car- 
riere des  hommes  qui  y ont  rempor- 
té  le  prix  à la  courfe  , ne  mettroit 
dans  les  fiens  que  de  la  timidité  & 
de  l’embaras.  Je  nai  été  occupe  jufqu 
à prefent  que  du  gout  des  Romains 
pour  l’Archite&ure  . La  fauffe  opinion 
de  M.  Piranefi  que  j’  étois  bien-aife 
de  combattre  m’  y a en  quelque  for- 
te engagé.  Il  refio  non  appartiene  al 
Firanefi . 


PARE- 


P A R F R F 
SU  L ARCHITETTURA* 


DIALOGO* 


Vrotopiro , 


Protop.  Ome  , Didafcalo  ! Dopo  che  , per 

8 *a  tanta  pratica  che.  avete  delI’Ar- 
chitettura , eravate  giunto  a dilcer- 
A nere  il  buono  dal  cattivo,  in  vece 
di  approfittarvi  del  voftro  fapere , anche  voi  vo- 
lete farvi  tenere  per  un  di  coloro  che  , quanto 
più  credono  d’ intenderfi  di  quell’  arte , tanto 
meno  ne  fanno? 

Didafc.  Perchè  , Protopiro? 

Propop.  Ma  che  dilégni  fon  quelli , che  vi  mettete 
a difendere?  Mi  fate  ricordare  di.  quell’ affioma 
del Montefquieu  : Un  edjfirfo  .carico  d' ornamenti 
è un  enimmi  per  gli  occhj  , come  un  poema  confufo 
lo  è per  la  mente . Cosi  dilli  al  Piranefi  medefi- 
mo , nell'  atto  eh’  ei  mi  mollrava  codeili  dife- 
gni  come  per  qualche  cofa  di  buono , che  fal- 
le uicita  dalle  fue  mani . 

Didafc.  Cappita  ! Oh  voi  sì , che  non  portate  In 
groppa. 

Protop.  Oh  , io  amo  la  verità. 

Didafc.  Anch’io;  e poiché  l’amo  più  di  voi,  per- 
che meglio  di  voi  la  conofco,  vuò  dirvi,  che 


e Didafcalo. 

ij,  Monteiquieu  s’intendeva  più  di  Poesìa,  che 
d Architettura . Comprendeva,  che  v’erano  tanti 
altri  ripieghi  per  un  Poeta  da  diftinguerli , fen- 
za  itar  a confonder  la  mente  a’  leggitori  ; ma 
non  fapeva,  in  genere  d’ornamenti,  quanto  fo- 
no fcarfe  le  rendite  dell’Architettura , fe  fi  proi- 
bifce  agli  Architetti  di  raffazzonarla  con  altro., 
che  con  quel  eh  è fuo . E poi  ditemi  : un  poe- 
ma confufo  non  ha  fatto  altro , che  confonder 
la  mente  : all’  incontro  un  edilizio  carico  d’  or- 
namenti è quello , eh’  è piaciuto  per  tanti  fe- 
cali, e che  or  piace  più  che  mai,  credendomi, 
che  gli  edifizj  non  fieno  fatti  per  dar  nel  gufto 
ai  .cenfori , ma  al  Pubblico  . Or  come  pone 
.egli,  il  Montefquieu,  un’opera, -ch’effendo  con- 
fina, fi  foileva  tutti  contro,  con  un'opera  che, 
ricca  d’  ornamenti , ha  allettato  ed  alletta  la 
maggior  parte  degli  uomini?  Amico,  fiate  più 
circofpetto  nell’ adottare  certi  proverbi  nuovi; 
poiché , a ben  pefarli , non  han  di  bello  altro 
che  la  buccia  . Attenetevi  a quell'antico  : L’ufo 
fa  legge. 

Protop. 


C 


P™m4  l’ufo  fa  legge  si , ma  non  l’ abufo . Chi  è! 
eh  tè  flato  quel  favio  Architetto  , o ammira- 
tore di  opere,  che  non  condanni  quegl  imper- 
tinenti attributi  dell’Architettura,  che  voi  non 
potevate  definir  meglio,  .che  col  chiamarli  al- 

Didafc! m\ coftringete  a dirvi  non™‘ 

leva . Non  fapete  quel  che  vi  dite  . e che  iia 
vero , rifpondete  a me  . Con  che  fondamento 
date  voi  di  abufo  a quel  che  comunemente  U 
ufa  di  fare  in  Architettura  ? . . 

Protop.  Interrogatene  ìlvoftro  amico  Piranefi  . lon 
pur  lue  quelle  tante  declamazioni , che  li  leg- 
gono in  quel  fuo  libro  della  Magnificenza  , e 
dell' Architettura  de'  Romani , contra  quella  lma- 
nia  di  fare , e ornar  gli  edifìzj  con  cofe  diverte 
da  quelle , che  ne  fomminiftra  la  verità  , cioè 
la  natura  dell’Architettura  . . , 

Didafc.  Rifpondete  all’interrogazione;  e poi  v ac- 
corgerete , che  -il  Piranefi  non  è così  incollante 
come  lo  fate  . Con  che  fondamento  , dico , da- 
te voi  d’ abufo  a quel  che  comunemente  fi  ula 
di  fare  in  Architettura  ? r 

Protop.  Mi  vorrefte  obbligare  a dirvi  quel  che  ìa- 
pete  al  par  di  me  . A far  vedere  , che  quel  che 
comunemente  fi  ufa,  non  appartiene  all’ Architet- 
tura , eh’  egli  è un  abufo , bifognerebbe  decor- 
rere della  natura  di  quell’arte  ; e ’l  dilcorfo  ne 
porterebbe  alle  calende  Greche . Ora  di  tutte 
quelle  cofe  il  Piranefi  in  quel  fuo  libro  non  ne 
ha  detto  di  là  da  quel  che  balta  ? Ma , perchè 
non  abbiate  a dire  d’ avermi  chiufo  la  bocca , 
obbietterò  al  Piranefi  alcune  di  quelle  cofe  , 
ch’egli  fteffo  ha  dedotto  da  quella  lua  lunga  di- 
famina  dell’ origine  dell’arte  medefima. 

Didafc.  Dite  fu . 

Protop.  Non  fo,  fe  me  ne  ricorderò  bene  ; ma  non 
me  ne  allontanerò  poi  tanto.  In  primo  luogo, 
ficcome  i muri  negli,  edilìzi  fi  tiran  fu  , non  per 
altro  , fe  non  perchè  ri  difendano  dai  lati  , e 
giungano  a reggere  ciò  che  ci  cuopre  , vorrei 
un  po’  fapere,  che  vi  Ha  a fare  quella  paratura 
di  timpani  o bugne,  come  le  chiamano,  di  mo- 
diglioni , di  corniciami , e di  tante  altre  inter- 
ruzioni? E intorno  alle  porte  , alle  fineftre,  agli 
archi , e alle  altre  aperture  de  muri , che  cofa 
Lignificano  que’  felloni , quelle  ftrifee , que’  ma- 
fcheroni , que’  piatti , que’  tefchj  di  ceryi  , di 
buoi , e tutti  quegli  altri  impacci  che  vi  fi  ag- 
giungono ? Gli  encarpi  poi  , i meandri , i ra- 
befehi , gl’  ippogrifi , le  sfingi  , che  non  fe  ne 
tornano  alle  regioni  poetiche  ? i delfini  al  mare, 
i leoni , e le  altre  fiere  alla  Libia  ? Le  colonne 
ovate  , le  triangolari  , le  ottangolari  , perchè 
non  fi  rifondano  ? Perchè  non  fi  hanno  a rad- 
drizzar le  fpirali , le  Aorte  , le  inginocchiate  ? 
Le  prime  non  imitano  certamente  la  rotondità 
degli  alberi , da  cui  fon  nate  , e le  feconde  ino- 
ltrano una  debolezza  degli  edifizj  in  ciò  che  li 
fòftiene . I triglifi  inoltrino  di  nafeere  da  un  pal- 
co ben  affettato , i modiglioni  da  una  regolare 
difpofizione  de’  cantieri  nel  coperto  d’ una  cafa. 

Si  pongano  a fuo  luogo  i dentelli 

Didafc.  Si  rifparmino  gli  uni  e gli  altri  ne’  fron- 
tifpizj  delle  fabbriche , per  dove  non  s’indiriz- 


nè  cantieri’,  nè  atteri,  via  . Nelle  face  iate, 
fi  tralafcino  nella  cornice  di  fotto  1 frontifpizio, 
dove  codette  cofe  non  han  che  fare . 

Protop.  Sì , Signore  ; fi  ricongiungano  le  fora  mita 
dimezzate , e più  non  fi  finga , che  un  tett  o è 

Spaccato  in  mezzo  per  lo  lungo 

Didafc.  E che  piove  in  cafa  . 

Protop.  Si  abattino  gli  epifcenj 
Didafc.  Perchè  non  ifchiaccino  i tetti , e non  ab- 
bia a dirfi  , che  una  cafa  è fituata  sù  l a ltra  . 
Si  ordini  alle  volute , e ai  fogliami , che  più 
non  fi  partano  da’  capitelli . , . 

Protop.  Così  è;  guarifeano  in  fomma  gl’ Architetti 
da  quella  fmania , che  gli  ha  fatti  cadere  in  tutte 
quelle , e in  tante  altre  ftravaganze ; e tutto  an- 
elerà pel  verfo  fuo . 

Didafc.  Avete  altro  da  dire  ? 

Protop.  Ci  farebbe  da  dir  per  un  fecolo;  ma,  fe  fi 
faceffe  quel  che  ho  detto,  non  farebbe  poco; 
l’ Architettura  comincerebbe  a riforgere . 

Didafc.  Come  s intende  ? 

Protop.  Ad  avvicinarli  a quella,  che  fu  un  tempo 
nel  fuo  vero  luftro . 

Didafc.  A quella,  volete  dire,  che  da’  Greci  era 
Hata  ridotta  a perfezione:  non  è egli  vero!  E chi 
non  fa,  come  voi  dite  , moftra  di  non  faperne  ? 
Dunque  il  Piranefi  che , in  vece  di  farlo , fi  è 
dato  con  que’  fuoi  difegni  a quella  pazza  libertà 

di  lavorare  a capriccio 

Protop.  Senza  ragione  di  così  fare 

Didafc.  Sì,  fenza  ragione,  come  il  comune  degli 
Architetti  d’  oggi , anch’  egli  moftra  di  non 
faperne  ! 

Protop.  Che  dubbio  ! . 

Didafc.  Con  quelle  maflime  in  capo , caro  il  mio 
Protopiro,  voi  ne  vorrefte  mandare  a pafeo- 
lar  gli  armenti . 

Protop.  Non  v’  intendo . 

Didafc.  Vorrefte  mandarci  a (lare  in  quelle  ca- 
panne , dalle  quali  alcuni  han  creduto  che  i 
Greci  abbian  prefo  norma  nell’adornare  la  loro 
Architettura  * . 

Protop.  Didafcolo , non  iftiamo  a fofifticare  . 
Didafc.  Il  fofiftico  flètè  voi  , che  dettate  all’  Ar- 
chitettura delle  regole , ch’ella  non  ha  mai  avu- 
to . Che  direte , fe  vi  provo , che  la  feverità , 
la  ragione  , e l’ imitazione  delle  capanne , fono 
incompatibili  con  1’  Architettura  ? Che  l’Archi- 
tettura , lungi  dal  volere  ornamenti  defunti  dal- 
le parti  neceffarie  a coftruire,  e tenere  in  piedi 
un  edilizio,  confitte  in  ornamenti  tutti  ftranieri  ? 
Proptop.  Non  v’impegnate  a poco! 

Didafc.  Ma  prima  di  venire  alle  prove;  in  che  fa- 
te voi  confiftere  la  feverità,  la  ragione,  e l’imi- 
tazione? Mi  figuro,  nelle  maniere  Iafciateci  da 
Vitruvio  , e polle  in  opera  da  Palladio  , e da 
quegli  altri  Architetti , che  furono  i primi  a far 
riforgere  quella  forra  d’ Architettura  . O pure 
in  quelle  portateci  ultimamente  di  Grecia  , e 
prefentateci  con  maggior  fallo  di  quello  con  cui 
compariffero  per  l’ innanzi . 

Protop.  Nell’ una  e nell’altra  fpezie,  toltone  però 
quegli  errori , e quelle  licenze , che  anch’  egli- 
no , gli  Architetti  , che  la  fecer  riforgere , fi 
vollero  prendere  nell’ operare . 

Didafc. 


! Vegga  fi  l’Opera  intitolata:  Les  Ruìnes  dei  plus  heaux  mommens  de  la  Grece. 


DiJafc.  Rifervatevì  pur  quel  che  volere  ; che  quan- 
te più  faranno  le  riferve , tanto  più  mi  Rotee- 
rete la  via  alle  prove  ; e quante  meno  faran- 
no , più  mi  concederete  a favore  di  chi  opera 
fenza  credere,  che  cotali  regole  gli  debban  ef- 
fer  , come  freno , nell’  operare  . 

Protop.  11  mio  fentimento  ve  l’ho  detto. 

Didafc.  Dunque  Grecia  e Vitruvio?  Bene;  dite- 
mi, che  cofa  rapprefentano  le  colonne?  Vitru- 
viodice,  le  forcelle  ritte  delle  capanne  ; altri, 
gli  alberi  polli  per  reggere  il  coperto . E le  fca- 
nalature  delle  colonne,  che  -lignificano?  •■Vitru- 
vio pretende,  le  pieghe  degli  abiti  delle  ma- 
trone . Dunque  le  colonne  non  figurano  più  nè 
forcelle,  nè  alberi,  ma  donne  polle  a follenere 
un  tetto.  Or  che  vi  pare  delle  fcanalature  ? 

A me  fembra,  che  le  colonne  fi  debbano  far 
tutte  lifce:  mettete  adunque  da  parte  ,.  Colon- 
ne lifce. . Le  forcelle  , e gli  alberi  fi  piantano 
in  terra , per  -tenergli  Itabili , e ritti  . In  fatti 
i Dori  così  figurarono  le  loro  colonne . Dun- 
que elle  dovran  farfi  fenza  bali  : mettete  da 
parte , ferina  bufi . Le  cime  degli  alberi , qual- 
ora s’ impiegaffero  a reggere  i coperti,  fi  fa- 
rebbono  lifce,  e fpianate:  quelle  delle  forcelle 
poi  li  raffomigliano  a tutto  quel  che  volete, 
fuor  che  a capitelli  : fe  ciò  non  vi  balta  , deb- 
bono rapprefentar  co  fe  fode , non  telte  d uomi- 
ni , ne  di  vergini , nè  di  matrone  , nè  panieri 
con  foglie  d’ intorno , nè  parrucche  di  matro- 
ne polle  in  capo  a panieri.  Mettete  da  parte, 
ferrea  capitelli . Non  temete  ; vi  fono  degli  al- 
tri rigorifti.;  che  vorrebbono  le  colonne  lifce. , 
fenzp  Ufi , .e  felina,  capitelli . 

Gli  architravi,  o volete,  che  figurino  tronchi  d al- 
beri polli  a travedo  fu  le  forcelle,  o travi  di- 
ftefi  fu  gli  alberi  ritti  : or  a_  che  quelle  fafce., 
e quell’  orlo  fporto  in  fuori  fu  la  fuperlicie  ? 
A ricever  l’acqua  per  infracidarle  ? Mettete  da 
parte  , Architravi  fenza  fafce , e fenza  orli  . 

I triglifi , che  rapprefentano?  Vitruvio  dice, 
l’eftremità  de’ correnti  de’  palchi,  o foffitte.  Ma 
polli  fu  gli  angoli,  oltre  che  fmentiicqno  que- 
lla opinione , non  fi  polfono  difporre  in  aman- 
ze uguali,  a cagione  delle  colonne  fui  cui  mez- 
zo hanno  a battere;  e rimolfi  dagli  angoli,  fe 
pur  riufcirà  di  difporli  con  • fimmetria , ciò  ac- 
caderà  , quando  l’ edifizio  lia  riftretto , o allar- 
gato in  riguardo  loro  . Or , ficcome  è una  paz- 
zia, che  alcune  picciole  incifioni  fu  .delle  pie- 
tre, o de’  cementi , abbiano  a regolare  tutto 
un  edifizio  , con  doverfi  loro  talora  fagrificare 
il  tutto  o parte  di  ciò  che  converrebbe  ad 
un’  opera  ; così  penfarono  quegli  antichi  archi- 
tetti riferitici  da  Vitruvio  *,  che  non  fi  dovel- 
fero  far  templi  alla  Dorica  ; e molto  meglio 
ì Romani,  che  , ufando  quella  maniera  , trala- 
fciarono  quafi  Tempre  codeft  impacci . Sicché 
mettete  da  parte  , Fregi  fenza  mg/i/i  . Addio 
rientrate  voi , Sig.  Protopiro  , a fpoglia 
chitettura  di  tutti  gli  altri  ornamenti , che  ave- 
te .deprezzati  poc  anzi . 

Protop.  Che?  avete  finito?  . . 

Didafc.  Finito?  Non  ho  nè  tampoco  cominciato. 
Entriamo  in  un  tempio,  in  un  palazzo,  dove 


iVolete  : attorno  ai  muri  ci  fi  pareranno  dinan- 
zi degli  architravi , fregi , e cornici , adorni  di 
que’  -diltintivi , che  dianzi  avete  detto  rappre- 
fentare  i tetti  degli  edilizi-,  cioè  a dire , di  tri- 
glifi , di  medaglioni , e di  dentelli  ; e quando 
quelle  cofe  non  apparifcano.,  e che  i fregi , 
e le  cornici  fian  lifce,  nonpertanto  gli  archi- 
travi , ed  i fregi  > figurano  fempre  di  reggere 
un  tetto;  e le  cornici  d’ elfer  le  gronde.  Or 
quelle  gronde  pioveranno  nel  tempio , nel  pa- 
lazzo , nella  bafilica  . Dunque  il  tempio , -il 
palazzo,  la  bafilica  faran  di  fuori,  e lo  fco- 
perto  di  dentro  : non  è così  ? Or  per  correg- 
gere sì  fatte  dilconvenienze , e un’Architettura 
così  difguifata , mettete  da  parte  , Pareti  inter- 
ne degli  edifizj  fenzj  architravi , fregj , e cornici . 

Su  quelle  cornici  , che  ci  rapprefentano.  le  gron- 
de, fi  ergon  poi  le  volte.;  ed  eccoci  ad  una 
improprietà  peggior  di  quella  degli  epifcenj 
fopra  i tetti , de’  quali  abbiam  parlato  poc  an- 
zi , condannatane  da  Vitruvio . 

Dunque  mettete  da  parte , Edifizj  fen^a  volte . 
«ferviamo  le  pareti  d’  un  edifizio  sì  di  dentro, 
che  di  fuori.  Quelle  in  cima  terminano  con 
gli  architravi , e col  retto  , che  vi  va  fopra  ; 
e folto  quelli  architravi  per  lo  più  vi  fi  dilpon- 
. gono  delle  colonne  femidiametrali , o de  pi- 
laftri . Or  domando  , che  cofa  regge  il  tetto 
dell’  edifizio  ? Se  la  parete , quella  non  ha  bi- 
fogno  d’architravi;- fede  colonne,  o 1 pilaftri, 
la  parete  che  vi  fa  ella  ? Via  fcegliete , Signor 
Protopiro,  che  cofa  volete  abbattere?  le  pare- 
ti. O i pilaftri  ? Non  rifpondete  ? E io  dittrug- 
gerò  tutto.  Mettete  da  parte,  Edifizj  fenza  pa- 
reti , fenza  colonne , fenza  pilaftri , fenza  pegj 
. fenza  cornici , fenza  volte  , fenza  tetti  piazza., 
piazza  , campagna  l'afa . , 

Direte  , che  mi  fon  figurato  le  fabbriche  a mio 
modo  ; ma  figuratevene  un  po’  una  voi  a mo- 
do volto  ; moftratemi  de'  difegm  fatti  da  qual- 
fivoglia  rigorifta , da  chiunque  fi  crede  d aver 
conceputo  un  progetto  de’  più  maravighofi  per 
far  un  opera  ; e le  non  farà  più  fciocco  couui 
di  chi  opera  da  libero  , mio  danno:  piu  fcioc- 
co sì  ; imperciocché  potrà  idearli  un  edifizio 
fenza  irregolarità  , quando  quattro  pali  ritti  con 
un  coperto  foprappoftovi , che  fono  tutto.  “ 
prototipo  dell’Architettura  , potran  futtilìere  in- 
teri ed  uniti  nell’  atto  medelimo  che  faran  di- 
mezzati , diftratti  , e difpofti  per  mille  verfi  ; 
in  fomma,  quando  il  femphce  fata  un  compo- 
fto , e l'uno  farà  quella  moltitudine  che  fi  vuole. 
Or  , per  tornare  a quel  che  io  vi  diceva  non 
è egli  vero,  che  voi  altri  dettate  all  Architet- 
tura delle  leggi  , che  ella  non  ha  mai  avuto! 
Non  V ho  io  detto , che  a fare  un  edilizio  fe- 
condo que’  principi  che  vi  fiele  polli  in  capo  , 
cioè  di  far  tutto  con  ragione  e verità  ,ci  ver- 
rette ridurre  a Ilare  in  tante  capanne  ? Gli  Sci- 
ti , i Goti  , ed  altri  popoli  barbari  , che  aiu- 
tavano in  cedetti  edilizi  ragionevoli  , fecero 
guerra  a chi  abitava  ne  fatti  alla  libera  o ca- 
• pricciofi  , come  ve  li  volete  chiamare , per  in- 
trodurvifi;  ma  avete  tempo,  che  ninna  nazio- 
ne farà  la  guerra  per  hccarfi.  ne  ragionevoli . 
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Qui  cade  la  rifpofta  all’ «abbietto  che  teftè  fk- 
celte  al  Pjranetì , cioè  che  fon  fue  le  declama- 
zioni che  fi  leggono  in  quel  fuo  libro  della 
Magnificenza , e Architettura  de’  Romani  con- 
traghi opera  a capriccio  . Allora  un  rigonfia 
rimproverava  i Romani  .d’aver  corrotta  l’Ar- 
chitettura de’  Greci  ; ed  egli  dovette  fargli  ve- 
dere , che  i Romani  tutt' al  contrario  , non  po- 
tendo fanare  le  piaghe  di  un’Architettura  in- 
fetta nella  radice , poiché  l’avevano  abbraccia- 
ta , avean  tentato  di  mitigarle  . Combinate  ora 
lo  Ipirito  di  quel  libro  con  quel  che  finora  vi 
ho  detto , e poi  vedrete , fe  il  Piranefi  jeri  fu 
d’ un  parere  , e oggi  è d’ un  altro  . Ma  che  ì 
Sig.  Protopiro  , voi  fate  lo  ftupido  ? 

Protop.  Vi  lafcio  .dire  . 

Dir] afe.  Ho  intefo , le  mie  cenfure  .vi  paiono  trop- 
po indiferete  ; ma  fe  ho  mandate  a ferro  e 
fuoco  le  fabbriche  de’  rigorifti , ve  le  ho  man- 
date con  quella  iftefla  ragione  , con  cui  eglino 
vorrebbono  abbattere  le  Città  le  più  cofpicue 
dell’  univerfo . 

Protop.  Avete  finito?  Poffo  parlare  una  volta? 
Didafc.  Ne  avrò  di  grazia. 

Protop.  EJì  modus  in  rebus  , dice  Orazio  : tutti  gli 
eftremi  fon  viziofi  , dice  il  proverbio  . Or  tè 
ragionerete  fecondo  quello  principio , profegui- 
remo  anche  un  poco  , altrimenti  , Servitor 
voftro . 

Didafc.  Dunque  volete  che  vi  meni  buono  , che 
le  maniere  dettate  da  Vitruvio  fiano  ragione- 
voli ? Che  imitino  la  verità  ? 

Protop.  Ragionevoli , ragionevolifiime  , in  para- 
gone di  quella  sfrenata  licenza  , che  oggidì  fi 
ufa  nell  operare. 

Didafc.  Ah!  ragionevoli,  in  paragone  di  ciò  che 
fi  u(a  ; Dunque  togliete  ciò  che  fi  ufa  , e la 
voftra  ragionevolezza  è bell’  e ita  . La  critica 
che  mai  fi  ridà  , anche  allora  vorrà  la  fua  ; e 
mancandole  quel  largo  campo  eh’  eli'  ha  di  sfo- 
garli con  quel  che  ti  ufa  , fi  rivolterà  contra 
quel  poco,  che  ammettete  voi  altri . Dite  pure 
allora,  che  tutti  gli  eftremi  fon  viziofi,  che  il 
troppo  rigore  è un  eccedo  d’ ingiuria  ; nonper- 
tanto fi  giudicherà  delle  voflre  maniere  , come 
le  ne  giudicò , o potè  giudicacene,  allor  quando 
turon  trovate .;  imperocché , fe  mi  tacciate  di 
rigorofo,  conciofliachè,  nell’ avanzarmi  troppo 
con  la  critica  , io  vi  riduca  alle  capanne , che 
le  genti  non  han  gufto  di  riabitare  , voi  farefte 
tacciati  d una  monotonia  d’ edilizi  ugualmente 
odiata  dalle  genti.. 

Protop.  .D’  una  monotonia  ? 

Didafc.  D una  monotonìa  ; d’ un’architettura  che 
farebbe  tempre  quella  , sì  : e da  quegli  archi- 
tetti Angolari  che  vi  credete  di  effere , diven- 
terete ordinar)  ordinariffimi . Per  qual  ragione 
coloro  che  1 uccederono  a quei  che  avean  rimef- 
le  in  piedi  codette  voftre  maniere  così  femplici 
come  vi  piacciono , fi  dieron  tolto  a rinvenire 
altre  vie  d adornarla  ? Forfi  perchè  non  feppero 
lar  sì  bene,  quanto  i loro  precettóri  ? No;  im- 
perocché erano  ufeiti  dalla  loro  fcuola , e ovun- 
que  li  volgevano  , per  tutto  miravano  un  Ar- 
chitettura tanto  p ù tacile , quanto  più  femplice. 


Protop.  Io  non  dico,  che  fi  abbia  a ufar  altro,  che 
quelle  prime  maniere  y non  biafimo  il  defiderio 
che  i fuccefibri  di  que  primi  architetti  ebbero 
di  farci  vedere  delle  novità  ; biafimo  la  qualità 
di  codette  novità,  e gli  architetti,  che  han  fat- 
to , e fanno  a chi  può  più  trovarne . 

.Didafc.  Vorrete  dire  i Bernini,  i Boro  mini , e 
quanti  altri  hanno  operato  fenza  penfare , che 
gli  ornamenti  debbono  nafeere  da  ciò  che  co- 
ftituifce  l’Architettura;  ma  in  coftoro  chi  vi 
vi  credete  di  biafimare  ? Il  più  grande  Archi- 
tetto , che  vi  fia  flato , voi  biafimate , e che 
fia  per  effervi.  Biafimate  l’efperienza  di  quella 
moltitudine  di  profeffori  che,  da  quando  fu  in- 
ventato un  tal  genere  d’  Architettura  , finché 
non  reftò  fepolto  fra  le  rovine  , fece  fempre 
così;  di  quella  moltitudine  che,  dopo  rifurto 
codefto  genere,  non  feppe  nè  ha  faputo  fare 
altrimenti . Biafimate  quello  fletto  fpirito , che 
fu  l’ inventore  di  quel  che  lodate , e che  ac- 
cortofi  di  non  aver  perciò  contentato  il  Mon- 
do, fi  vide  e fi  vede  coftretto  a variare  per 
quel  verfo  e a quel  modo  che  vi  difpiace-- 
Or  fe  in  tanta  moltitudine  di  Profeffori , fe  in 
un  latto  sì  grande  di  fecoli , il  perito  di  tutto 
ciò  in  che  quell’arte  ha  fin  qui  confiftito,  non 
ha  potuto  rinvenire  quel  che  bramate , come 
n°n  dire , che , togliendofi  alfArchirettura  ciò 
che  dilapprovate , faremo  ridotti  ad  una  mo- 
notonia di  opere  da  non  patirfi  ? Come  non 
dire  fciocchi  a coloro  che  li  lufingano  do- 
ver toccar  loro  la  bella  forte  di  rinvenire  in 
queft  arte  quello  che  non  fi  è ritrovato  per 
tanti  lècoli  ? E tanto  più  fciocchi,  che  nè  tam- 
poco giova  a ricrederli  Tamor  proprio,  poiché 
neppur  eglino  fan  trovare  quello  che  cercano- 

Protop.  Ma  inoltratemi,  ch’etti  l’abbian  cercato  di 
propofito . 

Didafc.  Cercatelo  voi  ; datene  un  efempio . Stolta 
cofa  è di  voler  infegnare  e non  faper  che- 
Intanto  gli  fperimenti , e le  gare  (poiché  dite, 
che  quel  che  vi  piacerebbe , non  è flato  cer- 
cato di  propofito)  fono  Hate  continue.  Alle 
gare , tempo  fa , fi  aggiunfero  le  promette  Rea- 
li ; ma  quali  furono  le  produzioni  degli  al- 
lettati da  cotali  promette  ? L’abbandono  delfini- 
prefa,  e la  rinunzia  ad  un  premio,  che  non 
•coftava  meno  dell’ impoffibile.  Quali  quelle  di 
coloro  che , non  credendo  a codefti  dilperati, 
hanno  feorfo  ultimamente  f Afia  , f Egitto  , e 
la  Grecia  ? Il  raunar  le  genti  per  far  veder  lo- 
ro , che  cofa?  Quella  di  che  fi  andava  in  cer- 
ca ? Così  dicono  a chi  entra  per  vederla  ; e 
quando  quel  tale  f ha  veduta  ? Gli  foggiungo- 
no  : non  ci  fate  danno  col  ricredere  chi  fla  al- 
la porta  . Quel  tale  vifita  le  antichità , e ri- 
porta le  mifure  d’ una  colonna  , cf  un  ftegio  , 
d una  cornice-,  con  l’ intenzione  di  dare  all’ Ar- 
chitettura proporzioni  differenti  da  quelle  alle 
quali  finora  abbiamo  affuefatto  la  villa  ; fpe- 
rando,  che  ciò  fia  per  piacere  quanto  un  ordin 
nuovo,  quanto  una  nuova  maniera  d’Architet- 
tUiria  ’ cfl  egli  non  può  r,nvenlre  : ma  non  fi  è 
addato , come  novizio  eh’  egli  è in  quelle  ri- 
cerche, o,  fe  pur  vecchio,  non  fi  è voluto  an- 
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cora 


cora  addare,  non  folamente  che  non  v’è  fab- 
brica fra  le  antiche , le  cui  proporzioni  fieno 
quelle  medefime  d un’altra , ma  nè  tampoco  co- 
lonna, intercolunnio,  arco,  e dite  il  refto,  le 
cui  mifure  fiano  appunto  quelle  de  rimanenti 
archi , intercolunnj , e colonne  di  quella  fab- 
brica . Non  vuol  vedere  , che  un  ordine  o To- 
nano , o Dorico  , o Jonico,  o Corintio,  o 
Composito , eh’  e fiafi  , con  tutta  la  diversità 
delle  mifure , e degli  ornamenti , nella  compa- 
rifeenza  non  fi  diftingue  fra  gli  altri  ordini  . 
Non  vuol  vedere , che  un  folo  è l’ ordine , di- 
rò meglio,  che  una  fola  è la  maniera  dell’Ar- 
chitettura, che  coltiviamo:  al  che  penfando, 
non  poffo  non  ridermi  della  pecca  data  ulti- 
mamente nella  Gazzetta  Letteraria  di  Francia 
al  progetto  duna  fabbrica  fatto  in  Londra  dal 
Sig.  Adams , che  ben  fapete  effer  uno  de  più 
giudiziofi  Architetti  de’  tempi  noftri . Ma  ho  la 

Gazzetta  in  tafea  , afpettate Udite  : 

ilf.  Adams  fe  dijìingue  autant  par  la  grandeur  de 
fes  idées  que  par  la  maniere  dont  il  les  rend  . Cet 
artifie  a exposé ■ il  y a antique  temps  un  defjein  qui 
a reiini  les  fuffrages  de  tous  les  Connoìffems . Ce 
deJJ ein  predente  le  projet  d'  un  magni figue  édifìce 
qui  conviendroit  non  feulement  aux  ajfemblées  da 
Parlement  de  Londres  , mais  encore  a ce l les  des 
Academies  Savantes  d Littéraires . Ce  vajìe  pro- 
jet dont  f exécution  feroit  digne  de  la  magni fcence 
d line  grande  natìon , ejì  particulierement  remar- 
quable  par  le  carattere  de  fagejfe , Cd  de  gravite 
qui  regnent  dans  toutes  fes  parties  y c ejì  une  imi- 
tation  du  plus  beau  Jìyle  des  anciens  Egyptiens 
Grecs  Cd  Latins  . L intelligence , Cd  f ordre  avec 
lefjuels  font  dijìribués  les  traits  principaux  de  f hi- 
fìoire  cf  Angleterre  , dont  M.  Adams  a or  ne  en 
bas-riliefs  plufìeurs  parties  de  ce  monument  a font 
au  deffus  de  tout  eloge . 

Protop.  Or  che  avete  voi  a dire  di  tutto  ciò  ? 

Didafb  Niente  ; ma  fentite  , dopo  un  sì  bel  tri- 
buto di  lodi  ben  dovute  a quel  Profeflòre , il 
penfiere  del  Sig.  Giudice , e di  coloro  che  or 
fon  riprefi  dal  Giudice  : Cependant , egli  prose- 
gue , il  ne  faut  pas  fe  perfuader  que  ce  dejfein  pré- 
fente  un  nouvel  ordre  d Architetture , camme  fe  firn- 
magi  ne  nt  quelques  perfonnes  qui  f appellent  Ordre 
Britannique  . On  n a pas  eròe  un  ordre  nouveau 
pour  avoir  introduit  des  nouveaux  ornemens  dans 
les  chapiteaux  , Cd  dans  les  autres  parties  d'  un 
édifjce  . Si  f on  confideroit  les  ordres  qui  font  com- 
pofe's  de  f Ordre  > Corintlien  , on  les  trouveroit  va- 
rie s en  tant  de  manieres  dijferentes  dans  les  orne- 
mens des  petites  parties , qu  on  pourroit  étabilir  au- 
tant cf ordres  que  de  monumens  j mais  que  f on 
examine  les  proportions  principales .,  on  les  trouvera 
prefjue  toutes  uniformes . Or  che  ne  dite  ? 11  Si- 
gnor Giudice  ha  lodato  e rilodato  il  Signor 
Adams,  ma  ha  voluto  farci  intendere,  che,  per 
effere  una  ,cofa  veramente  degna , bifognava 
che  .folfe  un  ordin  nuovo . 

Protop.  No  , compatitemi  , voi  attribuite  al  giu- 
dice ciò  di  che  egli  riprende  coloro  i quali  fti- 
mavano  poterli  dare  al  progetto  il  nome  di 
Ordine  Britannico . 

JDidafc.  Attribuito  al  Giudice  ciò  di  che  egli  ri- 
prende altrui  ? Gli  farei  quello  torto  qualora 
egli , come  coloro , non  fupponefle  poterli  rin- 


venire un  ordin  nuovo  , e in  confeguenza  in- 
finiti ordini  l’un  dopo  l’altro:  ma  egli,  come 
coloro,  è di  quella  pazza  opinione  ; imperoc- 
ché non  die’ egli , que  fon  examine  les  proportion  s 
principales  del  pretefo  ordine  Britannico  , on 
le  trouvera  prefque  toutes  uniformes  ? E il  dir  così, 
non  è forfè,  come  s’egli  avelfe  detto,  che  per 
inventare  un  ordin  nuovo  vi  vogliono  propor- 
zioni differenti  da  quelle  di  tutti  gli  altri  ordi- 
ni, cioè  del  Dorico,  del  Jonico,  e del  Corin- 
tio ? Or  quelle  proporzioni  fi  poflòn  inventar 
beniffimo  : dunque  fi  può  trovare  un  ordin 
nuovo  . Ecco  il  ragionamento  del  Sig.  Giudi- 
ce. Vi  par,  che  fia  quello?  Ma  vedete  la  biz- 
zarria di  coftui . Dice  qu  on  n a pas  cre'e  un  or- 
dre nouveau  pour  avoir  introduit  des  nouveaux  or- 
nemens dans  les  chapiteaux , Cd  dans  les  autres  par- 
ties des  édifices  ; e che  fi  fon  confideroit  les  ordres 
qui  font  compofe's  de  l ordre  Corinthien , on  les  trou- 
vevoit  varies  en  tant  des  manieres  dijferentes  dans 
les  ornemens  des  petites  parties , quon  pourroit  e'ta- 
:blir  autant  dd  ordres  que  de  monumens . Ed  io  do- 
mando al  Sig.  Giudice  ( ed  ecco  , come  io  vi 
diceva  , quello  di  che  mi  rido  ),  domando  al 
Sig.  Giudice,  le  crede,  che  il  Dorico,  il  Joni- 
co , ed  il  Corintio  fiano  tanti  ordini  ? fe  cre- 
de, che  facciano  tre  maniere  differenti  d’Archi- 
tettura?  Egli  dirà  di  sì.  Or  io  mi  figuro  di  ef- 
fere a que’  tempi  , in  cui , oltre  l’ ordine  Do- 
rico, fu  inventato  1’  ordine  Jonico  , ed  il  Co- 
rintio ; e prendendo  le  parole  del  Sig.  Giudi- 
ce , dico  a quei  che  ne  furono  gl’inventori  : 
On  ri  a pas  ere  e un  ordre  nouveau  , Mejfeurs  ,pour 
avoir  introduit  des  nouveaux  ornemens  dans  les  cha- 
piteaux , Cd  dans  les  autres  parties  des  édifces  : 
fiam  fempre  lì  , Signori  miei  , con  colonne  , 
con  architravi,  con  fregi,  con  cornici  così,  co- 
me fono  ne*  Dorico  : fi  fon  confideroit  f ordre  Do- 
rique  dans  tous  les  temples  on  le  trouveroit  variò  en 
tant  de  manieres  dijferentes  dans  les  ornemens  des 
petites  parties  qù  on  pourroit  établir  autant  di  ordres 
que  de  monumens.  E que’  Signori  inventori  dell’or- 
dine Jonico  , e del  Corintio  che  mi  rifponde- 
-rebbono  ? Anch’  eglino  , prendendo  le  parole 
del  noftro  Sig.  Giudice  , direbbono  , que  f on 
examine  les  proportions  principales  de  nos  ordres  , 
-on  les  trouvera  bien  dijferentes  de  celles  de  f ordre 
Dorique:  e così  crederebbono  d’ avermi  ehiufo 
la  bocca . Ma  io  prendendo  nuovamente  le  pa- 
role del  Sig.  Giudice  e contra  loro  , e contra 
il  Sig.  Giudice , foggiugnerei  : Si  f on  confideroit 
f ordre  Dorique  dans  tous  les  temples  de  la  Grece , 
de  l'Afie  , de  f Italie  Cdc.  on  le  trouveroit  varìé 
en  tant  de  manieres  dijferentes  dans  les  proportions 
principales , quon  pourroit  établir  autant  d' ordres  que 
de  temples  j les  exemples  qu  en  ont  fov.rni  MM.  le 
Roy  Cj  Stward  avec  lev.r  Recueils , en  font  la  preuve 
Sicché,  per  tornare  a quel  che  io  vi  diceva, 
caro  il  mio  Frotopiro  , una  fola  è la  maniera 
dell’Architettura  che  coltiviamo , quante  volte 
non  vogliamo  ammettere.,  che  la  varietà  degli 
ornamenti  non  faccia  varietà  di  ordini  ; anzi 
diro  meglio:  tre  fono  le  maniere  dell'Architet- 
tu~a  che  coltiviamo,  maniera,  o ordine,  come 
«volete  chiamarlo , comporto  di  colonne , ordi- 
ne comporto  di  pilaffri , e ordine  comporto  di 
una  parete  continua  . 11  penfare,  che  le  diffe- 
D renti 


renti  proporzioni  pollano  produrre  una  nuova 
fpezie  d’Architettura , è una  vera  pazzia .,  tor- 
no a dirvi  : anche  quefte  fi  perderebbono  nel 
tutt’-affieme,  come  non  fi  diftinguono  le  diver- 
tirà delle  mifure  in  quelli  e in  quegli  edifizj 
tanto  antichi  , quanto  moderni . E poi  a che 
cercare  altre  proporzioni  ? Balta  .,  che  il^  fregio 
non  foccomba  al  pefo  della  cornice  , 1 archi- 
trave al  pefo  della  cornice  e del  fregio  , e la 
colonna  al  pefo  della  cornice  , del  fregio  , e 
dell’architrave:  ecco  le  proporzioni  dell  Archi- 
tettura , e tutte  fono  Hate  trovate  . Le  varia- 
zioni poi  di  quefte  proporzioni  o nell’ ingran- 
dirle, o nel  diminuirle,  ficcome  per  non  pre- 
giudicare alla  confiftenza  dell’  opera  , fon  po- 
che , o di  poco  momento , così  nè  tampoco 
poffono  effer  tanti  obbietti  diverfi  alla  viltà , 
ma  fempre  quello  che  nacque  dal  propofito  di 
fare  ftare  in  piedi  una  fabbrica . Non  effendo- 
vi  adunque  nè  via , nè  verfo  , Sig.  Profopiro 
mio,  di  trovare  ordini  nuovi,  e le  diverfe  mi- 
fiure  nè  pur  effe  contribuendo  alla  differenza 
dell’ afpetto , come  fare  a deprezzare  la  comu- 
ne degli  Architetti  fenza  dare  nella  monotonia? 
Ma  ammettiamo  I’impoffibile;fupponghiamo,che 
il  Mondo,  febben  è riftucco,  di  tutto  quel  che 
non  varia  di  giorno  in  giorno , faceffe  alla  vo- 
Itra  monotonia  la  grazia  di  fofferirla , l’Archi- 
tettura a che  farebb’ella  ridotta  ? A'  un  vii  me- 
tter où  /’  on  ne  feroit  que  copier , ha  detto  un  certo 
Signore  : talché  voi  altri  non  fidamente  farefte 
Architetti  ordinari  ordinariffimi,  confi  io  v’  ho 
detto  poc’anzi , ma  da  meno  de’  muratori . Im- 
perocché quelli  dal  porre  in  opera  fempre  una 
cofa  , oltre  che  la  imparerebbono  a mente  , 
avrebbono  di  più  di  voi  altri  il  vantaggio  del 
meccanifmo  : anzi  finirefte  affatto  di  effere  Ar- 
chitetti ; imperocché  i padroni , qualora  volef- 
fero  fabbricare  , farebbero  fciocchi  a chieder 
anche  dall’Architetto  quel  che  con  tanto  me- 
no di  fpefa  potrebbono  avere  dal  muratore . 

Protop.  Sì,  fe  l’Architettura  non  confifteffe  in  al- 
tro, che  nel  venufto,  e nel  maeftofo. 

Didafc.  Del  refto  non  me  ne  parlate  ; fapete  me- 
glio di  me  , che  i muratori , pe’  fondamenti , 
materiali,  groffezze,  e diminuzioni  de’  muri , 
per  volger  gli  archi  , per  tutto  quello  in  fiam- 
ma , che  fi  appartiene  alla  confidenza  d’un’ope- 
ra  , la  difputano  con  gli  Architetti  : or  confi- 
deriamo  allora  , che  le  opere  farebbono  tanto 
più  femplici , e quelle  di  fempre . 

Protop.  S’ intenderebbon  forfè  , codeffi  maeftri  , 
de’  luoghi  , e de’  verfi  atti  a fituarvi  quefta  , 
e quell’altra  cofa?  di  tutte  quelle  vantaggiofe, 
ben  difpofte  , ed  economiche  diftinzioni  degli 
ufi  , pe’  quali  è deftinato  un  edifizio  ? 

Didelfe.  Quanto  a quello  poi  offervate  quel  che 
fi  fa  , e fi  è fatto  fempre  . Gli  Architetti  per 
l’ordinario  fi  chiamano,  quando  uno  intende  di 
far  qualche  bella  fabbrica  : ecco  quello  in  che 
oggi  poflìam  ben  dir  che  confida  l’Architettu- 
ra . Ma  quando  uno  non  fi  cura  d’altro , i pa- 
droni fon  eglino  gli  Architetti , e balla  loro 
d’avere  chi  tiri  fu  le  mura  . Tutto  il  reftante 
dell’Architettura,  oltre  l’ornato,  è di  sì  tenue 
ritratto , e di  tanto  poca  gloria  per  gli  Archi- 
tetti 9 che  pochi  ve  n’  ha  che  vi  fi  fondino .. 


Protop.  Ma  voi  coftoro  gli  ftimate  Architetti  ? E i 
padroni  che  fanno  così , li  lodate  ? 

Didelfe.  Su  quello  poi  altro  non  vi  dirò , fe  non 
che  in  tante  e tante  opere  guidate  dai  padro- 
ni, dai  muratori  , o da  Architetti  di  quefta 
fatta  , ognuno  vi  li  è accomodatole  chiunque 
vede  abitar  le  perfone  in  codeffi  edifizj , in  ve- 
ce di  compatirle  come  mal  alloggiate  , talor 
le  riprende  di  troppa  mollezza  . Sicché  tornia- 
mo a noi:  toglietemi  la  libertà  di  variare  ognu- 
no a fuo  talento  negli  ornamenti , vedrete  aper- 
to in  pochi  dì  a tutti  il  fantuario  dell’  Archi- 
tettura ; l’Architettura,  conofciuta  da  tutti , da 
tutti  farà  deprezzata  ; gli  edifizj  col  tempo  fi 
faranno  alla  peggio;  fi  perderanno  quelle  ma- 
niere così  ragionevoli,  come  voi  le  ftimate,  per 
quella  medelima  via  per  cui  vorrefte  foftener- 
le  ; ed  a voi  altri  farà  tolta  l’ ambizione  di  ri- 
prendere , e di  fare  i Angolari  con  quegli  Ar- 
chitetti che  non  vi  faranno  più  : difgrazia  che 
per  voi  altri  farebbe  la  più  grande  di  tutte-. 
Per  riparare  adunque  al  difordine,  vi  prego  a 
ftimar  sì  quelle  voftre  pretefe  ragionevolezze, 
ma  a rifpettare  eziandio  la  libertà  d’operare, 
eh’  è quella  che  le  foftiene . _ 

Non  crediate  però.,  che  col  difendere  quefta  li- 
bertà io  intenda,  che  gli  edifizj,  in  qualunque 
maniera  fiano  adornati , e difpofti  , fi  abbiano 
a tenere  per  belli  e buoni.  11  mio  giudizio , 
quanto  agli  ornamenti  , eccolo  . Ditemi  , per 
qual  diverfità , allor  quando  immaginiamo  una 
cofa,  ella  ci  parrà  bella;  e quando  la  mettia- 
mo in  opera,  ci  difpiace?  Perchè  niuno  fi  è mai 
avvifato  di  condannar  ne’  poeti  quegli  edifizj 
eh’  egli  hanno  immaginato  ed  arricchito  con 
ornamenti  tanto  più  irragionevoli  e Urani  di 
quei  che  fi  ufano  dagli  Architetti  ? 11  Montef- 
quieu  biafima  un  edilizio  carico  cf  ornamenti; 
ma  intanto  non  dice , che  fia  confufo  un  poe- 
ma in  quella  parte  ove  ci  deferive  così  fatti 
edifizj.  Appuriamo  donde  ciò  venga.  Vien  ciò 
forfè  da  che  f idea  non  ci  fa  vedere  ciò  che 
ci  leuopre  1’  occhio  ? Io  così  credo  : il  poeta 
da  un  ornamento  ci  conduce  all’ offervazione 
dell’altro,  e ci  lafcia  là,  fenza  inoltrarcene,  o 
rendercene  fenfibile  la  riunione:  piacciono  per 
efempio  nel  poeta  quelli  e quegli  ornamenti  , 
come  fi  lodano  , veduti  in  tante  ftatue  d’  un 
bravo  artefice  i piedi  d’un  Cupido,  le  gambe 
d’  un  Adone,  il  vifo  d’ una  Venere,  le  braccia 
d’un  Apolio,  il  petto  d’un  Ercole,  il  nafo 
d’un  gigante  ec.  Ma  accattate  un  pò  da  que- 
fte diverfe  ftatue  , ftature,  e naturalezze,  sì  fatte 
parti  , e ponetele  infieme  ; che  ne  riliilterà  ? 
Una  ftatua  ridicola  , un  inoltro  che  vi  ribut- 
ta . Difetti  fimili  a quelli,  fon  quelli  eh  io  non 
approvo  nell’  Architettura  . Si  veggono  quafi 
per  tutto  parti  in  fe  fteffe  pregevoli  , ma  m- 
foffribili  quando  elle  fono  accozzate  infieme  ; 
perchè  ne  prefentano  il  molto  pregiudicato  dal 
poco  , il  grave  dal  leggieri  , il  maeftofo  dai 
piccolo  e dal  mefehino  . Or  , affinchè  tante 
parti , trovate  belle  in  fe  fteffe  , fi  reggano  e 
durino  ad  effer  tali  quando  fono  infieme  , nè 
il  compiacercene  ci  fia  defraudato  dalla  incom- 
patibilità , ponghiamo  del  grave  e del  maeftofo 
in  ciò  che  ne  apparifee  mefehino  . Le  ftatue 
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medefime  , per  efempio  , giacché  abbtam  par- 
lato di  effe , fatte  in  diverfi  atteggiamenti , in 
un  tempio  , fi  raffomigliano  a coloro  che  lo 
profanaffero  con  le  fcompoftezze  ; ma  belle  ritte 
e modeftamente  moffe  , ne  fono  uno  de’  più 
graditi  ornamenti . Ciò  non  balla , mi  direte  ; 
i nicchi  in  quei  tempio  ftavano  meglio  fenza, 
che  con  le  ftatue  ; ma  come  piacerci  fenza  la 
ftatua  un  nicchio  inventato , non  dal  penfiere 
eh’  e fia  in  fe  lleffo  una  bella  cofa , ma  dal 
propofito  di  farlo  fervire  per  una  ftatua  ? Gli 
occhj , fi  rifponde , non  fanno  dilettarli  di  più 
cofe  polle  loro  davanti  in  un  medefimo  tem- 
po ; fi  compiacciono  del  nicchio  , allor  quando 
altro  non  fi  para  loro  dinanzi , che  il  nic- 
chio , e della  ftatua , allor  che  altro  non  veg- 
gono , che  ia  ftatua . Quindi  ha  prefo  il  _Mon- 
tefquieu  cagione  di  dire , che  un  edilizio  ca- 
rico d’ornamenti,  è un  enimma  per  gli  oc- 
chj ; come  un  poema  confufo  lo  è per  lo 
fpirito  . .... 

Così,  come  il  Montefquieu,  ragionano  i Signori 
rigorifti  ; ma  è ella  una  ragione  , che  pre- 
valga, quella  che  meffa  nella  bilancia  non 
pefa  più  d’ un  altra  ? Ecco.  1’  altra  : I nicchj 
in  quel  tempio  , dicono  i Signori  rigorifti  , 
ftavano  meglio  fenza  , che  con  le  ftatue , per 
cagione , che  gli  occhj  non  fanno  dilettarfi 
di  più  cofe  polle  loro  davanti  in  un  medefi- 
mo  tempo  ; ma  io  torno  a dire , per  guale 
fconcerto  non  iftanno  bene  codelli  nicchj  , fe 
fono  appunto  le  ftatue  quelle  per  cui  fon  fat- 
ti 1 Per  quel  medefimo  per  cui  le  porte  o le 
finellre  d’  una  cafa  , .proporzionate  al  como- 
do e alla  datura  comune  degli  uomini  , non 
converrebbono  a quella  de’  giganti . Non  è la 
ftatua  , ma  la  grandezza  della  ftatua  , o la 
picciolezza  del  nicchio , quella  che  fi  rende  in- 
compatibile con  l’Architettura:  non  l’ ingom- 
bro delle  ftatue,  ma  la  loro  feompoftezza  , 
e la  fproporzione  di  effe  co  nicchj , con  le 
bafi  ec.  fon  ciò  che  toglie  al  tempio  la  vera 
cagione  di  lodarlo.  Ditemi,  qual  pela  piu  di 
quelle  due  ragioni  ? la  mia  , o quella  di  cote- 
fti  Signori  ? V una  e 1’  altra  è vera,  mi  ri- 
fponderete  , ed  io  ne  convengo  ; ma  vi  fareb- 
be mai  verun  mezzo  di  conciliarle  ? di  far 
che  gli  occhj  nel  mirare  un  edizio  carico, 
d’  ornamenti , non  avellerò  a vederli  davanti 
un  enimma  ? Sono  in  Roma  due  colonne  ino- 
riate , e fatte  tutt’  e due  a un  modo , quella  di 
Trajano  , e 1'  altra  di  M.  Aurelio  . Se  averte 
veduta  quella  fola  di  M.  Aurelio , non  dubi- 
to , che  me  1’  avrelte  additata  per  una  prova 
dell’  affioma  del  Montefquieu  , per  que  baflm- 
lievi  così  fcabri  de’  quali  ella  è ingombrata 
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da  capo  a piedi  , e che  mi  avrefte  detto , 
che  quelli  fon  lavori  da  guadare , nonda  ador- 
nar  le  colonne  ; ma  dà  a voi  1 animo  di  dir 
-così , dopo  che  avete  offervata  la  colonna 
Trajana ,,  piena  zeppa  di  baffirilievi  anch  effa 
da  cima  a fondo  , e nel  piediftalio  ? V han- 
no eglino  offefa  la  villa  que’  lavori  ? Il  poco 
rifalto  di  elfi  ha  conciliato  la  mia  con  la  ra- 
gion di  voi  altri . L’  Architettura  della  colon- 
na confiftente  nelle  definizioni  de  membri , 
che  la  compongono,  non  riceve  la  menoma 
alterazione  dalla  foprappofizione , e dallo  fpor- 
Jo  degli  ornamenti..  . 

Vorrà  poi  quel  tale  adornare  un  edilizio  con 
ornamenti  di  gran  rifalto?  Diftingua  ciò  che 
dee  far  la  figura  principale  , da  ciò  che 
dee  far  quella  dell’  accompagnamento  ; non 
prefenti  all’  occhio  de’  riguardanti  una  molti- 
tudine d’  obbietti , ognuno  o ia  maggior  par- 
te de’  quali  fia  lì  polla  come  per  lare  la  figu- 
ra primaria  ; coftituifca  fra  gli  ornamenti , co- 
me  fi  veggono  nella  natura , 1 gradi , le  pre- 
minenze , il  più  ^ e ’1  meno  dignitolo , e co- 
me  nella  natura , cosi  in  quell  arte , gli  oc- 
chi non  vedranno  una  confufione ma  una 
Vai»a  e dilettevole  difpofizione  di  cofe . E nel 
vero  fe  quelli  e quegli  ornamenti , che  fi  ula- 
no in  Architettura , in  fe  fteflì  fon  belli , s è 
bella  altresì  in  fe  fteffa  l’Architettura;  per- 
chè vorrem  noi  dire  all’occhio  un  iol  pia- 
cere , qual  è quello  di  fargli  mirare  la  fo  a 
Architettura,  e non  il  doppio  di.fergliela 
veder  riveftita  di  tali  ornamenti,  poiché  veg- 
giamo  effervi  la  via  di  fare  ftar  ben  gli  uni 

con  l’altra?  , ..  „ 

Intanto  ecco  avverate  alcune  di  quelle  conci- 
liazioni delle  parti  col  tutto,  le  quah  giu- 
dico doverfi  rinvenire  ed  offervare  non  loia- 
mente  in  quelli  attributi  dell’  Architettura , ma 
in  tutti  gli  ornamenti  co  quali  un  s immagi- 
nerà di  comporla  . Il  Piranefi  ha  tntefo  , con 
que’  fuoi  difegni  che  han  dato  cagione  a que- 
lla noftra  difputa  , d’ informarci  con  1 opera  ; 
accorgendofi,  che  a farlo  con  le  parole  fareb- 
be cofa  difficile  : imperciocché  , fe  gli  Archi- 
tetti debbono  avere  il  campo  libero  nell  ope- 
rare, il  parlare  di  ciò  che  eglino,  con  quella 
libertà  , faranno  nonpertanto  tenuti  ad  olier- 
vare  , ne  porterebbe  all’  infinito  . Se  poi  egli 
col  fuo  lavoro  fi  fia  conformato  al  fuo  e al 
mio  modo  di  penfare  , o lo  avrà  veduto  egli 
lleffo,  o lo  vedrà  il  pubblico.  Addio,  il  mio 
caro  Protopiro  ; voi  nondimeno  confervatevi 
nella  voftra  opinione  , perchè  farebbe  legge- 
rezza il  dichiararfi  vinto  da  un  mentecatto  co- 
me fon  io. 


„ Che  ne  dite  , Signor  Mariette  , di  quella  cicalata  guanto  ci^voluro, 

„ dafeaio  fi  profeffaffe  per  quei  eh  g1  ^ J da  una°  bella  e nobile  femplicità  un  è 

^ venuto  T maniera  . «^a 
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■n  quando  uno  non  voglia  ridurre  1’  Architettura  a un  vìi  métter  où  t on  ne  fenit  me 
„ eopier,  wifia  tutto  il  campo  di  variare,  e di  moltiplicar  le  invenzioni.  Anzi,  che 
„ dico  io  ? fenza  dare  in  una  maniera  rìdicule  ibi  barbare  * Moftrate , che  quella  ma- 
„ niera  (ia  tale  ; imperocché , come  date  voi  di  barbaro  a quel  che  hanno  fatto  i Gre- 
„ ci  e i Romani , « che  oggidì  fi  fa  in  tuttaquanta  f Europa  ! Come  potete  dire , che 
„ fia  ridicolo  ciò  che  fu  già  apprezzato , fi  apprezza  , e per  quanto  avete  udito  da 
„ quel  Didafcalo , fi  dovrà  apprezzare  da  quanti  Protopiri  vi  fono  , e faranno  oer 
„ eflervi?  1 

» Per  diverfità  poi  del  modo  di  penfare  del  Piranefi  dal  voltro , non  finifce  qui  la 
„ cofa  . Udite  quel,  ch’egli  Ha  preparando,  perchè  ne  rendiate  conto  , oltre  i difegni 
„ mentovati  nella  cicalata  : un  altro  trattato  più  voluminofo  di  quello  della  Magiufi- 
„ cenza  , e dell’  Architettura  de’ Romani  , unito  a un  gran  numero  di  monumenti  Etrufchi' 
» e di  altre  antiche  nazioni..  Vedetene  il  titolo  , e la  Prefazione  nel  feguente  foglio.  ‘ 
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DELLA  INTRODUZIONE 

E DEL  PROGRESSO  DELLE  BELLE  ARTI 

IN  EUROPA 

NE ' TEMPI  ANTICHI 


PREFAZIONE. 

Finché  l’ errore  , poco  men  che  comune , di  credere , che  i Greci  fiano  flati 
gl’  inventori  non  fellamente  delle  belle  arti,,  che  fono  il  {oggetto  del  pre- 
fènte  Trattato .,  ma  eziandio  del  mangiare  , del  bere  e del  ve  Aire  , attri- 
buito alle  lor  Cereri .,  a’  loro  Bacchi  , ed  alle  loro  Minerve  , non  è flato  errore 
di  eonfèguenza,  l’inutile  corlb  fùo  fi  è potuto  pacificamente  tollerare:  ma  allor  quan- 
do incomincia  ad  eflèr  datinolo,  e a fare,  non  dico,  ingrati  , ma  difviati  dal  lèn- 
ti ero  della  perfezione  nelle  prefàte  belle  arti  tanti  e tanti  , che  defiderano  di  di- 
flinguervili  ; chi  farà  che  , lufingandofi  di  avere  il  modo  di  ritrarneli  , non  vo- 
glia tnoflrare  , fé  veramente  lo  abbia  ? 

Tutta  1‘  Europa  vede  il  gran  profitto  fatto  da  tanti  v.alent’  uomini  nelle  belle 
arti  , da  che  elle  hanno  incominciato  a rifòrgere  ; e chiunque  fa,  che  l’ingegno 
umano  ha  i fitoi  confini  aflegnatigli  dalla  natura , vede  , che  il  profitto  non  poteva 
eflèr  più  grande  . Or  la  .{cuoia  di  quelle  arti  fin  da  quel  tempo  è fiata  fènipre 
l’Italia,  non  perchè,  come  s’immaginano  certi  inconfiderati , gl’italiani  per  effe 

E fieno 


fieno  più  atti  degli  altri , ma  perchè  in  Italia.,  più  che  altrove,  fon  rimali  di  que 
monumenti , che  bifogna  oflervar  bene  a voler  edere  un  buon  Dipintore  , un  buo- 
no Scultore , e un  buon  Architetto . . , . . . , , 

Nonpertanto  alcuni  , nuovi  nelle  irteffe  arti,  febben  patriota  di  coloro  che, 
con  tante  belle  opere  , han  moftrato  e moftrano  , che  in  quelle  pofiono  nulcir  ec- 
cellenti ugualmente  i foreftieri  , che  gl’italiani,  purché  faccian  conto  di  quel  che 
l’Italia  ne  indegna  con  la  moltiplicità  , e la  fquifitezza  de’  buoi  monumenti  , fi  lon 
dati  co’  loro  ferirti  ad  elòrtare  quei  che  han  voglia  di  renderfi  Angolari  in  codette 
arti  , di  andare  ad  apprenderle  in  Grecia  : e perchè  ? Perchè  1 Italia  le  aveva  ap- 
prele  da’  Greci  , e perchè  in  Italia  pochi  _ fono.  i monumenti  antichi  , in  paragone 
di  quei  che  l’ornavano,  e eh’  erano  fiati  fatti,  da  chi  poi  ? Da  chi,  volendo 
imitare  i Greci,  altro  non  av.ea  faputo  far,  che  la  fannia  . Poveri  proiettori  dette 
belle  arti,  con  tutte  le  loro  belliffime  opere,  con  tutta  la  loro  gloria , e con  tutto 
il  gran  nome,  che  fi  fon  fatti,  i quali  hanno  fiudiato  fu  codelfi  monumenti  ! . 

Converrà  adunque  andare  in  Grecia  : ma  quelli  nofiri  maefiri  , mentre  ci  am- 
monifeono  a far  quel  viaggio  , che  pegno  ne  danno^  eglino  * che  dopo  due  mila 
anni  , o poco  meno  da  che  vi  fioriron  le  arti  , e (ebbene  la  Grecia  fu  ipogliata 
di  quel  che  v’era  di  buono,  fìamo  per  rinvenirvi  tante  colè,  e migliori  di  quelle, 
che  fi  rinvengono  nell’  Italia  ? Alcuni  voi  lì  mi  da  loro  ultimamente  dati  alla  luce  , 
contenenti  certi  dilegni , ma  ben  pochi,  d’architettura,  e di  (cultura,  e così  guadi 
e sformati , che  , s’  e’  ce  li  propongono  per  tanti  modelli  del  bell’  e buono  , . non 
darebbe  già  loro  il  cuore  di  fervirlene  , qualora  Mero  chiamati  a dar  faggio  di 
ciò,  che  iànno,  con  qualche  opera  pubblica  . Ecco  il  pegno,  che  ne  danno  . Un 
di  loro , che  fi  è fatto  capo  degli  altri , con  tutta  la  iua  gran  parzialità  per  cotali 
frammenti,  chiamato  a capitolo  , non  ardifee  moflrar  che  gli  apprezza,  poiché,  in 
vece  di  eiòrtarvi  adoflèrvarli  dilègnati  nel  (uo  volume,  vuol,  che  fi  olfervino  i fram- 
menti antichi,  che  fi  pofiono  raccogliere  netta  Grecia,  come  le  ciò  che’  v’ha  raccolto, 
altro  non  foflè,  che  un  faggio,  in  comparazione  di  quel,  che  vi  riman  da  raccorre . 
Ma,  prima  di  lui,  ei  la  pure,  che  degli  fiudenti,  in  Grecia,  nell  Alia  Minore,  in  Siria, 
e in  tutte  le  altre  parti,  ove  i Greci  poterono  avere  (parlo  de  fèmi  delle  loro  arti,  ve 
ne  lòno  andate  le  proceffioni,  e tutti,  com’egli,  hanno  portato  le  fieflè  colèi  tutti, 
que’medefimi  dilégui  d’Architettura,  e di  Scultura  guaiti,  e sformati^  talché  il  dire, 
che  fi  vada  in  Grecia,  dopo  tante  rivide  fattevi  da  tanti  e tanti,  non  è un  fuo  defide- 
rio  di  vedere  fempre  più  fiorire  le  belle  arti,  ma  un  folenniflìmo  Icherno  ch’ei  fa  a 
chi  vi  fi  vorrebbe  diflinguerc . 

Sebbene,  tornerò  io  a perlèguire  que’ milèrabili  avanzi  dell’ antica  Grecia  ? Ohi  ba- 
di ciò  che  ne  ho  detto  nel  volume  che  poco  fa  ho  pubblicato  ciclici  Magnificenza , e 
Architettura  de' Romani . Mia  intenzione  prelèntetnente  fi  è di  vedere,  che  ragione  ab- 
bia avuto,  ed  ahbia  11  mondo  di  credere,  che  l’Italia,  per  le  belle  arti,  debba  efi 
fere  obbligata  alla  Grecia , e non  piuttofto  la  Grecia  all’  Italia  ; poiché , a quel  eh’  io 
veggo  , taluni  han  dato  afcolto  a chi  ne  configlia  d’  andare  in  Grecia  , non  tanto 
perchè  fi  Appongano  di  rinvenirvi  gran  frammenti  di  opere  antiche  , e molto 
migliori  di  quei  che  rimangono  , e che  tutto  dì  fi  rinvengono  nell’  Italia  quanto 
perchè  quali  ognun  crede,  eflèr  più  che  vero  , che  i Greci  fiano  fiati  inventori 
di  tutto. 

Non  è , che  nel  divilato  volume  io  non  abbia  niello  in  vifia  a tutti  cofioro  le 
tante  magnifiche  opere  fatte  dai  Romani  , prima  che  quelli  làpeflèro  , che  v erano 
i Greci,  fecondo  i precetti  degli  Etrulchi;  ma  ecco  quel  eh’ è fiato  detto  di  cofto- 
ro  : L’  Ordre  Dorique , en  paffant  de  la  Grece  dans  i Afte  Mineure  , fut  perfe- 
8ionné  & produifit  mème  un  nouvel Ordre;  ìlfouffrit  dans  ces  temps  très-réculcs  un 
changement  hien  differenti  tranfportè  pardes  colonies  dans  la  grande  Grece  & dans 


la  Tof  cerne,  ces  derni  ers pcuples  l'appauvrirent , au  lìeu  que  les  loniens  /■  avoient  ai- 
ricDi-.  ils  « eurent  pas  ajfez  de  génie  pour  enfaire  un  nouvel  Ordre  . 

» qui  non  (blamente  fi  è cercato  diperfuadere  il  Pubblico.,  che  gl’italiani  non 
lono  mai  fiati  buoni  perdmitarc,  ma  ohe  neppure  hanno  inventato  la  menoma  cola, 
e elle,  !e  i Romani,  prima  di  conofcere  chi  erano  i Greci,  fi  erano  ferviti  degli 
£ ruteni,  quelti  .quel  poco  che  facevano,  lo  avevano  imparato  tutto  dai  Greci.  Sba- 
gha,  e vero,  colui,  mentre  attribuifce  a si  badi  tempi,  .cioè  alle  colonie  venute 
nella  Magna  Grecia,  il  tralporto  fatto  di  Grecia  in  Italia  dell’Ordine  Dorico,  e in 
conleguenza  delle  arti  profèfi'ate  in  quello  paefè,  prima  .che  i Romani  conolceffèro 
chi  erano  1 Greci 5 ma  tanto  è ballato,  perchè  il  Pubblico  fi  ricordi,  che  tra' primi 
abitatori  dell  Italia  vi  furono  gli  Aborigini,  i Pelafghi  , .gli  Arcadi,  i Pekiponnesi, 
e atri,  venutivi  tutti  di  Grecia:  queffo  è 1 obbietto  cui  or  mi  rimane  a rifondere. 

Ma  in  che  laberinto  mi  converrà  entrare  per  mettere  in  chiaro  tanta  impoftu- 
ra.  Dovrò  vedere,  chi  furori  gli  Etrufchi:  in  che  tempo  vennero  a popolar  l’Ita- 
lia 5 e di  dove:  fè  i Pelafghi , a quali  più  che  a tutti  gli  altri  è fiato  dato  il  vanto 
d aver  introdotto  le  belle  arti  in  Italia,  fiano  fiati  anch’eglino  una  porzione  d'Etruf- 
chi  , andatafi  dopo  qualche  tempo  a familiarizzare  xo’  Greci  , o una  porzione  di 
Greci  venuti  a fiabilirfi  in  Italia;  fè  allor  quando  in  Italia,  non  dico,  fi  era  inco- 
minciato ad  abitare  , ma  quando  egli  era  ..un  gran  pezzo  che  abitava!!  in  tante  e 
tante  città  magnifiche,  fplendide,  e piene  d’uomini  doni  in  quelle  medefime  Icien- 
ze,  .e  in  quelle  medefime  arti  , che  polcia  illuftraron  cotanto  la  Grecia,  i Greci 
ancor  _ fapellèro  , che  cofà  erano  le  belle  arti  , o duralfero  tuttavia  ad  ignorare 
ch’egli  era  meglio  di  vivere  come  gl’ Italiani,  .e  di  efercitarfi  convelli,  che  di  flar- 
fène  nelle  fpelonche  come  le  beftie . 

Sarò  obbligato  a vedere  non  {blamente,  fe  le  belle  arti  , ma  le  le  lingue  , le 
lettere , la  hlofòfia,  la  religione,  la  politica  .,  tutto  quello  in  fòmma  , che  ufavafì  a 
que  tempi  .in  Italia,  e di  che  abbilògna  .una  nazione  per  diftinguerfi  .infra  tutte  le 
altre , folle  flato  infognato  a’  Greci  dai  popoli  dell’  Afta  , e da’  Greci  agl’  Italiani , 
o dagl’italiani  a’  Greci.  Le  belle  arti  fi  tiran  dietro  la  ricerca  di  tutte  quelle  notì- 
zie; e tutti  quelli  {oggetti  , come  le  belle  arti  , 1’  obbligo  di  difcuterli  a parte  a 
parte,  e con  (Minzione . Finora  non  ,v’è  fiato,  chi  fia  voluto  entrare  in  quelli  gi- 
neprai, n°n  per  altro  che  per  pigrizia  di  mente;  or  vuo’  provarmici  io.;  ma  con 
che  Iperanza  I odo  dirmi.  Eccola. 

, ^Obiettarono  un  tempo  i Gentili  agli  eflirpatori  deli’  idolatria , come  leggiamo 
in  Eufebio  * , .che  egli  aveflèro  deprezzato  i coftumi  della  patria  , le  patrie  leggi  , le 
cerimonie  , con  cui  fi  governavano  tutte  le  nazioni, -e  tutt’ i popoli .;  e che  avelle- 
rò abbandonato  gl’lddj  fàlvatori,  e protettori  del  Mondo;  e che  Iddj!  Quelli  eh’ era- 
no flati  onorati,  e riveriti  con  làgrifizj,  fèlle,  giuochi,  e cerimonie  in  tutt  i paefi,  in 
tutte  le  città.,  e in  tutte  le  campagne  , da  tutt’i  re,  da  tutt'  i tiranni,  da  tutt’  i filo- 
fofì,  da  tutti  i legislatori  , da  tutti  i popoli  sì  Greci , che  barbari,  in  una  parola  da 
tutto  l’univerfò,  per  amore  di  certe  fàvole  Giudaiche,  contrarie  alla  ragione,  e a tutto 
il  genere  umano.  Come  li  obbietterà  or  a me  di  non  voler  .credere  , dell’ invenzioni 
delle  belle  arti,  quello  che  tutti  gl’jfiorici , che  tutti  dotti,  che  tutti  favj,  che  l’Euro- 
pa tutta  crede  ed  ha  creduto  fin  da  principio?  Or  con  quali  ragioni  i Gentili  impu- 
gnavano le  verità  feoperte  da  que’  grandi  uomini,?  Con  quelle  medefime  per  cui  fi 
crede,  che  i Greci  fiano  fiati  gl  inventori  delle  belle  arti;  con  le  ragioni  addotte  ne' 
libri  di  coftoro , fparli  pel  Mondo  come  fonti  di  tutta  la  fàpienza  divina  , ed  umana . 
Ma  la  verità  potè  tanto  in  bocca  di  que’  grandi  uomini , che  codelli  libri  gerderono  il 
miglior  vanto:  fu  veduto,  che  ciò  che  ne  infègnavano  delle  cole  divine,  altro  nonera, 
che  un  mifcuglio  di  fciocchezze,  di  fàvole,  di  bugie.  Da  lì  in  poi  intanto  lì  è lèguitato 
E 2 di  leg- 
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di  leggerli , in  quanto  ne  hanno  infegnato  le  lettere,  e fi  e creduto  che  potedero  ma- 
gnare la  fcienza  umana  . Ma  fe  furon  veduti  eflere  un  ammalio  d impofture  per  la 
faenza  divina,  lo  fon  forfè  meno  per  l’umana  ì Tutt’ e due  quelle  faenze  in  que 
libri  fono  così  congiunte  infieme,  che,  fe  m quelle  d.fpute  furono  fcalzati  i fonda- 
menti dell’ una,  quegli  dell’altra  non  nmaforo  fermi.  Se,  a pervadere  i Genti h della 
loro  religione  , vi  foflè  flato  d’uopo  di  far  loro  vedere,  che  muna  delle  belle  arti, 
che  allora  fi  profeflavano , e che  lì  è tornato  a profilare  in  Europa,  era  1 tata  mven- 
tata  in  Grecia,  non  dubito  punto,  che  non  (Ì  fufle  fcoperta,  con  tutte  le  altre  , anche 
quella  verità.  Sebbene  che  non  ne  fu  difcorfo,  e non  fu  anch’ella  fatta  travedere  ? 
Ma  a coloro  baffo  fin  là:  il  Mondo  ebbe  bifogno  di  que  libri,  e di  quelle  favole  per 
apprender  le  lettere  con  più  diletto;  e perchè  fodero  letti,  bifògnò,  per  le  cole  indù- 
ferenti  lafciarli  con  qualche  credito . Quindi  nelle  fcuole,  eccetto  quello  in  che  confi- 
fleva  la  falfa  religione  ; tutto  il  redo , fe  .a  prima  mtefa , non  ha  avuto  piu  che  dell'  in- 
credibile, fi  è tenuto,  e fi  fi  foguitato  a tenerfi  come  verità.  S’ imparò  perciò,  e s impa- 
ra fin  da’  più  teneri  anni  a dire,  che  i Greci  fono  flati  gl’ inventori  del  e noflre  bel  e 
arti  ; e giunti  a poter  diflinguere  in  quello  e in  quell  autore  il  lodo  dal  debole  , le 
contraddizioni  dalla  coflanza , ifofifmi  dalle  ragioni , in  vece  di  ufare  del  difcermmento , 
l'affetto  per  coloro,  che  ci  dilettan  co’ libri,  ajutato  dalla  pigrizia  di  mente,  a mantiene 
nella  non  ragionata  credenza.  Io  adunque  ufàndo  del  modo  datoci  da  quegl' illumina- 
tori dell’ univerfo , vale  a dire  , della  vera  quantità,  e del  regolamento  de’  f e coli,  e fo- 
pra  a quefli,  non  fopr’a  tempi  indefiniti,  come  fi  faceva  una  volta,  affollandoci  iftoria 
delle  belle  arti,  e di  tutto  ciò,  che  le  belle  arti  ne  menan  feco,  vuo’  provarmi , come 
dilli , di  torre  a’  novelli  direttori  delle  arti  medefime , e agli  fluclenti  da  loro  incomin- 
ciati a fedurre , anche  quell’ altra  cagione  d’ edere  flati  i Greci  glinventori  di  tutto  , per 
la  quale  vorrebbono,  che  alle  antichità  dell’Italia  fi  anteponeflero  gli  odierni  miforabi- 
lifTimi  avanzi  dell’  antica  Grecia  . Potranno  le  mie  ragioni  efl’er  tenute , anzi , faran 
tenute  ede  per  falle , non  la  credenza , contra  la  quale  fàran  dirette  : ma  vuo  pro- 
varmici . 


Che  poi  elle  abbiano  a tenerfi  per  falfe  da’  Signo- 
ri Compofitori  della  Gazzetta  Letteraria  di  Pa- 
rigi , ne  fon  ficuro  ; poiché  eglino  penfano , 
come  il  Signor  Manette  : e , fe  ho  da  giudi- 
carne per  le  mie  Opere , eglino  ( lo  dirti  del 
Signor  Manette , ma  or  lo  dirò  di  tutti  loro  ) 
eglino  non  leggono  le  Opere  di  cui  rendon 
conto . Odafi  quel , che  dicono  del  Trattato 
dell’  Emifiario  del  Lago  Albano , che  ho  ulti- 
mamente pubblicato , e inferito  fra  le  Antichità 
d’  Albano  , e di  Cartel  Gandolfo.. 

* Le  celebre  M.  Pira  ne  fi  a publié  dernierement  deux 
Ouvrages  où  fon  ta'lent  pour  le  dejfln  C?  les  con- 
noijfances  dans  /’  Architetture  re$oivent  un  nouveau 
prtx  de  l erudition  peu  commune  qu  il  y a repandue . 
Le  premier  de  ces  Ouvrages  (£>c.  Le  fecond  e fi  une 
defeription  de  f aqueduc  de  Cartel  Gandolfo  qui 
conduit  les  eaux  du  lac  à travers  la  montagne  . 
(Nel  Trattato  il  Piranefi  dice  , che  per  condur- 
re quefte  acque  fu  traforato  il  monte  . Or  a li- 
gnificare quefta  particolarità  non  avrebbe  la  lin- 
gua Francefe  termini  un  po’  più  atti  dell’  à 
travers  la  montagne  ? ) Et  les  diflribue  dans  la. 
campagne  d’ Albano . Cette  differtation  ejl , comme 
la  premiere , remplie  d'  erudition  1$  d' une  grande 
con  noijf ance  de  /’  antiquitè  j mais  ce  quii  y a de 


plus  interejfant , ejl  une  explìcation  très-exatte  de  tou - 
tes  les  parties  de  cet  edipee travail  veritablement 
digne  de  la  magnificence  des  Romains . L' Auteur  a 
vecours  a ces  monumens  pour  prouver  que  les  Ro - 
mains  ri  emprunterent  rien  des  Grecs  en  fait  <d  Ar- 
chitetture , tsf  que  cependant  ils  ne  laijferent  pas  de 
les  ègaler  (51  mime  de  les  furpajfer . Quoiqu  il  en 
foit  de  cette  queftion  que  /’  Auteur  a traiti  fort  au 
long  dans  un  autre  Ouvrage , il  nous  paroìt  que  les 
anciens  aqueducs  font  plutót  des  preuves  de  la  gran- 
deur  des  idées  1$  des  entreprifes  des  Romains , que 
des  modeles  qui  puiffent  fervir  de  compar aifon  entre 
ce  peuple  <S>  celuì  de  la  Grece  dans  le  bon  goht  de 
/’  Architetture  . 

Chi  fa , che  cofa  è gufto  in  genere  d’  Architet- 
tura , riderà  al  fentire , che  il  Piranefi  non  ab- 
bia tanto  giudizio  da  faperlo  diflinguere  dalla 
magnificenza , e da’  comodi , che  ci  vengono 
da  queft’  arte  ; ma  odafi  quel  che  dice  il  Pira- 
nefi  nel  prefato  Trattato  : e poi  dicafi , fe  co- 
perta critica  v’ha  che  fare . 

Egli  è vero , ejjerfi  pretefo  da  alcuni  che  que  fi  due  edt- 
faj  non  fiano  flati  fatti , allor  che  fu  fgorgata  /’ acqua, 
ma  in  tempi  di  gran  lunga  pofleriori . Non  è pun- 
to verifimile , ho  udito  lor  dire , che  un  opera 
così  folida  e diftribuita  con  tanto  giudizio,  fia 

fiata 


* Gazette  Littcraire  , 17^5.  Italie  . 


Hata  fatta  in  que"  primi  tempi  in  cui  i Roma- 
ni , non  avendo  ancora  apprefe  le  arti  Greche, 
non  conofcevano  Architettura  regolare  . Domi- 
ziano ebbe  una  villa  fui  Monte  Albano,  di 
cui  rimangono  molte  rovine  , e quivi  folea 
trasferirfi  ogni  anno  per  divertirli , come  nar- 
rano Dione,  e Svetonio.  Or  che  farebbe , fe  lì 
dicelfe,  che  i due  edifizj  fiano  Itati  innalzati 
da  quello  Cefare  ? Ma  che  perciò  ? Donde  ab- 
bi am  mi , che  i Romani , prima  d' aver  cono  ('cinte  le 
ani  Greche , non  abbiano  avuto  Architettura  regola- 
re! E P avere  avuto  Domiziano  una  villa  fui  mon- 
te Albano  , e l'  effervifi  da  lui  fatte  alcune , o mol- 
te opere  , come  mai  mofirano  , eh'  egli  abbia  altresì 
fatto  le  due  alla  foce  ed  alt  tfito  dell'  Emifjario  ? 
Non  v è bifogno  , riè  è quefio  il  luogo  di , notare  la 
leggerezza  di  tali  fuppofizioni  da  me  bajìantemente 
ributtate  nel  Trattato  della  Magnificenza  e Architet- 
tura de  Romani  j domanderò  bensì  a chi  ragiona  in 
sì  fatta  maniera , che  cofa  v è nell'  architettura  di 
quefii  edifizj , che  i Romani  non  abbian  potuto  fa- 
re fenza  il  foccorfo  delle  arti  Greche  ? Le  pareti  for- 
fè, perchè  compofie  di  fmifuratiffime  pietre  quadrate  ? 
Gli  archi  , il  canale , e la  volta  all'  efito  dell'  Emi  fi- 
fi ario  ? Dunque  ,s' egli  è così , anche  le  mura  de  fette 
colli  di  Roma , le  cloache , le  fu  finizioni  del  Cam- 
pidoglio , e tante  altre  opere  da  me  riferite  nel  pre- 
detto Trattato  , perchè  fono  in  tutto  e per  tutto  fil- 
mili a quefie , faranno  fiate  fatte  o verfo  il  fine 
della  Repubblica , o pur  dà  Cefari , allor  che  per 
la  maggior  parte  eran  trapaffati  gli  Scrittori , che 
le  attribuifeono  ai  Re , ed  ai  Confoli  de  primi 
tempi . Ma  fe  quefie  pareti , quefii  archi , e volte 
fono  filmili  alle  opere  de  Re  , € de'  primi  Gonfiali , 
fono  anche  filmili  a molte  altre  opere  fatte  d tempi 
de  Cefari  . E bene  ? Quefia  fimiglianza  che  altro 
indizio  ci  dà  , fe  non  fe  che  molte  e molte  opere 
di  cui  ciecamente  fi  ringraziano  i Greci .,  fiuron 
fatte  dai  Cefari  ad  efempio  di  quelle  de'  loro  an- 
tenati ; e che  de  Greci , in  genere  cf  Architettura , 
come  dì  tante  altre  cofe  , i Romani  non  ebbero 
quel  bifogno , che  un  fi  fuppone  . 

Intanto  opponghiamo  un  poco  la  critica  fatta 
dalla  Gazzetta  letteraria  a quello  ragionamen- 
to del  Piranefi.  Il  nous  paroit -,  die’ ella,  que  les 
anciens  aqueducs  font  plutùt  des  preuves  de  la  gran- 
deur  des  idees  des  entreprifes  de  Romains  que 
des  modeles  qui  puijfent  fervir  de  comparaifon  entre 
ce  peuple  celili  de  la  Grece  dans  le  bon  gout 
de  l' Architetture  . Ma,  Signora  Gazzetta , in  tut- 
to quello  difeorfo  dove  mai  il  Piranefi  parago- 
na il  gulto  de’  Romani  nell’  architettare,  col 
gulto  de  Greci?  Voi  dite,  che  quello  Emilia- 
no è una  prova  de  la  grandeur  des  idées 
des  entreprifes  des  Romains  ; e quello  è quel 
che  dice  il  Piranefi  . Ma  il  Piranefi  non  ha  fi- 
nito il  difeorfo.,  voi  mi  rifponderete  : udia- 
mo adunque. 

Sicché , profiegue  il  Piranefi , v è tutta  la  ragione 
di  credere , che  un  opera  così  folìda , e difiribuita 
con  tanto  giudizio , coni  è quella,  di  cui  fi  parla , 
fia  fiata  fatta  in  que'  primi  tempi . Ma  vi  fono 
delle  invenzioni , profiegue  a dirfi,  da  non  cence- 
derfi  all  ignoranza  dì  codefii  tempi  y per  efempio  , 
quell'  architrave , o foprafimitare  di  lunga  tratta , 
che  le  pietre  di  cui  è compofio , tagliate  a guifa 
di  conj , fan , che  fi  regga  fu  la  foce  della  pijcina  ; 


e quelle  colonne  , architravi  , e correnti  di  pietra , 
innalzati  nella  pifeina  per  fofiegno  del  ponte , che 
certamente  non  può  dirfi  effere  fiati  in  ufo  appo  ì 
Tofcani  ; imperocché  eli'  è tradizione  co  fante  , che 
da  quegli  quefii  a farli  d' altro  non  impararono,  che 
di,  legno  . Sopra  le  colonne , dice  Vitruvio , allor 
eh'  e tratta^  de'  templi  Tofcani , ponganfi  travi 
congiunte  infieme  con  chiavi  e fpranghe  . Dun- 
que tutta  la  difficoltà  fi  riduce  a un  fopralimitare 
con  pietre  a guifa  di  conj  , e ad  architravi  ancb' 
ejfi  di  pietra  ? Qui  primieramente  domando  , fe  fi 
tratta  d' un  pronao  di  rade  colonne,  cord  è quello 
del  quale  parla  Vitruvio  , i cui  architravi  non  efi 
f enfio  fiancheggiati  da  veruna  continuazione  di  fab- 
brica, nè  premuti  da  gagliardo  pefo  , qualora  fi 
f offro  fatti  di  pietre  tagliate  in  tal  forma , facil- 
mente fi  farebbono  dislogati  y ovvero  trattafi  d una 
pifina  P Secondariamente  ove  mai  negò  Vitruvio , 
che  i Tofani , in  altri  cafi , face  fiero  di  pietra , 
e dì  qualfivoglia  altra  materia  atta  a comporne 
edifizj , sì  gli  architravi,  che  i correnti , e qualfì • 
voglia  altro  membro  d' Architettura  P Sì  vinti  la 
pijcina  di  Volterra , fatta  non  folamente  molto  pri- 
ma della  introduzione  delle  ufanze  Greche  nel  La- 
zio , ma  forfè  innanzi  che  i Greci  ifiejfi  le  avef- 
fero  apprefe  da  altre  nazioni  , come  , parlando 
delle  arti  Etrufche , ho  dijfufamente  dimofirato  nel 
Volume  dì  fopra  riferito  y o pure  fe  ne  ofiervi  il 
difegno  nel  Mufeo  dell'  eruditi  filmo  Gori:  e vi  fi 
vedranno  non  meno  gli  architravi  di  pietra  , e 
della  medefima.  proporzione  di  quelli  della  pifeina 
del  nofiro  Emifjario , ma  anch'  ejfi  di  lunga  trat- 
ta , e compofii  dì  più  pezzi  tagliati  in  forma  di 
conio,  a guifa  di  quelli  del  fopralimitare  della  fo- 
ce già  accennata  y come  anche  quelle  ifiefie  co- 
lonne o pilafiri , che  intanto  variano  dà  nofirì  , 
in  quanto  quefii  fono  fmufiati  , acciocché  , pojìi 
nella  corrente , meno  l' ingreffo  ne  interrompe  fiero 
nel  fucceffivo  canale  . Che  altro  rimane  da  non 
attrihuirfi  ai  Romani  de'  primi  tempi  in  quefio 
nofiro  EmifiarioP 

Le  pareti  dell ' edifizjo  alla  foce  dello  fpeco  , forfè 
per  quefio,  perchè,  per  renderle  più  fiabili,  furon 
cofiruite  con  quei  rifatti  di  quando  in  quando  dell'an- 
golo fi'  una  pietra  fu  quel  dell'  altra  , di  maniera 
che  i corfi  di  effe  trafeendano  a guifa  di  gradi  la 
rettitudine  delle  lor  linee  j come  fi  offerva  in  al- 
cune opere  di  Roma  fatte  dopo  la  propagazione 
delle  arti  Greche  ? Ma  con  quefii  rifatti  di  pie- 
tre, e trafeendimenti  de'  lor  corfi  è fiato  da  Tar- 
quinio  Superbo  fabbricato  il  grande  argine  in  ri- 
va al  Tevere  per  guarnimento  dello  f gorgo  delle 
cloache  y ed  i medejimi  rifatti  , e trafeendimenti 
fi  veggono  nelle  rovine  d' un  antichiffimo  tem- 
pio Tofcano  in  Alba  degli  Equi  prefjo  il  Lago 
Fucino , da  me  vifitato  , e riferito  nell1  anzidetto 
Volume . 

Or  domando  alla  Gazzetta:  nè  pur  fin  ora  il 
Piranefi  ha  paragonato  il  gulto  de’  Romani 
nell’  ornare  f architettura  con  quello  de’  Gre- 
ci ? Andiamo  più  innanzi  dunque  . 

Talché  fempre  più  fi  verifica  la  ma  filma  che  , in 
genere  dì  magnificenza  , folidità  , ed  eleganza 
nel  fabbricare  , i Romani  de  fucceffivì  tempi 
di  nulla  fon  debitori  ai  Greci  , qualora  quefii 
fi  ripiglino  le  tavolette  co'  triglifi  , le  fronde , 
e le  corna  di  Giove  Ammone  che  per  altro  non  fi 
F vegga- 
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■veggono  appiccate  alle  felle  dè  correnti , e a et - 
piteli,  ne'  due  edifizj  del  «fa  Em±r'°[,  „ufto 
E’  qui  forfè  dove  il  Piranefi  ParaS°na, 

de  Romani  nel  fabbricare  , con  quello  de  Greci . 

Il  dire,  I Romani  di  nulla  fon  debitori  ai  Greci, 
qualora  mtefli  fi  ripiglino  le  tavolette  ec.  non  è, 
l parer  mio,  un  paragone;  ma , quando  anche 
lo  foffe,  ov’è  l'impertinenza  imputatagli  di 
paragonar  cofe  fra  loro  diverte?  Ov  è ia  gran- 
\urdes  ide'es  , ti  Jet  entreprifes 
ch’egli  non  fa  diftinguere  du  boti  goto  de  lAr 
chiteSlure  ? Il  Piranefi  , con  quel  detto,  femore 
più  fi  verifica  la  maffima  , richiama  ed  umice 
a quel,  che  veggiamo  operatp  dai  Romani  in 
quefto  Emilfario , quel  eh’  eglino.  operarono  in 
tante  altre  occafioni , e eh  egli  ci  dimoftra  nel 
prefato  Volume  della  Magnificenza  ec.  alimene, 
riconofeiutofi  il  tutto , fi  decida,  s egli  ha  ra- 
gione di  concludere,  che,  w genere  di  magnifi- 
cenza, di foliditi,  ed  eleganza  ne  fabbricare,  t Ro- 
mani de'  fticceffivi  tempi  di  nulla  fon  debitori  ai 
Greci , qualora  quefii  fi  ripiglino  le  divifate  cor- 
bellerie . Nomina  qui , egli  è vero , 1 elegan- 
za la  quale  ha  che  fare  col  gufto  , e niente 
che  fare  fembra  di  avere  col  traforamento 
d’ un  monte;  ma,  oltre  che  egli  richiama  qui, 
come  dilli  , ed  unifee  con  quefto  Emiliano 
tante  altre  opere  piene  di  gufto  , come  fa  el- 
la  , la  Signora  Gazzetta  , che  in  quefto  Emif- 
fario  i Romani  non  avellerò  trovato  la  manie- 
ra di  fare  apparire  il  lor  gufto  nell’  Architet- 
tura ? Sentali  quel  eh’  egli  aggiunge  : 

E vaglia  il  vero,  che  cofa  mancava  all  Architettura 
Tojcana , e quali  argomenti  non  ci  fomminifirano 
quefii  due  edifizj  , per  concludere  che  i Romani 
in  ogni  tempo  , oltre  la  cognizione  perfetta  di  ciò 
che  appartiene  alla  folidità  delle  opere,  che  fi  fan- 
no  pel  lene  pubblico  , ebbero  altresì  la  total  cogni- 
zione di  tutte  le  partì  o invenzioni  che  rendono 
l Architettura  regolare?  Confifiono  quelle  ne' gradi, 
nelle  colonne , ne'  pilafirì , nè  capitelli , negli  ar- 
chitravi , nè  correnti , archi , fopralimitari  campo- 
fti  di  pietre  a guift  di  con j , volte  /empiici  ed  a 
tefiuggine  ? Or  tutte  fi  ritrovano  negli  edifizj  di 
cui  fi  tratta.  A cotali  cognizioni  fi  aggiugne  1 al- 
tra eh'  egli  avean  dell  ornato  . Trattavafi  di  fare 
una  fabbrica  alla  foce  et  uno  fpeco , col  quale  non 
fi  accordava  fe  non  fe  la  rozgpzga  ; ed  eglino  , 
confiderando , che  qtlefia , fe  non  toglie  a un  edifi. 
zio  il  maefiofo , non  lo  rende  però  aggradevole , la 
feemaron  via  vìa  , finché  giunfero  all’  eiaganza , In- 
foiando ruflica  tutta  la  parte  dell  Architettura , ade- 
rente alla  foce  medefima , diminuendo  la  vufticìtà 
alla  parte  L , togliendola  vie  più  da  L a K , e 
lavorando  pofeìa  il  rimanente  con  tutta  la  pulizia , 
arte  che  non  fi  apprende , fe  non  che  con  un  gufio 
raffinato  dalla  piena  intelligenza  degli  ornati , e 
dalla  lunga  fperienza  dì  tutto  quel  che  conferifce 
alla  decorazione  dell'  Architettura  . Rifplende  poi 
l eleganza  nella  già  riferita  pifeina  , al  vedervi/ 
le  colonne,  i capitelli  , i correnti , e V foffitto,  il 
tutto  dì  grondi fjìme  pietre , e cosi  pulitamente  la- 
vorato , che  avrebbe  meritato  dì  farfi  in  una  fab- 
brica efpofia  alla  pubblica  vifia  , non  che  dì  fiat 
nafeofia,  e fervir  foltanto  all'utile  a cui  que’  pri- 
mi grandi  uomini , fenzf  alcun  riguardo  alla  vani- 
tà , confagravano  gli  sforzi  i piu  ammirabili  del 


loro  ingegno  . Da  quefie  fole  riprove,  non  che  dal- 
le tante  che  ce  ne  fomminìfira  la  fioria  , ben  chia- 
ro fi  rende,  che , a voler  determinare  ciò  che  in  ge- 
nere d'  edifizj  attribuir  fi  poffa  ai  Romani  non  ajfi- 
fiiti  dai  Greci , non  una  ftolta  perfusione  della 
loro  povertà  ed  ignoranza  dee  fervirci  dì  regola  , 
ma  ciò  che  far  fapea  laTofcana,  nazione  lor  con- 
finante, eh' è quanto  dire,  il  cofiume , fiabìlito  in 
Italia  tanto  prima  della  edificatone  dì  Roma , d ope- 
rare per  l utile  , per  la  permanenza , e per  Io  flu- 
pore  i e pojcìa  la  loro  magnanimità  , la  quale , an- 
ziché comportare  di  vederfi  da\quella  in  ciò  fupera- 
ta , la  volle  vincere  . 

Ecco  finita  quella  parte  di  difeorfo  del  Piranefi 
full’  Emilfario  del  Lago  Albano , cenfuratagli 
da’  Signori  Gazzettieri  di  Francia  ; la  quale 
in  che  confitte  ? Ecco  in  che  . Supponeva  un 
certo  Signore,  che  i due  edifizj,  l’uno  all’in- 
greffo  , e 1’  altro  all’  efito  dell’  Emilfario  del 
Lago  Albano,  follerò  opera  de’ Romani  pofte- 
riori , cioè  de’  Romani  iftruiti  da’  Greci , per- 
chè vi  offervava  una  troppa  feienza  d’ Archi- 
tettura , eh’  ei  non  credeva  aver  avuta  i Ro- 
mani de’  primi  tempi , autori  dell’  Emilfario  ; 
e il  Piranefi  con  quefto  fuo  difeorfo  cerca 
di  ricrederlo  di  quella  falfa  fuppofizione  . 
Or  i Signori  Gazzettieri , in  vece  di  avvi- 
fare  il  Pubblico,  che  il  Piranefi  avea  prò-, 
vato  , o non  avea  provato  , che  i primi 
Romani  folfero  così  bravi  Architetti , com’egli 
prefume  , riferifeono  al  Pubblico  , che  il  Pi- 
ranefi , ha  tentato  di  provare , que  les  Ro- 
mains  ri  emprunterent  rien  des  Grecs  , ma  che 
fembra  loro,  que  les  anciens  aqueducs  font  plu- 
th  des  preuves  de  la  grand  tur  des  idees  , 13. 
des  entreprifes  des  Romains , que  des  modeles  qui 
puiffent  fervir  de  comparaifon  entre  ces  péuptes  ti 
celiti  de  la  Grece  dans  le  bon  goto  dè  l Architetti! - 
re  . Qiiid  lecytho  cum  firophio  ? Che  ha  a far 
la  Luna  co’  granchi  ? 

Che  cofa  è poi  quella  che  dicono  quelli  Signo- 
ri  ? Les  anciens  acjv.educs  font  p lutti  t des  preuves  de 
la  grandeur  des  idees  ti  des  entreprifes  des  Ro- 
mains , que  des  modeles  qui  puiffent  fervir  de  compa- 
raìfon  entre  ce  peuple  ti  celiti  de  la  Grece  dans  le 
hon  goùt  de  l' Architetture  ! Quanto  fiete  addietro. 
Signori  miei,  nella  feienza  di  quelle  antichità! 
Sappiate,  che,  fra  gl’  intendenti  di  effe  , chi 
diceffe , come  or  pretendete  voi  aver  detto  il 
Piranefi  , che  gli  antichi  acquidosi  fon  pro- 
ve che  i Romani , nell’  architettare , ebbero 
miglior  gufto  de’  Greci , non  farebbe  altri- 
menti paragone  fra  due  cofe  fproporzionate  ; 
non  fi  direbbe,  altrimenti  dagli  altri  intendenti 
che  coftui  mifura  la  grandezza  delle  idee  e 
delle  imprefe  de’  Romani  col  buon  gufto,  co- 
me credete  voi  altri;  imperocché  lanno  ben 
eglino , che  i Romani , oltre  1 avere  con  gli 
acquìdotti  dato  faggio  della  . grandezza  delle 
loro  idee,  avevano  in  molti  e molti  luoghi 
riveftito  alcuni  di  quelli  acquidotti  di  tutto 
ciò  che  l’Architettura  avea  di  più  bello  e di 
più  guftofo  : e il  Piranefi  in  alcune  fue  Ope- 
re crede  di  averlo  fatto  vedere  : direbbono 
bensì , che  una  gran  parte  di  quelli  acqui; 
dotti  fu  adornata  dai  Romani  dopo,  che  1 
Greci  aveano  introdotte  in  Roma  le  belle 


arti  ; ed  obbligherebbon  quel  tale  o a fe- 
parare  acquidotti  da  acquidosi , acquidotti 
fatti  prima  di  quella  introduzione  da  acqui- 
dotti fatti  dopo , o a inoltrare  , che  quel- 
le tali  cole  di  gulto,  ritrovate  negli  acqui- 
dotti fatti  dopo,  tollero  Hate  in  ufo  appo  i Ro- 
mani , prima  che  quelli  conofceffero  i Greci . 
Quindi  egli  parlando  dell’  acquidoso  e Ca- 
ftello  dell  acqua  Giulia  da  lui  di  fopra  men- 
tovato , quanto  agli  ornamenti  ed  a ciò  che  fi 
appartiene  al  gulto  dell’Architettura , fa  egli 
verun  paragone  di  tale  acquidotto  e Callello 
con  l’Architettura  de  Greci?  Nò  certamente. 
Ecco  le  fue  parole  : Le  rimanenti  parti  del  Ca- 
mello , ed  in  ifpezje  le  fuperiori  alle  divi  fate  cin- 
que foci  delle  quali  fi  dà  la  pianta  ec.  e fi  fan- 
no piu  dìmofir azioni  affieme  con  tutto  il  refante 
deir  edificio  ec.  ficcome  non  appartenevano  fe  non 
fe  alt  ornato  , dì  cui  a dì  nofiri  fono  ajfatto  fpo- 
gliate  , non  hanno  perciò  cofa  che  abbia  di  bifo- 
gno  et  ejfer  efpofla  oltre  le  predette  dimof razioni  : 
hafla  foltanto  dire , che  queflo  C afelio  era  ornatijfi- 
mo  , dandone  un  certo  indizio  primieramente  alcuni 
reftdui  delle  incrofature  di  marmo , che  tuttavia 
refano  nel  nìcchio  accennato  nella  T avola  ec.^  ed 
i forami  in  cui  eran  conficcate  le  grappe  di  me- 
tallo, che  reggevano  le  incrofature  medefìme , dif- 
pofte  per  tutto  t edifìcio , per  quanto  rimaneva  efpo- 
fio  alla  vifa  ec.  fecondariamente  gl  ifleffi  marmi 
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rinvenuti , parte  ancor  affiffi  alle  pareti  del  Ca- 
fello , per  quanto  quefe  fono  interrate  ec.  e par- 
te /cavati  e difperji , allor  che  il  C afelio  fu  f ca- 
vato d' intorno  ec.  in  terzo  luogo  la  bafe  accen- 
nata nella  T avola  ec. , che  ricorreva  da  ambo  i 
lati , e dalla  parte  anteriore  del  Camello , e fopr  a 
cui  certamente  dovean  pofare  le  colonne  apponevi 
per  ornamento  , come  apparve  da  un  tronco  di 
marmo  cipollino , ritrovato  nello  fcavo  predetto  ec. 
finalmente  i fuperbi  _ trofei  di  marmo  ec.  che  fu- 
ron  tolti  di  fiotto  gli  archi  notati  nella  Tavola  ec. 
per  trasferirli  fu  la  piazza  del  Campidoglio-,  di 
cut  fono  oggidì , per  f eccellenza  del  lavoro , il  non 
minore  ornamento  . L' efjerfi  veduto , che  la  fabbri- 
ca del  C afelio  appartiene  ad  Augii fo  , debbe  in- 
durci a credere , che  quefli  trofei  appartengano  al- 
tresì alle  di  lui  vittorie , e toglie  di  mezzo  le 
quif ioni  fate  finora  fra  gli  antiquari  , fe  pano  o 
dì  Mario  , come  ho  accennato  fin  da  principio , o 
di  Domiziano  , o dì  Tra j ano  ..... ..  Ma  a che 

dilungarmi  ? Pel  Sig.  Mariette  quelle  fon  co  fe 
dell’  altro  Mondo  . Come  pel  Sig.  Mariette  ? 
Ov’è  il  fuo  nome  in  quella  cenfura?  Sì,  pel 
Signor  Mariette  : la  cenfura  è una  prefazio- 
ne della  Lettera  , che  abbiam  trafcritta  . 
Spiacemi  perciò  d’ aver  detto  , che  i Signo- 
ri Gazzettieri  non  leggono  le  Opere  di  cui 
rendon  conto  : è il  Signor  Mariette  , che 
non  le  legge. 
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